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ECCELLENTISSIMO SIGNORE . 

V/ ^ lìf^fo di oJferva:^oni critiche 
e letterarie parrebbe forfè offerta 
fpropor^^onata alla dignità di un 
gran perfonaggio occupato in fommi 
e rilevantijfimi affari , fé non fifa-^ 
peffe abbgjìan:^ come H EcCELLENZA^ 



IV 

PROSTRA abbia unita alla cògni^one 
delle co fé politiche la più efquijha 
letteratura y e fé a tutte le perfohe 
d intendimento non fojfe noto quanto 
contribuir pojfano alla felicità degli 
fiati y e alla gloria de regni i prò- 
grejji delle lettere , e delle belle ani^ 
Così l intefero certamente con tutti 
i pili famofi uomini di fiato qui 
chiari e gloriofi vofiri antenati 
^ , a cui configlj ben pojjiamo in 



* Del bifavolo di S. E. parla il Brufoni in 
quefti termini , " Guglielmo Fr^nQ^fco Carroit 
Marchefe di S. Tommafo , Conte di Buttiglie- 
„ ra , Mìniftro e primo Segretario di Stato di 
" S. A« R- ( Carlo Em. IL ) avendo per lo cor- 
** fo di 40. anni foftenuto degnamente sì no- 
^^ bile impiego 9 per fufBcienza , deftrezza , in- 
** tegrità , fede , amor delle lettere ^ e d^e' let- 
*^ terati , teneva pochi pari tra' più eccellenti 
" perfonaggi del fecolo . ^^ Iftor.d'UaLlib,^^. 
z^tfgf. 1057. ed. in foglio. Si fa che il figliuolo di 
lui Marchefe Carlo Giufepp^ Miniftro , e primo 



gran parte attribuire i primi pajjh 
disfece verfo il fuo riforgimentù. 
quejia Reale univerjità di Torino * ^ 
che verfo la metà del pajfato fecola 
era grandemente fcaduta dal fuo 
primiero fplendore . E opinione fer-- 

miffima che t Eccellenza Vostra 

al pari e pia di loro amaffe e favo- 
riffe le lettere^ fece gioire tutte le 
perfone jludiofe , che avean H onore 
di conofcerla , allorché fu follevata 
a queflo luminofo grado di dignità , 
e di onore : ma io più (£ ogni altro 
ebbi motivo di rallegrarmene per amo^ 
ie degli fud] , che particolarmente 
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Segretario di Stato dì Vittorio Amedeo IL fu« 
però eziandio il padre di dignità e di credito ; 
e nell* amor delle lettere non li cedette . 

* F. Edit. de' 15. Marzo i6yj. fottofcritti 
de S. Thomas ap. Borei, pag, 557-60. 
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profejfo . Degniji pertanto gradire 
quefio comrajfegno del ftuojincero , e 
profondo rifpetto : e non mi neghi 
t more - di ejjere ^ e di protejlarmi 

Torino 20. Settembre 1776. 

Deir E. V, 



UmìtìJJlmo , dcvotìjjlmo , 
ed obhligatifs. Servitole 
CARLO DMNiNA • 
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PREFAZIONE, 

L-- ^.■■. : ' ' . . ' . . ; . ] 

E rifleffioni, e' trattati particolari d'arte 
poetica ftorica ed oratoria , per mol to 
che fieno meli a certi riguardi , poiTono 
per altra parte condur gli ftudiofì ad ogr 
getti pòco adattati alle loro difpoiixionL 
Taluno per un paifaggero capriccio,: o per 
aver letto un trattato di poetica, s'irnpe- 
gnerà vanamente nella poeiìa, quando fa- 
rebbe riufcito eccellente fcrittore di ftorie^ 
fé i primi libri , che gli capitaronor nelU 
mani. Io aveifero fatto penfare ^UaOorJa^ 
e così alla crìtica, o alla morale. IJn altrQ 
Ci applicherà infelicemente all'arte orato- 
ria, il quale fé aveffe letto per tempo 
ya libro , che gli eftendefle le idee , q 
le vide , farebbefi difpofto a fcrivere in 
altro genere con molta lode . Oltre a 
ciò quanti fono i libri, che non ap-r 
partengono direttamente né alla ciane 
de' poeti , né a quella degli fiorici, o 
;degli. oratori ? Quanti altri ne fono, che 
trattano foggetti poetici , fiorici, ed ora* 
^oi-j fuori delle regole ordinarie di que- 
fte arti?! Per la qual cofa io mi fonc;^ 
più volte maravigliato , che fra tanti au> 
tori, che da tre fecoli in 

. * ì 
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fcritto , non iblo di ogni fi^irté dilette* 
ratura y ma quafi d' ogni minutezza let- 
teraria , ninno abbia prefo a fcrivere in 
generate fopra V arte dL<;pmpor libri ? * 
Il qual trattato oltrecchè comprender può 
tutte le regole più rilevanti dell'arte poe* 
tica e della rettorica , e della maniera 
di fcriver iftorie, parmi ancora che vada 
efente dall' accennato pregiudizio ; laon- 
de io mi fono moffo a trattar quefto 
foggétto e come utile e come nuovo * 
Vero è ch^ molti crìtici , retori, e corar 
tnentartof i toccarono chi ad uno , chi 
ad aiìrb proposto alcuni punti appartet 
tieiiti air oggetto^ che io mi propongo: 
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* Aurelio Brandolìno Agollinìano del fecolo XV. ci 
iàfrìò un elegante e buon trattato de ratione fcrìhendi i 
ina e' non tralta altro che della ifianiera di ferver 
lettere e prazipni. Il Cardinal Valerio, oValiertoc- 
1:0 più in generale queila matefia del far libri : ma 
un libro che troviam riferito . nel catsdogo deHe iiisr 
dpere con titolo 4^ conficicndis commentarìis commenta" 
rius non vide ipai luce , e T altro de cautìone adhiberf 
'da in edendù liiris ^ che venne ftioti cencinquaot* aom 
dopo la morte dell' autore ^ nòH conine altro £ottp* 
quel titola che la ftoria de'fuoi fcrihi , é la ragtófie 
^rchè molti di quelli non foffeto ancora ibtmpatìL 
Certo libricciuolo intitolato Chriftidni Libfrii Qerm^ 
Bibliophilia^five de fcrihendis ^ Ugendis & ajlìmandis 
^librìs exhortatìo paroneticà , VUrkJ€6& \6ii. fuori di al- 
cuni lupghi comuni deli' ufo e d«U' abufo de' libri^ 
Jion ila una mezza pagina al. prc^pofìto noftro , e<S 
etto un refto di Voffid d\ ^ognitionrfui ♦ 
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IX 

è 'fra* gli altri Toramafo Bartolino * , il 
Morhofio * , Baillet 3 ^ Fontanini e Zeno^ , 
Muratori 1^, e gli autori del dizionario £a« 
dclopedico ^. Ma l'erudito lettore potrà 
fare ragione fé per tutto quefto diven-» 
ti inutile qualunque fiafì degli articoli 
trattati nella prefente opera* 

Ma perchè infegnar un arte , diranno 
alcuni , che già forfè ha fatto Tover- 
ch) progreffi, mentrécchè (ìamodaogni 
parte, si largamente inondati di libri ì 
O perchè pretendere di farla da maeftro 
a coloro 9 che quando (i danno a feri* 
ver libri già (i poflbno ftimar maeftri 
effi medenmi ? Alla prjnia di quefió dif- 
ficoltà è fàcil cofa rifpondere ^ che ap?* 
punto perchè fi fanno, e fi ftampano 
molti libri , gioverà il farvi fopra qualr 
che òilervazione,' affinchè non fi fàccia 
a cafo ciò che pur fi vuol fare. Rigua^ 
<lo alla feconda 9 io non dirò già che 
forfè que' medefimi^ che chiameranno 
<]uell' opera prefuntuofa e vana , faran* 
no quelli , che ; maggiormente potreb* 



1 De librìs legendis dijferfationes , 

2 P^lyhifior . 3 Jugtmens des fgavans tùm, z. 
j^ Bihliouca , Italiana . ^, Buon gu fio , 

6 Fcfganfi gli artìcoli Lìvrc , Epkrt , Préfact ^ Citai 
'•' ^4ÌQ^^ Annotationi^ Dialoguc. '■ ' 
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bone aver bifogno di quello che il til;òJo 
di quefto libro promette ; ma dirò beiie, 
che fé fi doveffe andar con quefta regola, 
potrebbonfi egualmente tacciar di teóiè? 
rità Ariftotile , Quintiliano, e tanti altri 
celebri autori, che fcriflero o di artse 
poetica , o di rettorica, che però non 
turono né oratori ^ tiè' poeti . Orazio 
fleflb, e Boileaù non andrebbonò ith-t 
muni da queda colpa per. aver parlato 
con tuòno da veri maeftri della poefia 
epica , e della drammatica. 

Quindi ficcome io fono affai perfuafo 
che le perfone erudite , a cui piacerà 
di leggere quefte noftre oflervazioni ^ 
molte cofe avranno da notare , e da agr 
giugnere non avvertite da me , così fpe^ 
ronel tempo ileffo che abbiano a fapermi 
grado d'aver loro dato occafione di badar 
re a molte particolarità, le quali forfè non 
avrebbono prima avvertite . U intcndi>- 
mento noftro è fenza dubbio di porget 
tnateria di rifleffioni a coloro, che avran^- 
no da iftruire altrui o. per vi^ di difcorfi 
e trattati , e per qualunque forta d) libri: 
ma non di meno (limiamo che debba 
queft'opera eflere di qualche ufo anche a 
quelli , che per particolari intereffi , o 
per ragion d\ uffizio, hanno a ; difporre 



per Kctkto i proprj, o gli altrui pen- 
famencì • E chi noa fa , oltre a ciò , che 
le oflervazioni , che fì fanno fopra qual- 
fivoglia arte, fervono egualmente a chi 
vuol poterne; giudicare con qualche fon- 
damento ; e che non tutti quelli, che 
leggono , per efempìo , libri di poetica , 
il fanno con animo di fcrivere poefie ? 
La vaftità del (oggetto i?pn mi condur- 
rà a fare un groffo volume , sì perchè 
farebbe gran difetto, che io fteffo co* 
fatti contravveniffi alle regole , che in- 
torno alla lunghezza o brevità di fi- 
mili trattati flabilifco ; sì ancora per- 
chè intendo di paffar leggermente fo- 
pra quelle cofe , che ognuno può facil- 
mente aver apprefo da ah^i libri, o dalle 
fcolaftiche iftituzioni • 

Avrei bensì voluto eftendermi mag- 
giormente intorno alla (celta de' libri 
neceifaria per formarfi lo (lile ad ogni 
fcrittore , e fpezialmente agi' Italiani ri- 
foluti di fcrivere nella propria lingua . Ma 
oflervando che un capo folo avrebbe . 
con difformità dell' opera quafi ugua- 
gliato tutti gli altri uniti infieme , giù*- 
dicai eflere miglior partito accennar fo- 
lamente i più celebri e più approva- 
ti , e procurare frattanto di flabilire aU 
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cunì principj generali intorno al òarat* 
fere originale della lingua italiana • 

Dividendo in tre pani quefto tratta-^ 
to , parlerò nella prima di ciò che ri* 
chiedefi per formare urt autore: nella 
feconda delle cofe a cui dee badare ne-»- 
ceffariamente quando compone : della 
jerza di ciò che gli accade dopo la com* 
pofizione del libro. 
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Idea del vera Reiterato conforme ^c^tiri 
autori Greci^ e Latini • 
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I qualuncpie fcienza , e di qualunque ma« 
%gtria fi prenda a trattare, il libro non ^ìgrà né 
da molti, né volentieri letto , e ftudiato > dove 
chi lo compone non fia fornito di molta e varia, 
e quàfi yniverfkle lett^atura . Le cofe , che 
compóngono queiP univerfo 9 eflendo tia lofO 
tutte intrecciate e conneflfe , e tutte rapportan- 
^ofi air Ente fiipremo , da cui dipendono ; le 
arti 9 eie fcienzev che intorno a quefte cofe fi 
aggirano 9 debbono necefi&rìamente con vicende- 
voli legami le unìe xolle akre edere unite^ Però 
è difiìcile vchejuaàkunai di effe jiefea eccellente 
clù non ha fopra molte portato V occhio curioTp 
e penetrante • Molto più è certo, die4' idee grandi 
lumìnofe, lènza ie .quali non fi può fac né in 
pro&9 né in poefia opera ^ che porti pregio , 
fono qudle per F ordinano, che nafcono dal 
rapporto, o dalla. Contemplazione/ db cpCé^dir 
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verfe , e** diVerife Wollà ^appartenenti • Né fi 
dee credere, che que^'yidefi di univerfale dot- 
trina, o voeliam aire d' enciclopedici , nafceffe 
al^lSdiìIi mlK^òlgb'ÉlQ Pcoì^i alcuni dicono, 
e dalla prefimzipn^ de ^mo(Jenji filpfofì, poich'ella 
è altrettantcWntìca , \qàanro fotìo^ntiche le let- 
tere, efedottfine . Perirà tii-4adici o quindici fe- 
' coli non vi fii fcr^ttoi^^ ^i^onto alcuno, che 
' non foffe letterfito nel fenfo che da nqi fi pren- 
de comunemente ; né vr ' fu letterato , che non 
foffe in qualche modo univcrfale, o enciclope^ 
dico y che vuol dire vprfa^o in ogni genere di 
u iiiufir. dottrine . Tantoché ffccòfne Suetonio prendeva 
rammat. ^^^ ìfittomfm ttfttéVatò ed^^^tòrle , così Vitruvio 
rchitiihB ^^^^^^ ^^ lett«ratura'-eiiiE;Ì€l®pèdia'* Né per le 
a/: ' ' perfone di lettere vi era diftinzìone di fl|ldj:^ 
o di fit^fsflìo'ne , fe Bdn^^fiel fine-, che'^fi" ^rdt 
ponevano)» '."D^U ftbrici^ e de^poeti- chi^è ^cbef 
dubiti: V 'Che èffi non foffero iftrutti. ndla • -teo-' 
Idgia de'lo#0'«empi, ideila morak, tiel dirittocdelle 
g^n ti ) iì^Ua vpblitica , ndl'^ kibòiiomia ^ nèU^ > fi- 
fiitti', ^e fmo' titìiz medicina ,' nell* eoonomisfrpri^ 
Vftta V e pubblica ? I filofofi , ej i fofifti troppo è 
notò s- ohe facevano profeffione. idi faper tutto'^ 
edip^ter tutto infegnare.lLfignificato delnottre 
ftóffo lo manifefta , q laìQonteia , die durò lungp 
tempo vira recoiri^ oi^àtori^^ filofdfiy a qéal^i 
lóro piÌP appàrteneffe 1' univeHàiità riderla d^tri'^ 
nr^ ' vie più ci'l aflÌGtoa j xhe tmti^ del. patir: pri>* 
tendevanoripièftp vanto.- <Ahzl ' generalmente 
tutte f lei perfJjnè ,:-.che . per i-agione^di )nafci- 
tay o: per 3r^celIonz^ d'ingegno V che le faceffe 
iiicire daflarichiorafVÓÌgarJe ,; fi Tae|linavano'agli 
dììdy y. cèrcaEvano ^ f utti ( ; pirimìente * clagU ^^ffi 



CAP O ì. ERÌ/bYZIOlte: :- 

ìàfiR 'la fteffa dottnna J - è poi irioffi "^ dalla' «K-' 
Vétfità' dèlF-indòtó, e ;dél témperamètito j iji 
dalle 'ci/coftanzé i m-tfui' "fl; tròvavaha v' If'Vòl- 
gèvzm-à (iàìtìvMéipìtittà^ quefta',' che' quella 
|>atté''dì'letteratìirai'ì''di'«òfofia , ò. di dottrina 
èìvile": -Dalla' fòtìóla'ai' «oéràtè , e tl»^Hocratè 







idmè.< D^irioftené^^V'e'Llfii r altri flficiV'e iiàtu- 
rffiftt .,• *cò,mé Tyt?»àflxy\-I buali' ' àrtff^fetìfché! 
ftHiiiaflfero : divéffe^^ifl^hiéVé ' di' (amte yivevi \ ' ^ ;":^ 
rf^'iitìU*lÌftieno''ùrf<fiértìIè poco divéì-fa ^ co- .... ::4 " 
g^tì^iótìi-tìdìdèe acqii5ftke daglì'fteffi fliid)i 'Sénò^ 
pnte ulcito AàOàjhjSiékmk fcubrà'W-égUdmertte 
WaH' «fa^itàno , ctó' dòtto ed èlégahté 'fctittorè 
a¥'fibrìe^,:dicbfé'fifdfofi(3i'e, è poiittóiéi- Ariì 
JfòtèlbMSrò contertpòfàfieòi avendo dalla nàttata 
«rèitb uria mentè^ jpiìPvkto, è piò capacci' a^. 
Irt^Biiò' tiltte"té patti aèllà -lettet ituri j^' 'é^défta 
6lé&>U' attiva , e ftecàlatìvà Y talménte the fria* 
ÌTO'''nfeà''mai a tiuefto"filofófó 'il 'Faftofo tii6k> ■ 
di^W8r(Sfè ; anfcòrchè Wiòlte' vóké j è d^ «mólti 
fi: ponga 'ora' ÌA qtièftiohe',^^ qdeftà' ufii^fel^Ui 
tà fia^^pfRbile . E il décarìtiaò affiomà ihé'ttìtté 
le arti Vàérali; ■ ^ le''fcièrtie 'fono' ira li)ró pé? S7S 
' Vferti'cotìmhv ▼inc^ri'ì'^e -auàfi {Jei'r mnM'^cdiì^ 

pùW^',.4ia'fibri'tì quèftò-'fiioiRbfo dmwéfpfm 

fiaiiMé Jtrfèghàtb ? T3efacfiè' di Óénietrìo: < Falci- eò 
bòn tì''fik tìmaffó-aW-tìllbfbi che uribrèVèfrat* 
tato ?lr xfofé rettortcfiè, certòè ^ ch'egli fi no^tìTò^ 
laménte' ùòhib di ftàioVti^a^Òraforé, gramtiiaticò', 
e fiUfofo ftiperiore fòtfe ^àà ogni altro- dìélPètà 
fuà.'Ippodàte è quel folo^fra gli antichi fcrittoH 
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crebri, cIjL^ pfr^ ^fl^rc .^to per tempp;, e ^l 
noy^p^, età dalle qìt^oi^nz^' 4^ ^^Vg^^ ^e- 
^^t^ acl^jia' art^ pafTtìjcolane. N^ quello celebre 
pracola df ila ^e^icma r fe^b^e fi applicafle da 

Sriflf ipip a qHefta %oÌ^ ^ ,ripfi, lafciò ^i; , di Am- 
i^re.Jfiakre^ dottrìn?,* nqn, fy mejio <fc^i j^ltri 
fcrittori ; l^tte:iato , <3^ f^ciclppe4ico. ; 

y:e^^^^pip4e'L^mi :è ?incpx!pi^ cpnyjqpent^ 
InRpnf^ ji Pt^me in Àtsne,Ì4 <qjJ?U|àr Si ora^tore 
rig»»r4va<i fiQti]? il cog}pijni?hto , e il colmo della 
ì^atpja^^yrfi cfn^fi tuf ti aj^iravanp a que(lo fegnp. 

f/owr P^^^l^^i»^^^ 4^H?op?r^dijGcecone fi fei ma^ 
farcia* nifeij!9,)i^. ?g)i riguardav^ tutt^ le ^pfeflip^ 
W •B?TtHJi?À?ri cp^ne ful^alt^nf? ^ e fi^ii^iìlre fer-f 
venjii jiir iVStoy?.; fi, bw^a,!» ^À^' gi^r^cpnfulji, li- 
mi^ #2^ fola 50|gÌ2^Qnp , deUp i^fgi cb^P 4 j 
P|r?!:orlisJJiri « «^ » yantaw npi> feq^za Lr^oo^ 
4i ay^e fcrittp di cof^ filpfofi^he jpeglio? di que*? 
gli jfleffi, c^Q profeil^^vanp , ijinicamente ^Ipfo^b 
Ma'x^lorp,, a' quaK ipanc^VaMvivacità.d' ing^^ 
&^9 Cfiergi^ 41 vqcq, robuftezza ;4{. <}?fytRÌ'^ 
mmtk 4i P^mgrj^,,o,^ qualche abxa; ;qi^l^ 
fific^:,50, nkox^ pi^Q^Sm^ 4 pe^^^^^ orajtprcf| 
fi ,^}jfi^}i;a^o a ce^ar compenrp 4^ .^Ifr^ iff^f^ 
Wbflbri? w?;ao fj^^dide profeffiom.. Queil^, 
. 1 ; ?fe? wl^y^fto. ayer .cried^^o^; e^ feguitp 4^ clienti 
f^pmnm dignità J54^onprii..profefl6LV^n^^ 
ffm(^r\^zA , ixrpfpflfiorìe., cJjiQ fu qplu on»pT^^^ 
yple iaj)pi?effp i Rpmani^ die appreto v Greci. 
Afe^^ 4*fngegfw>j pjù ;n!ipderato, e più .^mi^^o 
4iyf«WW :»?Wn 4^ r^tprijca , iniegiian49 .^u 
jflltti4iffir quello, w die eifi noperanp potuti 
rivifi^it^.. I più ftudipfi, 4B più , eruditi ^ davano 
il'jfcri^ei; febii (opra ogni iorta di materia, ch(? 



CAPÒ t. EB!imtziai^», ^ 

loro tomàffe a grada Di ^liefto 'niimelrò fa Var-» 
font j^il più erudita iì tatti i Romani^ ^He tog» 
gidì dhiamétebbefi pròpriamente ènciclc^féd^ ^ 
e letterato per eccellenza . Tale pòjSiànt dire ef- 
fere flato alcun tempo dopo Cornelio Celfò . V. Morgt». 
I letterati lo hanno in pregio per la purità del^*^} 
fuo ftile; i medici, e i cerufici lo ftudiano, e 
ne allegano le fentenìcé 9 come di autor claffico 
nell'arte loro ; ma nel veto fu ^tìcV egli un 
letterato del primo ordine , grammatico , e tcv 
core , e critico ^ e non già medicò per profes- 
sione particolare . Il faitiofo niaeftrò di-IÌIéì:one, 
xromechè nella profondità , e nella ibdetzà dd 
flto fapère non fia da patagdnaLrfì ti Recettore 
<lel gran Macedone , non è ^erò *n etto cetto , 
chfe ^fu letterato di erudizione liniverfafe . «E^éhfe 
diremo dell* immortai autore delh ftotìtt^flàtqfft*- 
le^ libro fegaalàtamérite enciclopedico? ^^ Plinio 
*( diòè im celebre fcfikor-Frahcefe , cte si dì jvr. ici?!^» 
ntìfh-i he emulo h gloria, e forfe ne Piperò la introdui, à 
dottrina ) ^ ha wlutb abbracciar tutto y^pa- ^-(^l""^ 
„ te , che egli abbia< voluto mifùràre la 4^tu- 
„ ra , e trovatala ancor *tro|ipo piccofa' per la 
,9 diftéia del fuo ingegno J La 4iia ftória natut^lie 
,, comprende, oltre la ftòrk degli adnUdi, e ^lie 
„ piante, e de'^ihéràU, k ftorìa del dielo,e 
„ della tèrra , la hiédiciÉta , il commercio, la. , .. 
„ navigazione , la ftoria delle arti liberadi -e 
„ meccaniche , ròrigine dfeBe coftumfifcnae*>^t«» , \ 
„ m fifte le fcienze iiatutàH, e tutte ^ te tifane 
5, arti . Oltreché egli fatpèa quanto fi -potè- 
„ va Pàpere a' fuoi tempi , poffetle va ancora 
„ quella felicità di penfaré ih grande, che inoV . 

„ tiplica la fcieiixa • Av^ "^uella^^nfì^ dì r^ 
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93^ fleflione^ da cui dipen^^.F eleganza ^ ,^ i! 
^y guftp, ,ed egli cpmi;iniì[^a.:a^ fuoi lettori una 
„ certa .lite«àd^ingegi;iO/5, uh jàfdk di penfare^ 
„ che è il germ^ della felofofia." 

. , ... j.; •.. - $.i lUr r 

. Difiin^m, ddU facplfÀi Jificmi di pubblici 
f privai ftudj , quànpp comprendono. 

IMe' (blamente gli uomini àlluftri pe' loro .libri, 
ma . colpfi^ (altresì , che fi diedero al governo 
delle repubbliche y e, al maneggio de' politici af* 
fe$i ,. foleéqao. non ad una fola . difciplina . lijni- 
tarfi,. ma a tutte eftenderfi ; : perciocché rati 
erarip , quelli ) che ad. un (pio genere di^ocr 
xupaji;k)nè Cofferp riftretti . U,n cittadino Ror 
it^atìQ i em àvvocàtp t.ne' tribunaU politico nd 
y fenato»: qj^eftprè , o ^, cpme di^remmo noi , fi- 
^itanziere in provincia, pontefice ne' .coUegj , 
ftddatp ne' confini dell' impero ^. agricoltore 
ndil^ iiia villa ,. filofofp , e. autore n^l fiip ri- 
tiro . Se» la diftinzione delle -, facoltà , che s' in- 
trodufle di poi , abbia vantaggiato le lettere, 
e le fcienze,. io lafcio che altri il ricerchi, e 
1 decida . So bene , . che un famofiffimo fcrit- 
c Ri r ^^^^-^^1 npftt;0 fecolo fi-a le cagioni. della de- 
u grandcur cadfinza dell' imperio. Romano annovera anche 
^ <f /w<f<»« quefta , cioè l'efferfi diftinte le profeflioni de' 
€s tnoMs ^^^ij^^j^^r. ^ che Lodavìco Vives , e l' immortai 

J9c cflw/cor' Bacpng d^. Vcrulamip attribùifcpno a colette 

rttj?^ <fz/«>/, di^j^iginl la decadenza delle dottrine . Ma a 

1)^mg.tcUny^^^ feid'u^pp avvertire ^, ,che febbene quefla 

dyittiinzione 4ejle facQJità^ libejaU abbia aflai co- 
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«uneuieflte introdotto il coftume di prbfeflar- 
ne particolarmente una fola, i prófeffori di 
ciaicuna di efle prefumdno tuttavia di unirvi # 
e farvi fervide le altre xrome acceffórie, e mini- 
ftre . Takhè ficcome éoloro , che trattano dcH^ 
:udio della teologia .^ vogHono , ciie il teòlogo 
fappìa la filoifÌ!^ , P eloquenza, la legate, ed 
anche un poco di oiedipina ;. così altri trajetando* 
della facoltà legale ; pretendono , che jun . igiurer 
confulto debba fapere non folo di morale, de 
teologia, di fto ria , di eloquenza , edigeograr 
^£a , ma di fifica , e dì metafiiiica » Né i medici 
riftringono la facoltà loro alle cognizioni di fto- 
ria naturale , di anatomia , delle malattie cprr 
poree ; ma credono xieceflario d^edene iftrutti in 
atere dottrine per poter con profitto , e com 
lode efercitar V arte ioro « Con più ragione pfl^ 
tò quelli , che fi chiamano letterati , {ìan<^ 
poeti , oratori , ftorici ,^ rettorici , o critici , at-^ 
tribuiicono a fé particolarmente cotefta univer* 
fale erudizione. Ed ecco fenza fiatilo la ragione 
della coftante uniformità , che in tempi e lonr 
taniilimi, e differentìflimi fi può oflervare in<** 
torno a certi principi di educazione. Perciocché 
lo ftefib fiftema , che gli fcolaftici prefero ds 
Ariftotele, ed introduflero nelle Univerfità^ pafsò 
fino a noi, ce fermo ed invariabile fi manten* 
ne: e con tutte le invettive de' protettami , .^ 
di molti cattolici contro i pregiudizj , la bar*- 
barie, o V ignoranza di coloro che furono foli ar* 
i)itri una volta de'publici ftudj , non trovo però> 
che alcuno de' tanti critici del paflato , e del 
prefente fecolo rifiutafTe , o difapprovaife in 
q;iefta parte co tetto ^fìftema di educazione lette^' 
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i>e UeJttdis ^^^'^^ • Noi vediamo Giacomo Strilmio, perca* 
r*ae aptrUn, pon d' efempio , allorché cominciavano appena 
a fiabilirii in Europa le fcuole pubbliche , aver 
prefcritti gli fteffi ftudj , che a' noftri tempi rac- 
comandò tuttavia il celebre procurator genera-' 
ÈlTai fur le di Bretagna , quando in Francia per il noto 
/' éducation xafo di un famofo iftituto propofe un difegnd 
ttétwnaU . .^i nuova riforma . E quefto fteflb è ancora in 
fatti il fiftema di tutte le Univerfità . Imper- 
ciocché fé non ha da (limariì ch^ fìa vana il- 
lufione^ per non dir màni&fta impoftura, ciò 
che noi ci vantiamo d' aver imparato nelle fcuof 
le , noi a quindici o fedici anni eravamo iftrutti 
iiell'arte oratoria ,* nella poeiia , nella ftoria $ 
noi eravamo dotti in latino , in volgare , ed 
anche in greco : e non folaménte avendo ftu- 
diato la dialettica , noi fiamo buoni ragionatori, 
e buoni critici ; ma ftudiata la metaiifica 9 1^ 
geometria, e la friica noi fappiamo i princip) 
della teologia naturale , iiamo pure intendenti 
di matematiche; e nella filofòfia morale abbiama 
^pprefì i fondamenti del pubblico , e privato 
diritto* Ad ogni modo la ragióne di tali ordi- 
namenti è manifefta • Colui che fì applica alla 
giurifprudenza fenza principe di filofofia , né co- 
gnizione d'iftoria, appena trova ne' frammenti 
delle antiche leggi qualche mailima legale ; e le 
pandette , e i codici , che pel filofofo , per lo 
dorico, per T erudito fono tefori di preziofa eru- 
dizione, riefcono per la più parte fpine e tri- 
boli , e vera perdita di tempo . Ne' libri an- 
tichi che claifici fi chiamano , donde il gram- 
matico non fa trar altro, che frafi, e parole ^ 
il filofofo VX trovai lampi fplendidiiCmi di morar 



^• 



J 



CAPO I. ERUDIZIONE : ^ 

Ic^ ^ tqilor anche di fisica 9 nothne di meccanica , 
pegole di buon governo e d'economia. Cosi 
un erudito teologo può anche da ogni forta 
di erudizione iftorica , politica 9 filofofica trar- 
re argomenti per confermare la verità della 
dottrina rivelata ; la fifìca 9 la naturale iftoria y 
l'anatomia gli porge occafione di efakare l'on« 
nipotenza e fapienza divina , e di confondere 
la vanità dedi fpiriti liberi , e miscredenti . Fi- 
nalmente laddove un medico volgare dalla let«^ 
tura degli antichi maeftri appena xicava qualche 
aforifmo 9 un altro più faeace 9 e piuiftrutto non 
iblamente fa fervir tutta la fifica * a fuoi difegni, 
ma dalla (loria ricava cognizioni di varie ma- 
lattìe 9 e de' rlmed] , che vi fiirono adoperati ; 
e dalla maniera di vivere di varie genti , e fi- 
no dalle fimilitudini ufate da' poeti trae lumi 
giovevoli alla fua profeffione. 

$. Il h 

Varie dijjicoltày chf ci fi oppongono. , 

•^ON poffiamo intanto diflimulare 9 che fopra^ 
cotefta iftituzione giovanile ^ che tiene afpetto 
di erudizione enciclopedica 9 iion fi fuol £;ire, 

\ ■%■ ','1 I . sgggaqessggg u f s-^assaeasaaeggg— < 

^ Nel giorno che quefto paragrafo andava alla fhiin^ 
pa 22. gennaio i^^tó. il sij;. dottor Cigna, non meno 
cdebre fr^ i fifici di ^uefto fecolo per le efperìenz» 
fiitte e pubblicate. negli atti della focietà Torinefe , 
che riputato f ra i profeflbri di medicina, nella pre« 
lezione d' iagrefTo alla cattedra ordinaria d* anotomia 
dimoftrò dottamente che la fifioloeia medica abbifo* 
gna non folo di tutta la fcienza. mica , ma di buojos^^ 
partjs deUa matematica, e fino iMla. meuÀtoi % 
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gran fondamento; é moki fono,' che riguaf ctao-i^'^ 
do le prime fcuole comfe una formalità, édutt 
éfercizìò puerile , credono non fenza apparen- 
za di ragione , che tutto il tempo , che fi puà 
impiegare negli ftudj , fia appéna baftarite a^ 
imparare una fola facoltà • La fomma delle cofe^ 
fcibilt , dicono elfi , era una volta incompara* 
bilmente minore , che al prefente rton è . Ne* 
fecoli di Aleffandro , e di Auguftò ^ in cui fio- 
rirono quelli, che fra gli antichi fono i più ri- 
nomati , e i più claffici , con la lettura di po- 
chi ^ e non groffi voluini una perfona fornita di 
mediocre ingegno , o di memoria imparava tutto 
ciò che per teorica, e per iftudio potea faperfi 
in tutte le fcienze allora note ; « lafciava quindi 
guanto fpazio voleva all' intelletto di riflettere , 
ed offervare, e alla fuafantafia di combinare, e 
comporre . Ma a noi è neceffario di fapere tutta 
ciò che fapeàno i contemporanei di Ariftotele , di 
Cicerone , e di Seneca , e tutto quello , che fu 
inventato , e immaginato d' alloja in poi per 
tanti 'fecoli ; che non è certo piccola riunta. Or 
qual uomo farebbe sì prefuntuofo ed audace,* 
che voleffe . vantarfi di profeffare non dico in 
ire giorni, come Cicerone, ma in tre anni la 
fcienza legale ì Una ^olta i libri d' Ippocrate^ 
badavano a fornire la libreria d* un medico ; 
e ad un teologo baftava ne' primi fecoFi delFa 
Chiefa la facra Bibbia . Ma clù oferebbe a'noftrl 
giorni fpacciarfi f>er gran dottore di medicina , 

Quando non aveffe ftudiato altro che Ippocrate ? 
1 quale ecclefiaftico ardirebbe d'annòverarfi fra: 
teologi , quajìdo altro non fapefTe che il teftQ 
ifeUa S« Sorittttrv/<^nza cognizione di fanjtipa? 
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dri, idi decreti ^celefiaftici , di concilv? A quefto fi 
aggiunga , che gli; .antichi Greci , eìlomani non 
aveano. più che, una lingua da ftudiape ; anzi 
i Gr^ci non ne avevano può dirfi da ftudiare 
alcuna , conciofliacofech^ la lingua , che ufava- 
no .fcriyendo , era quella , che imparavano còn- 
verfan/do, e praticando con gli uomini . Né i 
Latici aveano maggior, briga in quefta parte ^ 
che ne abbiano i moderni Francefi per faper la 
Ipr .propria . Gli Xcolaftitsi fteffi , cpqcedendofi 
ancora , che profeffaffero d' aver tutto ftudiato, é 
di tutto infegnare , potiSi^nQ alla foggia loro farlo 
di leggieri: perocché effi non ufayaao che un 
linguaggio incolto e Ì)s^rbaro , che imparavano 
per abito, e quafi nelle fagreftie, e ne' circoli; 
riftretti del refto a pochi libri di un fol carat- 
tere . Ma quanto ftento , e travaglio non abbiam 
noi per. quefto fol capo delle lingue ì Polche oltre 
.alle due o tr^ antiche, 3ue otre altre moder- 
ne ci fi aggiungono da imparare non menp nc- 
ceflTarie delle prime: e in tanta immenfa copia 
di libri , che e' inonda da ogni canto , chi è 
mai, che poffa, non dico leggerne la maggior 
parte , ma faperne i titoli ; e tener a mente uiì 
.breve eftratto di quelli di una fola facoltà? 
.Vi fono oltre a ciò alcune profeffioni liberali,' 
come la medicina , in cui fi comprende la chirur- 
gia ^ Tarchitettura , l' aftr^onomia , e in generale le 
matematiche , le quali per certi riguardi fembrano 
^aiÈuto fegregate dalla coniunione delle altre fcieti- 
. ze . Un medico , diranno effi pertanto , attento ad 
efaminare le viciffitudini . de' naturali effetti, eia 
tempe;:atura del corpo umano , a'diftinguere le 
funzioni delle varie .parti j> che lo compongono^ 



12 EIBLIOPEA PARTE I. 

à ricercare fra le produzioni defia terra e de! 
mare utili rirned) a' fuor madori , può non fola* 
niente fènza ftrepito di eìoiquenza, è fenza co- 
piofa foppellettile d' erudiirìone andar al fòo ìfine; 
ma appena ha bìfogno di loquela per operar 
ciò che dalla fua arte fi afpietta y potendo da 
fenfibili e manifefti fegni conofcere , e xron brevi 
fe, fempRci nòte prefcrivere quanto fk d'^uopò 
alla corporal falute di chi lo richiede . £ quale 
affinità ci può mai eflere fra la poetica', e la 
hotomia ? che hanfio di confiune gr infègnamen- 
tì della rettorica toh lo ftite della farmacia ? 
"Che bifògrto ha 1' ìtiferriio "di un medico nelle 
ftorìe vemtó , e riella 'morale 9 o nella meta- 
ififica éfetcitàto , o nella lettefatiir;a erudito ? E 
umilmente che bifogtio h^ , di tali ftùd) un 
iaftronomo , o tin geometri ? Or prefuppoflo che 
tali ftudj fieno inutili , diviene dannofo e pre- 
giuditìale i* impiegarvi "il tempo e lo ftudio, 
che ilell' aite propria pòtrebbefi collocar util- 
mente. Altri approvando , ed accettando trome 
titile fj)ecùlativamente cotefta univerfalità dr dot- 
trina eziandìo a* tempi noftri , oppongono dtf- 
^ficoltà infuperabili nella efecuzion deu impre< 
ia 9 o come dicòno, nrella pratica . Se vogliamo 
Supporre , fpg^iungono, che fi abbiano da im- 
'parar tante còfe ne'pùbblici'ftudj , enèlle Uni- 
verfità , qual farà mai qudl' uòmo sì infervorato 
neiramor del fapere, che voglia confiimare il 
fiore dell' età fua in mezzo di giovani 9 e talor 
di fanciulli ^ che firequentano le fcuole 9 per 
ìltudiar la fèttorica, e la dialettica, poi là fi- 
fi.ca , e r ètica , \tantòflo la giurifprudenza civile, 
' iC canònica , di nuovo le matematiche , e la 
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iforla ,; quindi iftruirfi di contro verfij^ J o dì 
dogmatica , pcji rip^Ii^r lo ffudio d^Uà filofofia j 
^ deila eloquenza 9; poi ^aìre un córrd di florìa 
ìifiturale , p di igotqinia ? In quale tfmverfit^ 
4el mondo pqtranìio ?n cpfcuna di queft^ fa- 
coltà trovam piaeft^i SI accreditati, che. tih in- 
gegno perfpicape; ^. p . gjcj molto addottrinato 
abit)ia volontà dì ttd^r|ì p^r molti nìefi , e per 
gj^ni ^h. dopo I' aìti;o,i n^affimamentè dove ii 
coftum^ di fcrjvpr^ J trattati ? Chi non fa, che 
CQtj^ila uf^n^a' à noi yenuta dagli fcolaftici de| 
fecolp xiy.y q^art4of tipn yieflepdo ancor l'arte 
d^IIa flampà 9 qpn fi potevano ih altra manieni 
^Qjtiplicflfre eli efemplari qi yn trattato, p di 
\\n libra, falvo che col cppiarlo, riefce orsi 
t^to più grave e tediola , quanto più gli fco* 
]ari ibno Ipiriton e ayjiqj d inipararef 
. (phe fé p.Qf. fuppòniamo , * che altri voglia 
ìfiJTuitfì In dìverfe ìfacoltà privatamente , quan- 
di iàranno gli' fti|dió(i giovani sì doviziofi , clie 
poflfano aver maeftri non dico eccellenti, mi 
tollerabili e mezzani )n tutte quelle fcienze , eie 
arti, delle quali effi vorranno acquiftar cogni- 
zione eziandio tmedipcre ^ l^gìera? E fé fi 
avvifer^nnó di voler far da fé ftefU quefli fludj, 
pìediaA^j? i libri , ch^ p\ir yìfono d ogni gene- 
re , . quale ficurezzà potrà ayejrfi , che non fi 
riempiano il capo di prég;iudiz) e di errori. 
e non raccòlèand da' libri ciò , che vi farà forfè 
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.città ^ come^ mai potrà c^o fperarfi nelle provin- 
.cie?jSenza che, Te fupponi|^nio di yivere i^ 
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uiio 'fl:atóv 4ovV l2f ptoffej35yi)tié . delle arnri fiat 
dhmi'nàiité,, e 'tiitó ,^ o la'iriaffitìa'|)aVt deU^ ilò^ 
blltà si aptiCfP, che' itpo^afrcfeftim dafla; prima 
gioveatù al iibrvìzio iriiHtàre ,^é agi' ibpregHì -dì 
corte j che pur fono ' riferS^ti a chi fervei il 
principe^ :tól " mfeìflier deirWtìl^^V chi è sVyizzo; 
o sì ignorante , delle còf^ 'i^et ridondo , ché^pófla 
mettèrfi in 'èatìb di ' valérli iàr ^letterati / d tttà^ 

verfàlì, quando appena "upóiioho applicare per 
qualdie ora non, dirò del ViM^ó',' dà! dèìU^l^?. 
timaria agli fìudj più neéeuà^j^ e trovar témpQ 
e flemma per leggere fòj^R' volàtili', d qtìàìx^ 
iibricciuoiò ^ che n^ alla- moda K^ Eflendò .per- 
tanto còsì'grinae là' difficòltà^r^{|E^re;'é^^^^ 
in' più ceneri' di coife , cpnchiud'ohb éflfe'r* ifiii 
gli or partito mtèrnàrfi -iri^una fola fcietìzk , cné 
volere p^r una folle prefiinÉióriè' di efrér^^aa 
un tempo'fteìfó^e'filòfofiV é nat^^^^^ ''^•sIH'' 
fecohfiilti!; e teologi ;. e^poèti; j::;ed''oi^t^^^ 
perderfi alla 6ne iiella fiìpertìtie, ' :/ ^ 

« 

§. I V.. 

♦ ■■.■"'■'•_'; ( • T' • ■ ■• < ì ' / . . • , t - ' ( •^ . , 

Kijpojle generali a /quejtc ùbieiipnu 

A, Quefte cofe ri/póndefénfio" tirèyemente non 
efler dubbio, -che 'chi impiegherà heÓò Àudio 
di un^ fola ìac'oltà, 9 di: una psfrté di lettera- 
tura quello ueffo fpazio 4i teiiipó ,'' che ' altri 
di eguale Capacità impiegheirànnò ih nioltè;^ót- 
trliie , fìrà n^là fua fcienza ' più erudito ' che 
non faranno gli altri in ciafcùha di effe. Ma', tut- 
tavia rimana il dubbio, fé anche a chi è pei 
profeffare tììia fòia arte rioii giòvi piùttófto ,' per 
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quella -vicendevole ^ unione , che hanno tra lò-> 
fo , compartire nello* ftudio di alcune. altre una 
parte eziandio di quel tempo , che impì^egher eb^ 
be altrimenti nella fua particolar iacoltà. Pec 
altro la . differenza ^ dief ci fiv oppone tra la con- 
dizione > deg^i aiitid») , e quella de'^modecni ftu- 
diofi, non è tale per a,y ventura quale prefentafi 
di primo afpetto., * r ,. 

, Quanto alleJUi^e^ ohi è che pretenda, che 
£a necefiario di faperne più. che due o tré? o 
chi dubita che quefte imparar non fi poiOTano 
cdn. poco maggiore fatica 9 che i Romani fa-f 
cefTero della Latina 9 e della Greca , e krciàre ad 
alcuni pochi eruditi lo Audio delle lin^^ , che 
fono meno in commercio 9 come rari erapo ii\ 
Roma coloro, che fapeano la lingua Etrufp ^ 
la Celtica , la Perfiana , ^ V Egizia ? Per ogni 
^Itro riguardo tanto manca , che quefta inanità 
copiìa di libri . ne renda .impofllbile la vera^ed 
utile enciclopedìa , e che per quefla. óopià^fianfi 
ingombrati j e nafcofti i fondamenti, bielle dot-r 
trine, che anzi è manifefto , che -ne;, fono di-» 
venuti più chiari, e più facili, eia oiolte-eofè 
più ficwi, e .più brevi .Perocché noncivuole 
né più ingegno, né piùrflu^ò ad imparare i veri 
princip) delia fifica.da!libA fdlMufchembroechy 
di .I>es-*aguilléres , del càvdlier De-antorii, o 
dagE ; ferivi del Pv^ Beccaria , che dai .libri di 
Ariflotele y o di qualche fcotaflico , che lo abbia 
copiato,^ ò coraméntèito, ; tsome non- richiede 
maggior capacità là logìiéa ^ ^ là metafifìca del 
Genovefi, i trattati dì Leikefc dell' abate di Con-.- 
dillac , che tanti libri peripatetici , e fcolaflici fOpra 
la fleffa materia . Né per efTer molti gli autori. 
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che trattano gli fteill Soggetti, noi fiaiho per& 
obbligati a leggerli totti , Chi farà mai si ftra-^ 
^vagante ^ e si pazzo ^ che s' immàgini ^ per faper 
la logica e la métafifka , doverti leggere ^ co- 
minciahdo- da Ariftotele , tutti gli autóri , che ne 
fcrifTeto , non dico comunque fi iia ^ ma con 
quaLlche iingolar pregia di fpìrìto e di dottrina? 
o per fapere la medicina debbanfi leggere dopò 
Ip()OGraèe, è QaleAo tutti i loro commentatori , 
e pioi tutti ì libri moderni fbpraquefta facoltà? 
La ftofia crefce %'eramefite di loftanza e di 
mòle ogni giorno ^ ed efige om fenza dubbio affai 
maggior tempo per difcovrefrla tutta , che non 
éiceue, non dico attempi di Cicerone, e diSé^ 
neca, ma di Erafmo^ e di Bacone, per li tanti 
avvenimenti , e le fcoperté , che fi fecero d' al- 
lora* in poi 9 e che fono neceflarie a faperfi • Ma 
due cofe convien confiderare a queftò propofito , 
ima, che la diligenza e T induftria de'moderm 
compilatori ne rendè più&cile tutto queftoftu-» 
dio; r altra, che riguardo al vero fin^^percui fi 
dee ftudiat la ftona a proporzione che fi ftu- 
diano le cofe modèrne , riefce men neceilario 
il trattenerfi oftlìiatamente nelle cofe antiche • 
Cosi per cagion d'éfempio colui, che avrà di« 
ligentemente letta la ftorìa del Davila , o del Ben* 
tivogUo , ha men biibgno dì ftudiàr Polibio, e 
Tacito k Le memorie di Montecuculi , e di Feu- 
quieres rendono itien necréfiaria là lettura ripe* 
tuta de' c^mmentat^ di Ce&re« Le imprefe dd 
principe Eugenio ^ e di Carlo XIL tengono in 
parte il luogo di quelle de' Scipioni , di Alef* 
£mdro magno « 
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Enciclopedia degli autori moderni • 

XL volgo, che dalla mole de' libri mifura l'eften- 
fione delle dottrine , per li groffi volumi , che ci 
lafciarono gli fcolaftici , e i gloflatori del feco- 
le XIV, ben potè darfi a credere , che uù uomo» 
ftudiofo faceffe pure affai fé giugneva a poffeder- 
ne una fola . Tra gli fteffi profeffori delle diver- 
fe facoltà molti concorfero a mantenere .quefte 
idee • Gli uni già rifoluti di abbandonarfi ad una 
determinata dottrina filmarono util configlio d' 
impiegarvi tutto il loro tempo : altri forfè più 
maliziefi , e più intereffati procurarono con ciar- 
latanerie , e con impoftura di far credere , che 
la facoltà , che effi infegnavano , foffe infinita 
ed i-mmenfa , e che non mai foffe ftudiata , né 
apprefa baftantemente : il che era veriffimo in 
qualche fenfo . Ma gì' ingegni più fvelti , e più 
, perfpicaci , o più finceri , toftochè ebbero tempo 
di ravvederfi , ofarono dubitare , che né tutto 
quello , che fi conteneva in que' ftbri , foffé o 
teologia , o giurifprudenza ; e che forfè né tutta 
la teologia , né tutta la vera fcienza legale vi fi 
conteneue . Laónde ebbero il coraggio di efien- 
dere i loro fiudj ad altri oggetti , e riconciliar 
di nuovo le fcienze , e le arti le une con le 
altre • Nel riforgimento uni vertale delle lettere 
da tutte parti fi fentiva rifuonare l' enciclopedia* 
Ludovico Vives in Fiandra , e diyerfi altri in altre 
Provincie fettentrionali trattarono della neceffaria 
unione di più facoltà , e più fcienze per formar 
un vero letterato.^ un dotto teologa ^ un abile 

B 
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Jbe fcrihen. giureconfulto . Ctiftoforo Mileo Savoiardo ( poi- 

univerfit.rer. che la Brcffa era allora provincia della Savoia ) 

P^ifiis "&' uomo dottiflimo, « di molte lettere , fcriffe pur 

Bafiu^, allora fopra laneceffità di far un' opera enciclo- 

^ii/V^r.P^^^^^-.^ m Italia tutti i vaiorofi ingegni, tra- 

'fandati i noiofi metodi delle fcolaftiche iftitu- 

zìoni 5 fi davano all^ letters^tura , che di nuovo 

come a' tenapi di Vitruvio , e di Plinio tornò a 

. confondere con l' enciclopedia . Quindi nel tem- 

fto^deiu^tan- P<> ftcffo., che il t>arone di Verulamio maccj^iy 

to lodata e nava il fuo organo , ^e f altra famofa opera de- 

rnc?dopedU.g^^ aiUinenti 4elle iciqnze, Gian-enrico Alftedio 

Vita del Go' cortvfoft prppria^nente , e? con quefto precilb 

felini ij88. titolo un' e^nciclopedia , dove: comprende la fom- 

ma, o fia gli el^inenti , e cot^e ;lo dir^m noi Tifti- 

tuta di tutte le fclen^ , e di tutte le arti liberali : 

opera maravigliofa per <5ueir età^ e maraviglio- 

famente utile , che cent' anni dopo il gran Lei- 

bnizio desiderava di rifondere 5 e riprodurre. 

Poco rileva però , che per la fopradetta di- 
ftinzione delle fcienze, V ordinario fiftema dell* 
educazione icolaftica impegni ciafcuno al rego- 
lato , e penofo ftiidio d' una determinata facoltà, 
mentrechè la vera educazione fuol cominciare 
là dove pare 9 che dovrebbe aver fine , cioè 
dopo il confeguimento del dottorato. In fatti 
(e il novello dottore non è dal bifogno 9 e da* 
» domeftici impulfi coftretto ad aflicurarfi più pre- 

fto, che poiTa qualche ufiìziO) o pratica lu-> 
cratiya , egli ii volge a quegli ftud) , a cui il 
genio r inclina , e che vn più giufto , e fon^ 
Bayle du^ dato giudizio gli fa abbracciare . Carlo Patina 
ijonjMire. fi addottora in legale, e in medicina, poi ^i- 
ìiot. ic? ^i^Q^ ^ oracolo nella letteratura antiquaria , e 
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ftella fcienza i d^Ue medaglie . EuftacWo M^ 
frèdi per fecondare il genio , e feguitàr^ , finché Ifoi^doàrùip 
fu d' uopo r la profeffione del padre , s' applica S^*lS?il 
alla giurìfprudenza , vi fì addottora , e poi ^U 
YÌen<? celebre nell' àftronomia , e nelle belle let- 
tere . Pier Jacopo > Marchetti ^ forzato anch' egli -''^''^^^•^i 
dal paterno volere ftudia la medicina , poi di-* 
vien poeta famofo 9 e critico non difprezzavole. 
Ghe più ? Alcuni dopo avere ftudiato la teolo«- 
già fi rivolgono alle cofe filofofiche ^ e alFuma- 
na letteraturar: altri per lo contrario dopo aver 
paiTati molti anni negli ftud) dell' eloquenza , e 
della filofofia, e di tutta la profana letteratura 
fi applicano agli ftudj facri , e vi divengono 
maeftri eccellenti e iamofi • Ed; allora che im«? 
porta che un teologo 9 o un medico 9 o un giù* 
4fta fiudii le umane lettere 9 , la filofòfia ^ e 1^ 
ftoria per fuffidio, é ornamento della fua fa-» 
colta , ovvero che un filofofo, un letterato ftudii^ 
e tratti la teologia , e la giurìfprudenza, la floria 
naturale y e la, fifica come materia: , e fuggetto 
delle fue letterarie coippofizioni , de' libri moi ? 
B^n è verjo.cbe una fegreta ambizione ne fa ri-9 
guardar con qualche forta di fdegno coloro, che ^ 

s' impacciano nell' arte; noftra dopo averpe coU 
tifata un' altra ; ed a mal grado riguardiam 
come focio colui, che non diede il nóme nella 
noftra fcuola , e non fedette con noi fu i me* 
defimi fcanni • Ma chi è ora , che molto badi^ 
9 cerchi di fapere,. falvo che Coffe per rilevare 
i vani e fallaci giudiz] de' parenti nell'educazio- 
pe de' loro; figliuoli , chi è del rcfto che ram-? 
memori io quale facoltà foffero p fcolari,. odot«^ 
tm Dajit^ > Pettarga, ,Budep i Èr^fmO^^. Viv«l 

/ Bz 
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Il Taflb , r Ariofto , il TriffinoVilGaftelvetfò? 
Bacone 9 Grozio, Voffio 9 Scaligero ? Sarpi ,* 
Pallavicino ? Pafcal , Leibnitz ? Fenelon ^ Loke, 
Gravina , Muratori , Genovefi ì Ma ben fap- 
piamo tutti , che ficcome ad alcuni di loro la 
dottrina ecclefiaftica non fd incitile per altri ftu-' 
di ; così ^Itri fecero fervire V erudizione profa* 
na ad illuftrare la facra fcrittuta , e la teolo- 
gia . E fé per cagion d' ef^mpio i filofofi , e i 
letterati hanno in pregio le opere di Gravina , 
d* Einecio giureconfulti ; d' altra parte i giure^- 
confulti rìconòicono iti alcuneinfaterìe legali pet 
eccellente ferittore , e maeiho' un Aleoandró 
Politi rettorico di profeffitìnef. E qual è Sra- 
gione , per jpui ì commefiti e le difTertazìom 
del Calmet fecero ben tofto laiciar da un lato 
gli altri gloffatori , < iè non per la itnmenia iua 
erudizione in tutta l* antica letteratura? E d' onde 
nafce, fìiorchè da quefta varia e tnoltiplice 
erudizione, che fra infiniti fcrittori di cofd teolo-* 
giche e di materie ecclefiaftiche , Petavio, No- 
ìi% , Tomafilmo , Lamy , Nicole , Dtigwet, Bof- 
<uet 9 JFleury fono sì comunemente letti e lodati ì 

S- V I. 

SiudJ d^ ImBraii non dlvtrfi ìa quelli f che 
fi richiedono per pùbblici o^cj . 

^Ot indirizziamo nel veto- qiiefto trattato a 
profitto fegnatamente di coloro, che fono de- 
ftinatì alle occupazioni letterarie di fcriver libri, 
o trattati , fia per dettarli nelle fcuole , fia per 
j^ttbblicarli coUé ftampe. Ma egli' è ^ ciò non 
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<iftarttcf) necéffarìo avvertire , cTie gli ftudj', eh© 
fi convengono ai letterati , e agli autori di li- 
bri j non fono in ailcun modo diverfi da quel-* 
Ji, che fi richiedono all' educazione di qualfi-* 
voglia gentil uomo ó perfona civile : come per 
altra parte il più delle cofe , ahe fi credono in- 
difpenfàbili , e paiono affatto proprie delle per-* 
foné di mondo , fono nientemeno utili a* let-? 
terati rifoluti di fcriver pfofe o poefie . Oltreché 
fi vuole dffervare , che pochi fono coloro, che 
nel principio de' loro ftudj fieno diretti, all' arte 
di compor libri , ma sì bene agli uffizj civili ^ 
militari , ed ecclefiaftici , e quelli , che per certa 
giovenil vaghezza fi fentono inclinati alla vita 
letteraria , ed invogliati della gloria jdi autori^ 
fono poi d' ordinario dalle circoftànze , e da altri 
rifpetti portati alla vita attiva^ e a diverfi uffizj, 
per cui riefce loro impofiibile non pure di fiirive- 
re, ma ^uafi di legger libri • Al contrario talvolta 
fiiccede , che personaggi deflinati , e lungamente 
efercitati nelle cariche del civil governo , ridot- 
ti dalle vicende, che accompagnano la carriera 
politica, alla vita privata^ ed al ritiro, fi tro- 
vavano in difpofizione di compor. libri : e quelli 
fona talvolta i migliori , e i più iftruttivi . Ne 
poflTono fare pròva la floria di Tucidide , molte 
delle opere ^i Cicerone , quelle di Boezio , di 
Tommafo Moro, e di Bacone da Verulamio* 
Ma egli è anche neceflario di farci ima. chiara^ 
idea del ^ne , per cui fi fcrive, e fi flampa ^ Scri- 
vere libri per fare, che altri ancora né feri- 
va , farebbe un prender il mezzo per lo fine . 
Sifliidia per poter operare , e i libri fono fatti 
per ^ìxi^QXQ le azioni umane ^ crifliane y e civili j^ 
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Però la fomma delle cognizioni neceflarie a chi 
vien deftinato agli uffizj civili non può, e non dee, 
comunemente parlando , eflfer altra , che quella , 
che fi ricerca ne' letterati . E ficcome un magi- 
Arato , o qualunque perfona impiegata neir am- 
miniftrazione della giuftizia, a nel maneggio 
di ailari politici , od economici , ei nelle dignità 
ecclefiaftiche , comincia a prendere da' libri le 
prime cognizioni per ben foftenere la fua carica; 
cosi un fagace fcrittore cercar fuole non meno 
dalle perfone efercitate negli uffizj civili , e ne- 
gli affari, che dalle librerie le neeeffarie cogni^ 
zioni per iftruire , e intereffate i fuoi lettori . 

Diamo uno fguardo agi' impieghi ecclefiafti- 
ci , che ne' paefi cattolici *fono molti e di mol- 
to rilievo . L' obbligo principale de' cherici. è 
di faper la dogmatica, e la morale teologia • 
Ma fe avranno a predicare, e foftenere una si 
importante , e si onorevole parte dell' ecclefia- 
ftico miniftero , forfè che farà loro meno necefr 
iaria, che agli antichi retori , una cognizione va- 
ftiffima d' infinite cofe ? Come potrebbono effi 
mai fenza filofofia, fenza un lunghiffimo ftudio 
di ftoria fpezialmente ecclefiaftica , fenza retto- 
rica, fenza iftoria naturale, fenza una idea più 
che mediocre di economia politica , parlar in 
maniera , che un' udienza alquanto fuperióre alla 
turba volgare gli afcolti volentieri , e con qualche 
frutto ? E quefta varietà eli cognizioni forfè che 
farà meno neceffarìa ad un curato , ad un diret*^ 
tore dell' altrui cofcienze , e direi quafi al con- 
figlier nato delle vedove , degli orfani ,« d' ogni 
condizione di perfone ? Ben è certo , che fé un 
ecclefiaftico caritatevole vorrà utilmente^ e con 
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durevole effetto contìgliare e confortare akfuì y 
e indirifzzar chiccheffia, dovrà egK fteffo effere 
fornito di proiiti ripreghi, fpedientì ; e partiti . l\ 
che febbene fia principalmente effetto di nattrrdlé 
ingegno , fi acquifta però ancora , e fi accrefce* 
con la lettura , con lo ftùdio , e con la praticar 
de' letterati . Se poi riguardiamo a certa fortaf 
d' impieghi , che ordinariamente fi commettono^ 
a perfone ecclefiaftiche , come governo di cok 
legj , reggenza di fcuole , direzione di gìoveft-^ 
tu , è cofa per fé manifeftaÈ , che niuft gefteré 
di fcienza,o di buone arti può mai effere inu- 
tile a chi di quefti uffizj è incaricato , o vi afpi-* 
ra . E fé ci è lecito levar V occhio più alto ^ 
e confiderar quanta e quale dottrina fia necet 
feria agli ecclefiaftici coftituitì nelle dignità piii 
eminenti, e che feggono al governo fpiritualé 
delle Provincie cattoliche, la ftorià ecclefiafiica^ 
non dico de' Gipriani , degli Ambtogj , de^ 
Gregorj , de' Bafiìj , degli Agoftini , e di altri 
fantiflimi vefcovi de' primi fecoli , ma quella 
di quefti ùltimi iie farà vedere che i più gran-^ 
di , i più illuflti prelati , ed anche i più zelan-» 
ti , e più pii, che abbia avuti la Chiefa, fono fiati 
quafi egualmente nelle unlane , che nelle divine 
lettere ammaeftrati . 

$. V I I. 

s 

Scienza civile e politica donde Ji dcquifil. 

xvlguardo agli ufHz) , e alle cariche civili é 
politiche , non dobbiamo diffimulare , che in tutti 
i governi ^ dove fia {labilità una legislazione 
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civile è indifpenfabile 9 vi fieno pèrfoile , le 
quali a guifa di viventi archivj x:ontengano nella 
loro memoria in qualunque modo raccolti non 
iblamente editti , e ftatuti , ma refcritti , deci- 
sioni , e fentenze , le quali efpongano ,- e mo- 
difichino le leggi ; la qual forta d'uomini erana 
da' Greci chiamati pragmatici , e noi potremo, 
chiamarli forenfi, o pratici . A quefti tali uomini 
per lo fervizio , che ne. traggono i particolari ^ 
che hanno a piatire, e pel bifogno , che ne 
hanno le corti di giuftizia , debbe fruttare affai 
la loro laboriofa dottrina ; e dove per forte a 

3uefta fcienza pofìtiva fi aggiunga perfpicacia 
' ingegno 9 e fagacità , efli debbono avanzarfi 
fielle cariche civili ^ pervenire agli onori , ed 
influir nel governo . Ma non è già vero, per tut- 
to quefto 9 che la fola fcienza legale formi non 
dico i gran miniftri , ma neppure i gran magi- 
ftrati. Per riprova di ciò fendi adderemo con 
la memoria difcorrendo tutti coloro , che tro- 
viamo aver retti i fqpremi tribunali con molta 
riputazione , troveremo aver efli acquiftata quella 
capacità non col folo Audio della giurifprudenza 
pofitiva,ma colla naturale e artifiziale fìlofofìa^ 
la quale debbe* eflere il frutto d' infinite cogni- 
zioni acquiftate con la lettura de' libri , e colla 
pratica del mondo , e dal buon raziocinio or- 
dinate . I parlamenti di Francia vantano ancora 
i Lamoignon , i Deguefleau , i Teraflbn , i Co- 
chin , che le accademie nconobbero. per uomini 
di molte lettere . Tanto che efler potrebbe di;b* 
-bio, fé la giurifprudei^za facefle in. èflì^arte 
della letteratura , ovvero la filofofia^ e le buone 
lettere foflero in loro l'ornamento e il fuffidiQ 
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della giurifprudenza . In tutte le corti 'giuridiche^ 
di qualfivogUa paéfe è flato óffervato , che cio*^ 
loro , che v'^ fenna maggior còmparfa iGa.da giu> 
dici, fia da avvocati , non fono già i più eruditi 
nel tefto delle pandette , né frtieno i più ingolfati 
nelle leggi municipali, e nelle <coftumanze patrie i 
ma sì bene quelli^ che alla perfpicàcia del na-r 
turale ingegno aggiungono, gli ftud'y della filofo**» 
fia, e dell'eloquenza. Di Aleffio iNormant ^ele* 
bre avvocato, nel parlamento di Parigi inq\iefta 
fecolo fi dice che non era, molto profondo nella 
cognizione delle leggi pofitive, delle quali il 
caos è iiiimenfo e ineftricibile in tutti gli ftatij 
ma che egli indovinava le leggi , e le indovi- 
nava giuftamente . M. le Gerbier , il mod^i!n0 
Demoftene della Francia per. V eloquenza trioni 
fante, che lo rende l* oracolo del parlamento^ 
è tale non meno per la fua filofofica letteratu- 
ra, che per la cognizione delle leggi, e deU 
le coftumanze del regno . Dicono eh' egli rjon 
intraprende mai folo una caufa , ma vuole fem? 
pre aver altri avvocati in coi^fulta , coli' àffift^nT 
za de' quali iftmtt6 eh' egli è dèi fatto, dellQ 
leggi , e degli ftatuti particolari , volge e manegf^ 
già quelle core a fuo talento i.o tratta \xc^\4a^^ 
e perora piùttofto con la fecondità del,fuo>ge^ 
nio i e con la giuftezza della fua. mente , che c(4 
tefto lettetale delle antiche , ò delle nuove leggio 
In fatti; le leggi fono la ypce fcritta della rett* 
tagione e del buon fenfo , dettate; dì^la cognizione 
de' doveri fociali, e degl' interefli degli uomini p^rr 
ticolarl combinati con. gì' inteteffi generali della 
repubblica., 5$- effe fono.giufte, e conducenti^ 
iquefti oggetti, eg^ è facile >: che il perfpicac^ 



z 



%6^ SISLIOPEA PARTE I. 

giurecònfulto , che ha ftudiato nella filofofia , e 
nella ftoria, e nella fcuola del mondo naturale 
e civile i principi defla fua fcienza ì crear poffà 
nella fua mente le leggi , quali le crearono i 
giureconfultì antichi , a gì' imperadorì . Se efl'e 
non corrifpondono alla equità naturale , e alla* 
raeìoYì politica regolatrice deU'intereffe generale 
delle focietà , unico oggetto della legislaizione ^ 
Corrìgatiir conviene che fi corregga , e fi emendi , come 
tcxtus. pyy fogliono dire gli fteflì giureconfiilti • Dun- 

fjue la buona filofofia , che e parte indifpenfabi- 
e della facoltà letteraria , e delF enciclopedia ^ 
gioverà poco meno che la cognizione delle leg- 
gi pofitive ai giudici e ai magìftrati ; e il vero 
letterato dovrà effer capace di foftenere cariche 
^uridiche per ogni poco , che fi trovi iftrutta 
nelle leggi del fuo paefe • 

Ghe fé parliamo d' altro genere di uffizj ci- 
vili , che fogliono chiamarfi politici ed econo- 
Inici 9 certa cofa è che non tanto giova lo ftudio 
delle leggi Romane, o la minuta cognizione 
del diritto municipale , quanto quella dottrina ^ 
the rifulta dalla filofofia, dalle matematiche j|^ 
dalle fifiche , dalla lettura de' poeti & degli ora* 
tori , dalla cognizione del diritto naturale e fo-^ 
ciàle, e fopra tutto dalla floria, che è per fé 
fteifa una vera e propria enciclopedia. Un gen- 
tiluomo Tofcano pattato a' dì noftri dalla inter- 
|>retaziotl delle leggi Romane ad impieghi politi- 
ti in uh vafto reame d' Italia , diviene principal 
miniftro di un nuovo Re, e già per quaranta 
fe più anni con Tomma autorità , e con fommc^ 
credito maneggia gli affari più difficili e più de- 
licati di quella corte^, DiiremQ noi per quefto ^ 
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eh' egli apprendeffe da' frammenri di UVpiano , 
e di Sceyola , o da' libri di Cuìaccio, e di Alciato 
la vaftità delle idee 9 che Io rende capace di 
tante cofe ? Noi potremmo dire egualmente che 
i libri di Akffaiidro d' Ales , di Gaetano , di 
Bellarmino contribuiflero di molto a formare i 
miniftri d' Ifabella, e di Lodovico XIII, poi?^ 
che il cardinal Ximenes come religiofo Francer 
fcano fu fcolaftico Scotifta nella fua prima età; 
e il cardinale di Ricbelieu fu prete e vefcovo 
controvertifta . Potremmo dire , che il cardinal 
Lauro già medico , e poi nunzio apoftolico in 
Polonia, in Francia, in Piemonte, vefcovo di 
Mondovi , e affai vicinp a divenir papa , im- 
paraffe da Galeno , e da Avicenna quella pru- 
denza , che lo rendè sì ragguardevole e sì gra- 
dito a tante corti , e sì fagace , e si dej3tro a 
trattare tanti affari e politici ed eccleflaAici.: 
che Sully, e Colbert imparaffero da vecchie leg- 
gende , o da romanzi, la economia politica, che 
li rendè atti a governar sì bene gì' intereffi dì 
Arrigo IV , o ai Luigi XIV . Il cardinale Ma- 
zarini nato come tutti fanno in Pifcina , fu in 
Roma creato dottore ; ma la facoltà , in cui fu 
dottorato , fpiccò in lui cosi poco , che appee- 
na fi raccoglie dalla, fua vita fé egli foffe dot- 
tor di teologia, di facri canoni, o di ragion 
civile; bensì fappiamo eh' egli era letterato , e 
che per la fua letteratura unita alla tiaturale fu- 
gacità fi rendè caro e graziofo al Richelieu, e 
fii poi fuccefTore di lui nell' amminiflrazione fu- 
prema , e nella riforma del regno di Francia , e 
quafi arbitro degl' intereffi d' Europa . Lafcio di 
nominare altri più frefchi efemp) ,. che la fiorìa 
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Veneta fpezialmente ne potrebbe fomminiftrare! 
né far vogliamo pericolofi confronti ^ o com* 
prendere in un ruolo comune chi più meritafle 
ti* efTere diftinto . Ma poiché abbiamo in que^- 
fto capo nominato alcuni cardinali per fcienza 
di governo femofi , voglio aggiugnere quefta 
t)ffervazìone troppo concludente al noftro argo- 
•inento . È opinione univerfale di tutti* quelli ^ 
che efaminano gli affari del mondo, che i car* 
dinali e prelati di Roma fieno più avveduti 
nelle Cofe di governo , e ne' maneggi di gran 
negozj , che non fieno comunemente altrove gU 
Abomini di fiato. Or da trecento anni in qua 
-fra i tanti cardinali e prelati , che fi rendettero 
celebti per legazioni e per negozj , e fingolar- 
■inentè -ìie' due fcorfi fecoli , ninno ne fu che 
^veflfe riputazione di dottrina e di fcienza parti* 
colare , ma sì bene di buona letteratura o d'en- 
ciclopedia • Di quelli che vennero alla porpora 
er dottrina legale, alcuni fonò conofciuti per 
a mòle de' groflì volumi, che fi trovane in 
ualche libreria , come il cardinal del Pozzo , 
il cardinale Alciati, il DeluCca , e il Depetra; 
ma niuno di coftoro rendè celebre il nome fuo 
•nelle ftorie per uffizj politici , e nìuno de' loro 
•fimili: pervenne al papato . Ma quelU della Ro^ 
Vere ^ i Farnefi , il Polo , il Morone , il Bentivo- 
glio , il cardinal Maurizio di Savoja , gli Aldobran- 
^ini , i Barberini , i cardinali d' Efte , e Gonzaga^ 
'che fecero tanta comparfa nel teatro politico, tutti 
furono gran letterati , pochi o ninno fu legale 
di profeflìohe , o uni alla legale la letteratura . 
Quel frate Scomberg arcivefcevo di Capua prin- 
cipàl miniftrp ^i Clemente VII , quel Matteo 
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Giberto Vefcovo di Verona , datario e miniftro 
di due pontefici , poi modello nel governo pa-^* ^^"■^'^''^ 
florale a <s. Carlo Borromeo , furono uomini do- caroU cu'm 
tati fenza dubbio di naturale fagacità ed ingé- «?*• ^^^*' 
gno ; ma furono del refto piuttofto uomini let- ny^ ,. e. 1 1. 
teràti generalmente , che deftinati o Affi ad una ^uh.i^c, 2. 
particolar facoltà . Per la'qual tofa o dòbbiam 
dire che la fcienza politica, governatrice delle 
cofé umane, e degli uomini , fia puro dono 
dèlia natura, o effetto di varie cognizioni, che 
col nome di letteratura giuftamente comprendon- 
fi . E pure accade affai fpeffo , che le perfone di 
qualche affare riguardino i letterati confie uòmini 
inutili alla focietà , ed inabili alle civili incum^ 
benze . Sé letterati chiamiamo i vérfeggiatori i 
e i coftruttori di periodi , o quegl'inlaziabili di- 
voratori di libri , chd non veggono, o non curàho' 
di veder ciò che ^ di prefente nel mondo j per 
voler fempre faper ^iò che fu, o dovrebbe eue- 
re , non fo che dire. Ma fé il letterato per uit 
pazzo entufiafmo non trafdlira il prefente, diró2i-' 
zato che fia da una certa afprezzà , e monda- 
to dalla ruggine , che fi ccKittae ne' primi flùdj *, 
non fo vedere perchè egli non foffe per fofte- 
iier pubblici uffizj al pari di coloro che tanto* 
vantano la pratica degli afl&ri . 

§. vili. 

letteratura muraria ad alcune prófiffiéni 

particolari. ' / - 

iNoN vogliamo però negare effervicettcf fcién^' 
%ey le quali poco nulla fervono Tana all^ltrà:^ 
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laonde chi fofle rìfoluto dì coltivare lina di 
quelle ^ irebbe favìam'ente a trafandar le altre , 
per non perdervi quel tempo, e quella diligenza , 
che impiegar potrebbe più utilmente neir avan- 
zare le fue ricerche in quella facoltà y in cui 
intende di fegnalarfi . Conofco fifici famofiflimi , 
che profeflano 4i non aver idea alcuna di fto-^ 
ria , come Co di alcuni letterati , che trattarono 
U ftoria 9 e' la critica con fuccefTo, e con lode , 
benché poco o nulla fapeiTero di fifica , né di 
matematica • E fono di parere , che altri poiTa, 
^flere gran geometra come Eulero , e gran bo^» 
tanice come Lineo , fenza però ayer fatto ftudiò 
di eloquenza o di poetica • Nondimeno una certa 
coltura di ftile 9 la icienza civile , la morale , e 
la metaiifica pofTono efler utili al medico ; fic- 
^ome la (lorìa naturale , Y anotomia , qualche 
parte della geometria , e dell' aftronomia puà 
giovare all' oratore j al poeta » e all' erudito ; e 
pare in fitti oggidì l' occupazione fivorita della 
nobiltà letterata • Noto é che fino da' libri di 
Omero fi traggono belliflìmi e luminofi lampi 
di notomia ; e in Tucidide y e in Lucrezio 
n trovano iftorie, e defcrizioni famofe di epi^ 
^emie , che i più celebri maeftri dell' arte non 
ifdegnarono di commentare ; Taccio che la fto- 
ria naturale fia fiata maefirevolmente tratta-* 
ta da Ariftotele , da Teofrafto , da Plinio , tre 
chiarifiimi filofofi , e letterati . Dirò bensì che 
queila medefima naturale fioria , p^^^^ fenza 
dubbio importanti filma della medicina , non può 
andar difgiunta dalla fioria dell' uman genece^ 
C dalla cognizione degli, effetti e delle paflioni 
Vijfiaue f^ ^he itegli ftudj di unun^ lettere fi coi^t 
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prende . Dirò ancora che fra le ragioni , per culi 
fpeife volte l'arte medica non opera q^a'falutevolji 
effetti , • che fé ne potrebbero afpetfiàre , anch^ 
quefta da valenti dottori è notata , cioè che nel 
curare l'uomo fifico poco fi bada da' medicanti 
all' uom ^lorale. Impertanto quegli uomini egregi 
ed immortali , di cui pure ogni buon medica 
profeff^ di Seguitar la norrpa e l' efempio , fii- 
fono in mplte cofe, nell' ^^pparenza lontane dalT 
arte loro , 4otti{fimi . Certo che dopo il rifor- * 
gimento delle fcienze tutti i più famofi e ac- 
creditati medici furona verfati in molte dottri- 
ne ; e non folamente nell^ fìlpfbfia » che andq^ 
quafi fèmpre congiunta con la facoltà de' medici^ 
2 auali fbgliono perciò intitolarfi dottori di filo» 
fofia, e di medicina , ma nella ftoria y nella elo- 
quenza 9 e nella poefia • Teflimon) ne fono i 
Marfili Ficini , i Fracafloci , i Malpighi , i Va^ 
lifneri , i Bellini, i Redi, Giufeppe del Pap^ ^ 
^d innumerabili Jnglefi , ePrancefi, e Tedefthi^ 
Se il Sorelli trafcurò. , o moflrò di ayer tra- ^'•<"^" 
fqurata la letteratura, egli non ebbe ragione di ' ^* 
i rallegrarfene allorché cominciò a leggere nello, 
ftudio di Pifa . £ febbene in molti paefi i me- 
dici , che chiamiamo dì pratica , flanfi abban- 
donati ad un pedantifmQ . ridicolo , affettando 
di yiveire , e di parlare in maniera diverfa dal- 
la comune degli altri uomini , poflìamo non^ 
dimeno oiTcrv^re , che^ in ogni nazione i ^pror 
fefTori di medicina più letterati , e più varia- 
mente eruditi jfono ancora più flimati , e nul- 
lameno felici nelle loro intraprefe, che quegli 
altri , che fi tengono confinati fra i libri deir 
arte. Due nomi affai celebri ^e d'uomini viventi» 
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Mi HaBet , e M. Tiffot , baftar potrebbonò a di- 

4moftrare quanto giuftamente fi accordi la bella 

letteratura con là naturale filofofia , e tìow pur la 

fifica 5 ma anche la politica con la medicina . 

- Per conto dell' architettura , e delle altre arti 

;^rcA;f. ^'^.i. del difegno parlerà- per me il gran Vitruvio, e 

r.^piSfthi filli' orme di luì trattò di propofito della 

Giunte al dettrina neceffaria a' profeflbri di quelle. E la- 

ffx!dìff' ^^^^ ^^^ il curìofà lettore, difcorrendoi nomi de' 
'più celebri geometri, aftronomi , efifici, da fe 
tìeflb offervi come la bella ed amena letteratura, 
e le cognizit^ni politiche ed economiche poffano 
efferè, eftiano bene aflbciate con le fcienze più 
fubiimij e più efatte , Finalmente potrei dimo- 
'ftrare che anche i migliori maeftri dell' arte guer- 
Tefca, e i più gran Generali , eccettuati alcuni po- 
ichiflimi , fi)no fiati e nella matematica, e nella po- 
litica , e fpezialmente nella ftoria eruditi . L'efem-- 
fio di M. Guifchard nominato Quintus Icilius , 
che di letterato , e profeflbre di lingua greca , 
.;^ ed aiutante di'ftudiò del celebre d' Or ville, pafsò 
nelle truppe -di Olanda a gradi militari , e fii 
poi dal Re di Pì-uflìa fatto colonnello ,- farà 
j)robabilmente unico per lungo tempo ; peroc- 
ché pochi letterati fapranno con tante cogni- 
zioni , e con tanta curiofità internarfi ne' libri 
^e' Greci, e de' Latini , e far fervire la tattica di 
Polibio , e di Cefiire alla milizia moderna per 
altro sì efFenziàlmeilte diverfa dopo l' invenzione 
della polvere . E pochi faranno , che a guifa di 

auell'Iccio , dì cui parla Orazio , vogliano dagli 
udj filofofici , e dalle profeflìoni letterarie paf* 
Tare al meftier dell' arme . Ma non farebbe già 
^10 il cafo y che un miUtare di profeffione fi 
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avanzaffe (opri i fiioi pari appreflo ogni prin- 
tipe conofcitore e rimuneratore de* talenti , qua^ 
lora voleffe agli ordinar) efercizj unire loftudio 
della ftòria , la cognizione delle lingue , e qual- 
fivoglia genere d' erudizione . 
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CA POH. 

DELLA FILOSOFIA, E DEL BUON GUSTO. 



$. I. 

Difetti delU prime ifiieuiioni come 
' ^emendino. 

vjArebbe qui forfè luogo d'indicare con qual 
erdine , e con qual fòrta di efercizj la gioventù 
deftinata alle lettere , ed agi* impieghi , che 
prefuppongono letteratura , abbia dà regolare , 
e profeguire i fuòi ftudj . Ma quefto divifamen- 
to -di ftudj troppo lungi mi condurrebbe dall* 
oggetto principale di quefto trattato : e per al- 
tra parte coloro , che profittar potrebbono di 
tali avvertimenti , non s* avviferebbono forfè 
di qui cercarli . Né pure farebbe a propofito dì 
fare lezione a* ma^ftri , e dar norma a* pubblici 
fliudj . A me è neceflario fupporre , che chiunque; 
prenderà a leggere un trattato fppra l' arte di 
comporre , già paftato abbia le iftruzioni giova- 
niU . Laonde il ragionargli de' primi ftud) , fa- 
rebbe vano ed inutile , o forfè fervirebbe ad 
alienarlo dal tentar grandi opere , per timor , che 
una difettofa educazione non lo abbia renduto per 

' e 
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iempre incapace diegrejgia rìufciu.Dirò bene^^ 
che quantunque fìa da defiderarQ grandemente 
d* aver con òttima fcelta intrapr^fo \ prinii ftud j, 
non per quefto dee difperar chiunque non avefle 
ftudiato da principio i migliori libri ; potendo 
anche da quefti trar partito , e farli fervire a 
buon (ine.. E poiché, come fopn^ abbiam di- 
moftrato» la vera educazione letteraria, per chi 
defidera di acquiftar nome fra gli eruditi , fuo-» 
le incominciare dopo che fi abbandonò il col* 1 ( 

legio , e la fcuola ; fuppongo perciò , che un 1 | 

giovane ftudiofo , compito comunque ila il corfo I ( 

delle lezioni fcolaftiche, voglia da, fe privata- 1 1 

niente darfi da do vero allo ftudio , e fpaziare 
per tutte le dottrine, che alla vers^ letteratura 
appartengono , àfpettando che gli fi prefenti oc» 
cafionc di un convenevole impiego . E ficcome 
pochi fono , ^he fappìano con qualche certezza 
a quale uffizio, o impiego farann<> deftinati, 
fiipponiamo altresì , che ciafcuno applicar ò, 
debba a quegli ftudj , che gli pofibno efier utili 
in qualunque grado , e in qualunque Torta di 
uffizi farà chiamato a fervire il principe , e la 
repubblica . Un gentiluomo militare , che all^ 
€tà di vent' anni , o venticinque riavutofi da 
quel primo fvagamento , e dalla difilpazione de' 
primi anni , in cui entrò al fervizio , o rimafe 
padtone di fe , vuole applicarti allo fiudio , fi 
trova nella medefima difpofizione ^^ in cui fono 
coloro , che hc^nno terminata il corfo fcolaftico; 
fe non ch^ il giovane dottore efiendo un poca 
più avvezzo all' applicazione , e intendendo al- 
meno mediocremente il. latino, potrà fare pro- 
greifi maggiori, e pììw rapidi^ che il militare ^ 
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quaie farà coftretto di andare più lentamente ^ 
e fervirfi foltanto di libri volgari Italiani , a 
Francefi : del refto poffono V uno , e F altro 
battere la fteifa flrada • Niuno pertanto fi igO'^ 
menti per qualunque ila flato il difetto de' pri- 
mi ftud) • Narrafi di non fo quale artifta , che 
voleva doppia mercede per ammaeftrare chi 
fofle flato male iftrutto da altri maeftri ; per- 
chè y dicea , fi ha prima da faticar per diftrug- 
gere , e poi di nuovo per edificare . Queflo può 
effer vero delle arti meccaniche, che dipendono 
da certa difpofizione^ ed aifuefazione di mu- 
fcoli , e di membri a certi efercizj . 

Veramente nelle arri liberali , e letterarie po- 
trebbe provare il medefimo effetto chi fi avefle 
formato ad efempio di qualche non buono fcrit- 
tore un cattivo flile , che già foife paifato in 
abito • Perocché il tempo ^ e la fatica , che 
per riformarlo dovrebbe impiegarfi, farebbe forfè 
maggiore , che a formarlo di primo tratto ; o al- 
meno perduto farebbe il tempo 9 e il travaglio im- 
piegato per innanzi . Ma per l* acquifto dell* 
erudizione anche le cofe non ottime foi^o utili ; 
perchè la cognizione del cattivo ferve a formare 
il buono , e a ftabilirlo . Pochi fono coloro , 
che nel progreffo di tempo non abbiano avuto 
a diftruggere qualche pregiudizio imbevuto ne* 
primi fludj ; ma a hiuno fu forfè inutile l' aver 
una volta imparato quelle cofe • E quantunque 
non poiTa negarfi, che chi avendo lungo tempo 
ftudiato, non fi foflTe fornaato il cUfcemimento per 
conofcere il buono dall' otrimo , e il cattivo dal 
buono , diflScilmente potrebbe riufcire eccellente 
in letteratura , né fperare di compor libri : tut- 
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tavolta un uomo di buon fenfo , che non fia paz* 
aamente oftinato a voler foftenere le opinióni im- 
bevute una volta , può far fervire un cattivo fifte- 
ma, còme d -intavolatura ad una migliore dottrina, 
confultando , e rifcontrando , a mifura che gli 
tornerà a propofito , quando una , e quando un* 
altra parte di quella fcienza , o ftoria fopra mi- 
gliori libri . In quefta maniera un ecclefiaftico , 
che aveiTe letta kt ftoria ecclefiaftica eziandio del 
fiemino , o ftudìata la filoTofia di Ariftote|.e , o 
di Cartefio , co' libri di Fleurì , e Tillemont 
alla mano , può rettificare , e afficurare le co- 
gnizioni della ftoria ecclefiaftica , e col dizÌQ« 
nario delle fcienze diventare filofofo ragionevole. 
Né anche il gufto materiale può dirfi formato 
a' quindici , o vent' anni ; e come molti fono , che 
fani e robufti vivono con cibi , che non gra- 
divano, o piuttofto abborrivano nella fanciuU 
lezza , lafciati quelli , che prima appetivano , così 
il buon gufto , e la critica non fi acquifta in poco 
tempo , né la filofofia è per la prima gioventìu 

S' 1 1^ 

Filofofia in che fcnfo fi prenda . Giufia 
immagine della vita fiudiofa^ 

» 

„ JVlA chi intendiamo noi per coftei ? (elice- 
va un gran letterato italiana del noftro fecolo ) 
,, forfè la morale , la fifica , metafifìca , o pure 
„ la logica ? Di ninna d' effe particolarmente 
„ intenaiamo, benché in tutte quefte abbia luo- 
I, go la filofofia, e a tutte quefte ancora il no^ 
I, mer di filofofia fi dow . Con quefto voca- 
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jy bolo noi vogliamo qui far intendere la vir- 
5, tu del raziocinare, del ritrovare colla fpecu- 
,, lazione le ragioni , le cagioni , gli effetti i, e 
,^ le amicizie , corrifpondenze , e relazioni delle 
,, cofe , o pur le loro nemicizie , e difuguaglian- 
^, ze , e la virtù del faperle ordinare ; e fopra 
,, tutto quella di diftinguere il vero dal falfo, 
5, il buono dal cattivo , il bello dal brutto, Tap- 
^, parenza dalla foftanza , V opinione dalla fcien- 
9, za, e r incerto dal certo, fenza lafciarii in- 
5, gannare dalle anticipate opinioni , ienza la- 
^ fciarfi abbagliare da' fofifti , da' mentitori > 
5, dagl' ignoranti , da' declamatori , da' pefliml 
5, gufti , ed ufi de' tempi , e dagli altri Tomi* 
„ glianti nemici della verità , e della vera bel- 
„ lezza . Ora quelìz filofofia fi è quella, che 
5, in ogni fcienza, ed arte nobile entrando, lo- 
5, ro contribuifce il nerbo migliore , e l'interno 
„ buon fiigo , ficcome la rettorica fiiole contri- 
5, buir loro V efterna vaghezza . Senza 1' ajutp 
„ di quefta nobile matura , appellata da noi 
„ univcrfaU filofofia , le materie fi trattano fii- 
„ perfizialmente , i libri riefcono finunti , im- 
„ perfetti , inutili , fciocchi. E chi cerca il buon 
„ gufto , ha principalmente da procacciarti la 
^, cognizione > e il pofTeffo d' una sì eccellente 
„ fcorta^^ Così il Muratori, che manifeftamente ^««« g «/2o 
intende per filofofia la critica, e il buon gufto.^**'^''-''''^' 
Ma noi prenderemo anche in più rigorofo, e 
più originale fenfo quefta voce; e chiameremo 
filofofia un defiderio, im amor coftante di faper^ y 
fenza del quale non vi fii mai, e non vi farà .riè 
letterato illuftre , nè\celebre autom • Dico per- 
tanto , ctie qualunque fia l' ordine , ed il me- 
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todo 9 che fi voglia tenere , e qualunque il fon^ 
damento del precedente ftudio 9 fopra il quale 
^bia da edificarfi , niuno dee fperare di poter 
compiere il grande edilizio nello fpazio di pochi 
anni . Tutto quefto fiftema di erudizione univer- 
fale 9 di enciclopedia , e di vera filofofia può giu- 
ilamente aiTomigUarfi ad una vafta edificazione 9 
che s' intraprenda o in fuoló libero e fpacciato, 
o fopra gli avanzi di un' antica città rovinata, o 
in luogo di un cattivo 9 ed ignobile borgo . Se ne 
immagina il piano 9 e tutto il difegno ; fi for- 
ma un recinto di mura 9 o di baftioni . In capo 
di pochi mefi ibrgono diverfi palazzi : fi pianta 
una torre 9 o una cittadella : or qua 9 or là s* 
incominciano temp) di varia ftruttura : fi fab- 
bricano conventi 9 coUegj per gioventù 9 ritiri 
di femmine 9 alloggiamenti per foldatefche: da 
diverfe parti fi conducono faffi 9 legnami , fer- 
\ramenti 9 « tutto quello , che efige il corredo 
delle cafe 9 e delle officine • Mentre che una 
fabbrica rimane imperfetta e fofpefa 9 T altra fi 
conduce a fine 9 e fi compie : dove non fono 
in pronto i materiali fi fcavano le fondamenta: 
ie non vi ha più luogo 1' opera de' muratori 9 
fottentrano legnaiuoli 9 ferrai , fcarpellini 9 ed 
altra forta di maeftri , e d' artefici . Ma quello 9 
che fi era in pochi giorni difegnato , appena 
c6n' tutta V attività di chi foprintende alla edi- 
ficazione fi può veder efeguito in trent' anni ; 
anzi quando pare 9 che s' avanzi al compimento, 
già è tempo di riparare una parte 9 che minac- 
cia rovina 9 e fi debilita 9 e che fi rifabbrichi 
qualche altra parte 9 che fi fcorge difettofk , o 
c;he vi fi aggiunga qvwlchc opera , a cui da priq; 
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Cìpio non il penfkva • Cosi CoftantinopoU una 
voka, così VcrfagUe, cosi Pietroborgo nonan* 
Cora finite chiedevano riparazioni , ed aggiunte. 
Lo fteflb accade a chi afpira , o fi ha formata 
in mente l' idea delia dottrina univerfàle y (ìa 
che con giudìzio e fcelta ii facciano i primi 
ftudj , ovvero che a venti , o venticinque anni 
ibpra qualunque fondamento di precedente edu^ 
cazione , e di fcienza ii edifichi . U noftro allievo 
vi fi accinge animofamente ^ ed in cinque o 
iei anni tanto fi avanza , che di quello , che 
gli pareva una volta gran fatto , appena fa tro* 
var le veftigia . Crefce tuttavia il grande edifi- 
zio : ogni giorno qualche cofk vi fi aggiunge ^ 
o rinnovafi . Fatto deliro ed accorto a trar 
profitto da tutti i libri , che gli vengon davanti, 
i dizionari , gì' indici lo ajutano a moltiplicare, 
ed accrefcere le fue cognizioni. La mente già 
ben difpofia ed ìftrutta.a guifa di perito archi* 
tetto fa collocare a proprio luogo tutte le notir 
zie, che fparfamente raccoglie. Ma per quanto 
egli s'af&tichi, e fi ftudii di affrettare il com- 
pimento dell' opera , paflano i Hiefi , e gli anni ; 
e quando egli . ha ripafiate , ed apprefe varie 
dottrine , molte idee fi vanno cancellando , e 
fparifcono , ficchè è d'uopo di rinnovarle. Le 
molte cofè imparate generano altre idee , ed 
altri dubbj , e e' inducono in nuove ricerche, e 
in nuovi ftudj , che quafi non fi erano preveduti; 
ed in fomma per molto che fi fappia , fempre 
fi trova da imparare . Ora poiché quefti avverti*? 
menti fono principalmente diretti a coloro , che 
intenderanno di comporre libri , fappiano effi 
ancora, che> ficcojoic l'erudizione univerfàle $ 
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può aflbmigliare alla edificazione di una gran 
città ; cosi la compofìzione di un libro può 
gìuftamente eflere paragonata ad una; fabbrica 
particolare o di chiefa, o di cafa , o di tea- 
tro , o di altro tale edifizio . Ogni autore potrà 
facilmente fer prova, che mentre egli prepara , e 
difpone,dirò così, ì materiali per fere unafeb- 
brica, fpelTe fiate gli accaderà, che nel cercar 
pietre , e legname per le fondamenta, o per le fof- 
fitte di un gran palazzo , gli verrà alle mani. ciò 
che poco dopo gli tornerà in acconcio per gli or- 
namenti di un tempio , per compimento di un 
porticato , o per li comodi interni di un cafa- 
mento . E febbene è fecìle , che così air archi- 
tetto, come al compofitore d' un libro poffa man- 
car qualche cofa per la perfezione degl' immagi- 
nati lavori , pure l* induftria e T arte dell' uno 
e dell'altro faprà con un favio compartimento 
delle cofe fupplire a ciò che manca, e ferufo 
utiliffimo di ciò che altri meno avveduti , e 
men fagaci ftimerebbono inutile • 

§. I I I. 

. DclP immaginazione , e giudizio : buon gujh 

come fi formi . 

J^ Immaginazione è per gli fcrittori quello , che 
lotto nom.e di genio nel moderno linguaggio 
intendiamo , fenza del quale non ci può euer 
né grande architetto , né gran pittore , né altro 
tale artifta . L' immaginazione é la vera fecoltà 
creatrice, fia che inventi da fé affetto le . par« 
ti di un tutto ,' fia che adoperando cofe, che 
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già eCi&onò o difperfe , o informi , mediante una 
felice combinazione, ne formi un tutto nuovo. 
Il giudizio , il difcernimento , un certo, tafto, che 
appena faprei diftinguere dal buon gufto , e dal 
fenfo comune , fono come il freno e la regola 
dell^ immaginazione . Quefta però è dono della 
natura, e non s' acquila, ma fi feconda, e ii 
anicchifcé collo Hudio , cioè coli' acquifto di 
nuove idee , che fono la materia , a dirlo in 
termini fcolaftici , fopra Cui la facoltà imma- 
ginativa va operando , e ^bbricando • Ma il 
gufto , e il buon fenfo può molto bene acqui-, 
narfi, e formarfi: talmente che un mediocre in- 
gegno può mediante il buon gufto , e il buon 
fenfo far cofe belliffime , ancorché nongrandiofe; 
e un uomo di forte immaginativa , il qual^ non 
aveffe gufto , potrebbe dare nelle ftravaganze . 

Il buon gufto confitte nel fentire il bello e 
il buono in ogni cofa . Ma quefti fono termini 
vaghi ed equivoci , fé non s' intende per buono 
e bello quello, che piace comunemente, e che il 
buon fenfo, e il fenfo comune fia il fentire le 
cofe , come le fente la maggiore , e la miglior 
parte . Ora quefto tal fentimento o giudizio, 
che nelle cofe particolari s' adopra a diftinguere 
il vero dal falfo , il reale dall' apparente , e chia- 
mafi critica , non è altro in fatto 4i ^^^^ obe- 
rali , che la facoltà di conofcere ciò , che è ben 
immaginato, ben ordinato, e bene efpreffo , 
e chiamafi gufto . Dir potrebbefi adunque , pre- 
scindendo or dallo ftile , che la piìr licura re- 
gola di giudicar della bontà, e del pregio de' 
ubri fi è la natura intima delle cofe, e la loro 
conformità , e corrifpondenza con quello , che 
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fi vede rapprefentato , ed efpreflb ; la qual re- 
gola gioverà fpezialmente nelle opere d' im- 
maginazione 9 di pura eloquenza j e di poeiia y 
dove hanno luogo gli affetti , e la rapprefen* 
fazione de' coftumi umani . Se fi faranno parla*^ 
re ed operare le perfone , come parlano ed 
operano generalmente fecondo Tetà, la condì* 
zioné , la nazione , ii potrà dire , che T autore ha 
Icritto fecondo il buon fenfo , e buon guftp : fé 
altrimenti , fi dovrà {limare il contrario . Laon- 
. de di grande importanza è quel precetto d* Ora- 

ex^erapi^r vi- zio ^ che ne Comanda di ouervare come paffa- 
t«, morum-no le cofè del mondo per poterle rapprefentare: 
Scc! i"!'^^? ^^ quefto confronto dell' imitazione colla na- 
Horat. tura delle cofe , e della convenienza di ciò 
' che fi legge ne' libri con quello , che fi vede 
nel mondo , il conofcere ne' primi fonti la ve- 
rità 9 e i &tti dorici o naturali , è opera di 
lunghiffimo tempo ; e nel principio è più facile, 
che up giovane fi formi il buon fenfo , e il gufio 
per via di lettura , che per via di ofiervazioni 
reali. Però è gran vantaggio 1' avvezzarfi da 
principio agli ottimi 9 oper dir più giufiamente^ 
a quelli 9 che fono riputati tali. Conciofliachè 
il non gradire quello, che è generalmente fti- 
Hiato ottimo , farebbe argomento di gufto ftraor- 
diJJKo 9 e^quafi difetto di fenfo • 

%. 1 V. 

* 

Scelta di autori , per cui fi forma il buon gufio, 

fVJfpetto agli antichi , e à quelli , che all' elo- 
^^nza^ alla poefia^ alla ftocia appartengono ^ 
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non vi può effer dubbio ; perocché converreb-. 
h$ vivere fuori del mondo , o non aver mai 
conofciuti altri libri che un almanacco , e un 
abaco , per poter ignorare , che Demoftene » 
Cicerone , Ifocrate , Quintiliano , Omero 9 Eu- 
ripide 9 Sofocle , Virgilio , Orazio , Livio , Sal- 
limlo , Tacito fono autori egregj e pregiatila 
iìmi in diverti generi di letteratura . Quefti fono 
quelli , che comunemente chiamiamo claifici , 
e che per buona forte fi trovano" facilmente 
per tutto • Ma nella fcelta degli autori è ne- 
cefTaria maggior diligenza ed induftrìa per non 
lafciarfi condurre con pericolo di errare dietro 
qualche fcrìttore , che abbia grido • Figuriamoci 
per efempio di vivpre a' tempi dell' imperator 
Vefpafiano , o de' fuoi figliuoli . Seneca con la 
facilità del fuo ingegno , e con 1' ambizione y^^lj^^ 
grandiflima di crear nuova fcuola , fi fa autore/v ^ 

di un nuovo genere di ftile, e batte unaflradaii 
• differente da^ quella , che i grandi autori deU\o. 
età precedente avean tenuto . Egli incontra affai '--^^l.- 
generalmente il genio de' fuoi coetanei ; ed ec- 
colo l' autore alla moda , ecco un nuovo mae- 
ftro , a cui tutti attendono , un puovo efemplare^ 
a cui la maggior parte de' giovani letterati s'in^ 
gegnano di conformarfi. Come andar immune 
dalla infezione , che fi fa univerfale ? Come 
^ccertarfi , che la maniera di fcrivere introdotta 
da lui pofla feguitatfi ficuramente ; o fé fotto 
apparenza di puro oro non fia fallace orpello^ 
Egli è d'uopo fofpendere alquanto il giudizio, 
finché fi conofca come l' intendano le perforte 
di buon fenno, « i giudici > per dir così, com- 
p etenti . Ed ecco levarfi in me2ZQ alla ileffa 
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Roma un gran letterato , un gran critico , a cui 
niuno potea contraffar la lode di gran fapere 9 
e di giudo difcemimento . Eccoci Quintiliano 
pubblico profeffor di eloquenza , e poco poi 
precettore della famiglia imperiale . Coftui e 
Lib, IO, e. t, bielle fue ildruziom a voce ^ e ne' libri , che dava 
•al pubblico , concedendo a Seneca la dovuta 
lode di bello ingegno^ e di fcrittorè utile e 
^rave , non diffimula il pericolo manifefto, che 
fi può incorrere nel volerlo feguire , e nota e 
<:orregge l'affettazione, ie 1 falfo lume, onde 
tifplende quefto avverÉirio degli antichi fcrittori, 
.che gli occhi abbaglia della Romana gioventù w 
jDunque , doveva conchiuderfi , converrà leggera- 
Io con cautela, e non feguitarlo alla cieca . 
V. Vicende. In ogni fccolo , in ogni nazione i giovani let- 
, J^/ ^/''^Vterati fi trovano in tali dubbj , e contratti. A 
^. ^. giorni noftri M. de Voltaire è riguardato in tutta 

Europa come principe del moderno Pamaffo • 
Niuno è , che gli contenda il pregio e la lode 
di fecondo , e fublime, e grandiofo tragico. I 
fuoi nazionali fé lo propongono per la facilità, 
la fcelta , e la nitidezza dello fiile così in verfo, 
<come in profa . Tutti generalmente, benché con 
qualche riferva ed eccezione , lodano la fua 
Enriade come il primo, e ilfolo poema epico> 
:che abbia la nazione y e la lingua Francefe., 
JMa le altre fue òpere noi le veggiamo combat 
.tute da un mondo di critiche , e di cenfure. Sen* 
tiamo dir paffo paflb , eh' egli è caduto in mille 
errori nel fuo; fàggio fopra la ftoria* univerfale ì 
.che, o per ^inavvertenSja , o per qualche fuo par- 
.tioolar fine ò motivo^ ha fcainbiato il raccòntt> 
.delle cofe ^ il caratteje dfJterp^rfone ; che. la 
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iua crìtica è feihpre parziale , la fua fUofofia 
fuperfizìale o erronea ; che quel Tuo tanto pre- 
dicare r umanità , e la tolleranza è un- impoftu^ 
ra^ o certo nulla di nuovo: perchè alla fine quella 
fua sì altamente vantatta umanità , fu cui s'ap- 
poggiano i fuoi pane^ipfti , non è , che uno fche- 
fetro, un^ ombra di quella, che o^i mediocriffimo 
crìftiano intende e fpìega con nome di carità ; 
che in fomma da quella amenità, che alletta^ 
e che feduce , s' impara aiTai meno , che da 
infiniti altri libri , anche in proporzione del tem- 
po, che vi s'impiega. Che dovremo fare per- 
tanto ? Dovremo a giudizio di tanti contrad-^ 
dittori e cenfori fiioi diffidarci della dottrina, 
e della veracità di M, de Voltaire, o ftare a 
Jui folo , che non vuole aver torto , e che in- 
giurìa , fvìllaneggia , o deride quelli , che non 
lo lodano , e non lo feguitano come una divi- 
nità, e un oracolo, e tratta da uomini di poco 
fpirito , e da pedanti tutti doloro , che ardifcot 
no di contrariarlo ì Non vogliamo però negare, 
eh' e' può effere utile a chi avrà bene ftudiate 
altrove le fteffe cofe, non folamente perchè in 
tal cafo correli minor pericc^o di ritraroe falfità 
ed errori ; ma ancora perchè meglio fr ap-i 
prenderanno alcune cofe l}uone , che sfuggono 
troppo fàcilmente , e non fanno l' impremone, 
che debbono , a chi è digiuno' di quelle mate- 
rie • Ma quello , che più importa al proposto 
noftro , fi è , che ninno cerchi imitarlo , falva 
che in quelle cofe^ che più univerfàlmente gli 
acquiflarono lode . Un' altra regala può darfi 
ancori per giudicare degli autori moderni. Con- 
frontifi la loro maniera di fcrivece con la nor- 
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ma degli antichi ; procurifi di fapere qual fia 
il parere delle altre nazioni , e provincie , dove 
pur non s'ignora che fiorifcono le lettere , do Ve 
la buona critica domina e regna ^ dove niuno 
è che ofi dire che il buon gufto fia fpento ; fi 
efamini, fé ciò che i noftri paefani approvano 
e lodano , fia egualmente approvato e lodato 
dagli ftranierì . Cosi i Franceu del paflato fecolo 
poteano prefervar dall' infezione gli avi noftri , 
e confervare in Italia il buon gufto . Ma anche 
in quefto conviene ftare fra certi termini . Molti 
ho io conofciuti , che per eflerfi fovcrchiamente 
invaghiti della conofcenza de' buoni libri perdet- 
tero in quefto ftudio quel tempo , che meglio (a- 
rebbefi itnpiegato a' ftudiame un folo , e invece 
di letterati divennero bibliologhi . Se il fatto è 
vero 9 come alcuni credono , che i noftri an- 
tichi avanti l' invenzion della ftampa foflero 
più dotti 5 e più profondi di noi , che tanti co- 
modi abbiamo di aver libri d' ogni maniera y 
non fé ne può dare altra miglior ragione , fé non 
che effendo effi coftretti a ruminar lungo tem^ 
pò iin folo o pochi libri per difficoltà di aver- 
ne altri , l' intelletto , e 1' immaginazione loro 
il efercitava più fortemente , ed acquiftava mag- 
gior energia • Laonde chi fi trovaffe coftretto per 
necéffità , o rifoluto per elezione a ftudiare qua- 
lunque fiafi d^gli' autori claflici y egli è ficuro di 
profittare aflai . Per altra parte lo ftar troppo fifii e 
fermi nell'ammirazione^ e nell'imitazione di quelli, 
che fi chiamano buoni autori , ed antichi, porta 
feco fterilità d' idee , affettazione , e pedanteria , 
che altro non è che un indifcreto , e male in- 
tefo attaccamento a' fentimenti^ e alle maniere di 
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penare, e di dire d*una, certa claflfe d'autori» 
Dee pertanto il noftro letterato guardarfi eoa 
fbmmo ftudio da quefto doppio pericolo; o dt 
perderli nelle diftrazioiii delia bibliografia , o dì 
cadere nelF affettazione ^ e nella pedanteria ; la 
quale , fé pure è di qualche vantaggio per la pri« 
ma educazione della fanciullezza, èaffiitto ridi-* 
cola, e difprezzevole ne' letterati dietàmaturs^ 

Ideile regoie dell* arte , e deW imieaiione. 

Vi è una forra di libri , che a certo riguarda 
po0bno contribuire a formare il gufto alle per» 
ione ftudiofe , e d' altro canto poffono in-* 
finuar loro non fo che genio fofifltco , e pe* 
dantefco . Quefti fono i libri , che contengono 
le regole , e i precetti delle arti , come dell* 
arte poetica , dell' arte ftorica , dell' oratòria • 
Il dire, che quefti libri unlverfalmente fiéna 
dannòfi od inutili , farebbe condannar da me 
fteflfo la mia prefente fatica ; ma fé diceffi, che 
fono di grande utilità per far cofe eccellenti in 
letteratura , parlerei contro la propria cofcienza* 
Fino a tanto che i precetti di qualfivoglia arte^ 
fono ^ come furono nell' orìgine , un compen** 
dio delle ofTervazioni fatte (opra le opere ìnfi^ 
gni e £unofe di poefia, e di eloquenza: fini* 
che i grand' ingegni 9 e i filofofi s' impiegano 
a rilevar le cagioni, per cui un poema piace ^ 
o difpiace , e un difcorfo fa , o non fa 1' ef- 
fetto , che s' intende , cotefle oflervazioni fer-» 
vono difcorta a chi ftudia quelle opererò deli- 
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* dera d'imitar quegVr autori. Ma fé cotefti pre-; 
ccttorl vogliono ftabilir regole generali , ed in- 
viofebilr, allora quefti libri non fervono che a 
reftringere , e ifterilir la mente , e metter cep- 
pi, ea impacci a chi potrebbe correre glorio- 
famente novelli campii ed arricchir la repubblica 
di nuove fpezie di produzioni .Vero è , che i 
grand' ingegni non vi badano molto , e lafciando 
5ur dire i pedanti , e i critici , fanno ciò , che 
or pare bene; altra cattiva confeguenza del 
rigor de' precetti . Perocché fé i critici fanno 
male a voler coftringere gli fcrittori a confor- 
marfi fempre a quanto fu fatto dagli altri ; co-" 
lóro però y che fi pretendono fuperiori , e che 
difdegnando, e fprezzando la vanità, eia pre- 
funzione de* grammatici , trafcurano poi anche gli 
avvertimenti utili , e neceffarj , non fanno bène. 
Or fé io debbo intomo a quefto proporre il 
mio avvifo , dirò , che un letterato dee pur 
leggere non uno 9 ma molti eziandio di queAi 
ikhti 5 come per indirizzo , ed ajuto a riflettere 
più attentamente fopra le opere de' grandi au- 
tori^ Ma quando egli prenderà a fcrivere 9 farà- 
meglio a confiderar folamente quello 9 cheftima 
dover incontrar il genio delle genti , e non 
quello, che preferi vono i critici, e i precet- 
tori . Quefta offervazione ferve anche a deci-^ 
dere una. gran queftione agitata tante volte fe 
fia meglio imitare , o fiat di proprio capo. Chi; 
ieonfidera le opere poetiche ,_rettoriche , iftori- 
che , trova ficuramente , che non vi è flato al- 
cuno fcrittore , che in qualche cofk non abbia 
imitato gli altri ; e che non vi è grande fcrit-^ 
tore , che qualche pofa non ci mett^ffe delfuo 
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talantò j e fuori * di quello , che i precedenti au-»' 
tori àveanò praticato • Se fi foffe flato ai precetti,^ 
o alla rigorofa imitazione, noi non avremma 
né il poema di Dante , né T Orlando Furìofo^ 
né il Paradifo perduto ^ né il Telemaco , né 
b; Morte di Abel , né il Media del sig. Klopftok, 
né le Notti di Young, né le poefie d'Offian, né le 
opere del sig. Ab. Metaftafio , né tanti drammi o 
tragedie cittadine. Per buona forte i critici , e 
precettori , benché non fieno Tempre d'accordot 
fra loro , in quefto pero fi conformino affai be- 
ne , che prendono resola dagli efemp) -^ ^ e gli 
efempj trovandofi varj , le regole divengono in- 
finite 9 o fé non le regole , le eccezioni . A- 
lungo andar le fteffe eccezioni divengon regole : 
ficché gli autori troveranno fempre qualcuno 
de^ critici in loro fevore. 
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DELLO STILE9 E DELLE LINGUE IN GENERALE* 
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Rarità di htoni fcriuori donde proceda^ 



A il pregio più raro , e più malagevole $ e 
infieme il più necefTarìo a coloro, che inten-* 
dóno d' iftruire altrui fcrivendo libri , o leggendo 
nelle accademie , o dettando iflituzioni y o tratta* 
ti , é larfacilità , e la purità dello flile • Omero , 
e Platone , dice La Brujere, Orazio, Virgilio' 
non fiiperano gli altri autori, fé non che per 
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Màrnumd l'c<p«fl5^oni, c pc^le immag^i : e il tragtcp Raci- 
ff>ituiut PC non per altro fi ftìmava fuperaore a Pradon y 
Frani. €4 -f . jj,< jj^jji^ perchè fajjeva ferivere . In guefto adùn- 

3 uè deblxe principalmente effer pofta la ihdù- 
ria , • e la diligenza de' kttcrati • ' ■ 

Stylus opti- . Dicono i retori , che il migliore maeftro di 
mus diccndi fcrivere ^ e il folo mezzo di formarfi Io ftile , 
Ir^cu/de ^ l'efercìziOé Dicono^ che per acquiftare flile 
crat. Uh, /. bello y ed elegante, bifogna da principio co- 
Sk^^l minciarea fcriver<poco , e fcriverlo con dili- 
geiiza : precetto giuflif&mo , e facile, a prima 
afpetco i ma nella foftanza , e nella pratica dif* 
ficiliiiimo • L' applicazione della mente è forfè 
meno oattuale ali* uomo , che non fia ja fe^ 
tica dei corpo ; di che può fervirci- di prova il 
vedere come i fanciulli fi mettono anai più 
volentieri a qualunque opera materiale, ancorché 
faticoià , che a' lavori di mente , ed allo ftudio. 
Ciò non oftante il naturai iftinto d* imparare,, 
il defiderio, o Y ambizione di. avanzarfi per la 
via delle lettere , (cuote la natia pigrizia , e 
mditi ne induce a feguitar di buon grado gli ftu- 
dj , che forzatamente aveano incominciati. Con 
tutto quefto pochiilimi fono coloro , che paffate 
quelle clafii fcolafiiche , dove erano obbligati a 
comporre, fi veggano continuare ih tale efer- 
cizio • Il leggere , e T imparare porta feoo in 
.certo modo il frutto pcefente per T appagamento 
intemo del fapere ^ e per U vicina afpettazione 
di^ume moflra in converfando con altri .^^ Ma 
fe trtttafi di fcrivere, e ài comporre , T occu- 
paziqoé è fili principio arida q fècca,: einon 
animata né da intemo piacere ^ né da fperanza 
di lode 3 perocché la g^rìa^ di ftanrpare un U<* 
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fcro , che potrebbe equivalere alla compìaee«ìl^ 
di fpacckr dottrina ne* familiari trattenimentr, 
fi riguarda come cofa improbabile , e lontana. 
Intanto il preparar materia dafcriycr^, ordinar 
«ella mente le idee ^ ritrovar parole per efpri- 
merle , riflettervi ^ riordinare , e rifare , fé oc- 
corre , ogni còfe da capo ,- ticercar nuove pa- 
role, e nuovi rilòdi più acconci , dare al di- 
fcorfo efficacia , chiarezza , e leggiadria ; tutte 
«juefle cofe efigono applicazióne fatico^ e tedio- 
ia, e coftanza noti ordinstrièi . Quindi nafce , che 
il numerò de* buoni fcrittori non è ^nai compara* 
bile a quello degli eruditi : perchè manca loro 
appunto quel non fo che, che fa leggere, è 
che è proprio effetto dell* eloquenza , del bello 
e facile fWe , il quale folo fi acqiiifla con lun- 
go e diligente efercizio di fcrivere , e di emen- 
dar ciò che fi è fcritto . Laonde fi può dire 
ficuramente d* ogni claffe di autori ciò che ri- 
guardo a* poeti dell'età fua diceva Orazio , che ^j »<>« off«n- 

*^i- •/«• i_ • t_\* 'Nj't deret unum 

pochi nulcivano buoni , perchè i più di loro qucmque 
non poteano fofferir la fatica e lo Irento , che poetarum 
fi richiede per ritoccare , e limare i loro fcritti. &"mora ?' 
Anzi molti vi fono , che fcrivono in verfi affai Ep.adPifon. 
facilmente brevi componimenti con eleganza , e 
leggiadrìa ; doVe p<^hi fi trovano, che ferivano 
in profa niédiocremente un difcotfo alquanto 
lungo. £ pùtè thl non fa quanto più itnportà 
lo feri ver in pro(a> cl«i invertì? La differenza 
nafce dà^tìeflo,'ehe Tarlnoma del verfo ferve 
in quakhe modo di ftimolo, e di follievo a 
chi li Compone, e lo invita a ritenérli, -e me- 
ditarli , è per cónfegùente a limatll ; frccom^ 
per quefta ragion^ fteua della mifura, e dell* . 



armonia fi ftudìano a mente affici pm* verfi J 
che profe • Si . aggiunga , ^he le occafioni di 
pubblicar poemetti fono più frequenti ; e che 
per univeHàil coftupif? j ;fion meno delle private 
compagnie che delle accademia , fi recita piut- 
tofto un Tonetto , una canzone , un capitolo » 
un' epiftola in verfi ,^ che ut| ragionamento fcrit-* 
to in prpfa- L'occafionet che di qui nafce di 
ientire gli altrui giudiaj , di correderò , di emen- 
dare , e di aCquiftar difcernimento ^ buon fenfo , e 
buon gufio 9 bafterebl?e a far molti buoni poeti ^ 
fé il naturala ingegno , cl^e per ciò fi richiede , 
,corrifpondefle ^llp ftudio, che di leggieri s' im- 
piega neir ztte^ £ finalmente dobbiam confefTare^ 
che a noi Italiani fpezialni^n^e è aflai piùfecil^ 
fare fcelta di libri poetici bene fcritti per chi 
vi abbia genio, che di buoni libri di profe per 
fchi voglia trattare, p feri vere di cof^ gravi. 

§, I I. 

Delle div^tfe lingue , che fi poffano ufarc 
f^i libri y e prima della Latina. 

Jl ER la qual cofa ci converrà entrare in guai* 
che difcorfo intorno all' indole della noflra lin^ 
gua , e alla fcelta dello ftile . Ma è n^eflTario pri- 
^nieramente avvertire , ch^ qualunque fia^ , e dì 
qualfivoglia nazione il letterato, ch^ prenderà a 
^re un libro, di rado accadecà, che nella fcelta 
della lingua, che dovrà ufar^, egli abbia da efitar 
più che fra due ; cioè fra 1^ latina, che è la 
lingua comune dei dotti , e la lingua viva dej 
liip gaefe. Il vero è^^ che elTendo la lingua 
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FVàncefe oggidì si urìlverfatnfìente intefa pèt tutta • 

Europa , potrebbe à qualche letterato Tedefco, 
Glaiidefe , Fiammingo, e anche Italiano venir l» ha fetta 
voglia di fcriver piuttdfto in Fratìcefe , che nella ^ dottifs. 

^ ' /* f T 11 • j gentiluomo 

propria lua hngua ; lo non prenderò qui ad TofcanorM» 
efaminare né le circoftanze , né lefagioni par- Bertoiim ) 
ticolari , che poffono determinare un autore ad fopra"io^ 
ufaf piuttofto Tuna , Che V altra di quefte Ym'JpìrUo dtiu 
gue . In generale ciaicuno dee fcrivere in quella ^^^^^ 
lingua , alla quale é più naturalmente difpofto, 
o più efercitato , purché fia lingua perfetta , e 
già ufata nelle fcrittufe , e ne' libri. E per ti-: 
guardo a coloro , che il flimaiTero egualmente 
verfàti nella lingua latina, che nella propria na-' 
lionate, potrebbe ftabilirii quefta regola; cioè' 
che fcrivendo unicamente per le perfone dotte , 
e di materie affolutamente non popolari , dovreb- 
bero ufare piuttofto la lingua latina, £ ben fece 
ttìonfignor Fabroni a fcrivere *in quefta lingua 
le vite degl' illuftri letterati Italiani , perocché 
quefte ftorie fingolari fi leggond per lo più da 
perfbne ftudiofe , è che intendono il latino. Ma 
iè vorranno feri vere per ogni qualità di perfone 
non del tutto idiote , meglio fia ufar lingua vol- 
gare . Perciocché in quefto cafo primieramente . 
quel numero di ftranieri letterati , che potreb- 
bono leggerlo in originale , verrà compenfkta 
da un maggior numero di compatriotti dell' au- 
tore, che il leggeranno più facilmente in lingua^ 
propria. Se poi il libro farà giudicato merite» 
vole d' effer letto fiiori della fua provincia, non 
gli fono in niuna parte d' Europa per man- 
care traduttori. Ma parlando pure della latina, 
£ fa queftione fé fira gli fcrittori anùchi £ debbano 
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• fobmente feguitare quelli , che fcriffero nel fe- 
coló di Cicerone. Rifponderei volentieri poterfi 
prendere un partito di mezzo, cioè di fegui- 
tarli nella coftruzione delle frafi , e nel nume - 
ro, e il più che fi può nelle parole • Bene fta 
che il corpo dell' orazione fenta del cicero- 
niano nel trattar tutte le materie, che hanna 
qualche conformità con quelle , *che trattò Ci- 
cerone ; e che nelle cofe (loriche s' imiti lo ftile 
di Cefarc , e di Salluftio . Ma perchè andar 
. sì riftretti , che non fi ardifca di ufare altri ter- 
mini fuori di queUi 9 che ufati fi trovano da 
qùefti , e da pochi loro contemporanei , che ci 
rimafero ? Per qual ragione non abbiamo a po^* 
terci valere , quando ci tornano bene , delle 
voci 9 6 delle frati u&te da Quintiliano 9 da 
Plinio , da Quinto Curzio , purché fieno eguaU 
mente o più intelligibili , che quelle di Cicero** 
ne , è di Cefiire ? A prenderla ftrettamente po- 
trebbe parer diicordante, e deforme il parlar 
con linguaggio mefcolato di due fecoli , e quafi 
con linguaggi diverfi, fapendofi, che U linguag- 
gio Romano a' tempi di Antonino era affai dif- 
ferente da quello , che ufavafi al tempo di Sci- 
... ^ pione , e di Lelio , o ne' primi ahni di Augufto, 
giuntl'n. M21 il Ca^elvetro , e dopo lui il cardinal Pal- 
FaiiMuofli'lgiyicino molto bcne avvertirono ,< che efiendo 
c€.27.n.^. j^ lingua latina aflfatto eftinta quanto alpatlare^ 
e viva {blamente nello intendimento , e nella 
penna degli fcrittori , tutta la bellezza di lei dipen- 
de ora dalla opinione , e dal fen(o di queUi , 
che o^i r intendono , o P ufimo feri vendo , e 
nulla dairufo vero, e dalla opinione degli an- 
ticfai Latini ^ .che la parlavano 9, U&Si oggidì il 



latino fra' letterati folamente^ appreffo i quali 
tutte quelle voci^ che s'imparano nelle fcuole, 

e che fQnotràrportate ne' leflici o dizionvj) fie- 
no di Plauto , o di Marziale y di Varrone ^ cu 
di AmIp. Gellio , coftituifcono wia lingua fola ^j. 
ancorché non (i trovaflero forfè mai nella bo^a 
della fteffa perfona • NòtQ è lo fcherzo, con J^raf,coli^; 
cui Erafmo derife cot^fti sì rigidi imitatori di.*" ^ ^* 
Cicerone , che in foftanza chiama afìni • E non 
fenza ragione fi burlava delLongolio, che per jj. m CiW. 
non voler ufar mai altre frati, che ciceroniane^ 
non fapea concepir altre idee , che quelle f che 
trovava ne' libri di Cicerone. Certamente Erafnio^ Ved. cure. 
a cui ninno contende la facilità , la chiarezza , e f^^*ft**'^\ 
la vivacità dello ftile latino , raccolfe tutta quella 
copia , che in lui è si grande , e sì varia ^ da 
tutti gli fcrittori Latini y cominciando da Plauto 
fìno.a. MacrobiQ 9 ed Aulo Gellio ; e comecbè 
non. abbia quel colore , ^ quell' onda ciceroniana^ 
ebbe non di meno , anche fra' letterati , imita* 
tori e feguaci . Molti più ancora ne ebbe per 
riguardo allo ftile Marcantonio Mureto ^ il qual 
pure , non fì fece fcrupolo alcuno di prender le 
parole , e le forme latina dà qualunque degli 
fcrittori de' tre fecoli , in cui durò quella lingua. 
Lo fteiTo Facciolati si rinomato a' tempi noftrt 
per V eleganza del fuo latino non rifiutava, dove. 
gli tQrnauero bene, le frafi di Apulejo * * Ma 
leyiaipo ^ qjaeftp propofito ogni equivoco » 

•■'*•■■' '' . , • • : 

* AÌK Apuleii latinitate non abhortuit . AngeL Fàbroni 
in Wr, Italoritm dentina txctlltntium 'decadi |. Faccini; jpag, ^iS^ 
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Differcni(a tra linguaggio ^ e Jiile . 

L tal autore , odo dire qualche volta y con iìn^i 
taffi", e con voci latine non ha fcritto latino: 
quell' altro con parole , e coftruzione tofcana non 
iicriffe tofcanamente . Che cofa è dunque, che 
conftituifce un linguaggio fé non la fintaffi, 
le parole, e le frali? Non farebbe quefto lo 
fteflb che dire , Ifocrate , e Senofonte non ifcrit 
fero Greco , perchè non ifcriffero come Tuci- 
dide . Plinio , Tacito , Virgilio , Tibullo , Ovi- 
dio non ifcriffero latino , perchè non hanno fcrit- 
to come Varrone , e Cefare , come Lucrezio , o 
Terenzio? Diftinguiamo dunque lo ftile dalla lin- 
gua , come appunto diAinguefì la grammatica 
dalla rettorica , pofciachè la grammatica ha l' iftef- 
fo valore nel regolare il linguaggio , che la retto- 
rica nel formare lo ftile . E (ebbene non può^ 
ttiai effere bello ftile , dove nott vi fia una cer- 
ta proprietà di vocaboli , ed offervanza gramma- 
ticale y. accade però molto fpeffo , che con tut- 
ta la poffibile purità di lingua ne rìefta <un in- 
felice ftile ; perocché la bellezza dello ftile rifulta 
da* concetti , dalla chiarezza , dalla convenevo-r 
lezza fua con la materia , che è cofa fiiori del- 
la proprietà, e delle regole grammaticali « Per 
la qual cofa può accadere non di rado , che 
il abbia da cercare il linguaggio da una forta 
di libri, e lo ftile. da un'altra forra ; è talora 
eziandio dà quelli , che non ifcriffero nella lin- 
gua , che noi intendiamo di ufare . Così noi Ita- 
liani pofiiamo imparar da Giovanni Villani , dal 
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Pdflavanti , dal volgarizzatofr di Pier Créfcénzi, 
dal Pulci la lingua , non già ìò ftile i Dal Pé-^ 
trarca , -e dal boccaccio e lihgua j e ftile i Da 
Senofonte , da Hbcrate, ancorché Greci, da Ci- 
cerone, da Plinio , da Seneda, ancordhè latini ^ 
e così da Ttiolti Francéiì noi poffiamò impararlo! 
ftile, ma ilon là lingua. Concioffiachè le doti,' 
o qualità ncceffarie alla chiarezza , e all' efpref- 
fione dello ftile fono le medefime in tutte lei 
lingue , ma non tutte le lingue hanno le mede- 
fime parole ,0 1' iftefla grammatica . Per la qual 
cofa le regole dello ftile, e certe avvertenze 
fopra il diverfo Caràttere , che conviene dare 
alla diverfa q[uatlità de' fuggétti , fi poffono im- 
parare eziandio da coloro , cthe ne trattarono 
^er rifpetto ad una lingua divèria da quella , che 
tioi fiamo per ufare ; Ariftotele , Demetrio, Er- 
mogene , e Longino fcrittòri Greci fervono an-^ 
Cora miràbilmente agli fcrittori di lingue mo- DuMarfàis 
éeme , e gli Italiani poffono impararle da M. ['j!^^f^ 
Marfais, é dal sign. Abate di Condillac , come Condàue 
ì Francefi poffono impararla dal Pallavicino , che 2*"" ''f "' 
ne fcriffe di propofifo un bel trattato . Ma il i^inftrua. du 
getiio della lingua ^ in Cui fi vuole fcrivete , non 5""^^ J* .*• 
può apprendern da altri autori , che da (Quelli 5 ^* 
6he in effa fcriffero lodevolmente • 

$. t V. 

Difficolti di btnc fcrìvere ndìé 
lingue moderni!^ 

\JK dirò cofa, che dovrà a molti parere ftrana, 
ed incre(tibile> ed è y chefia operar pii^ (i&fficfile 
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e faticofe fcrivere bene, e lodevolmente" in 
qualfivoglia delle lingue moderne, che nella 
latina . Dobbiamo pertantp offervare , come 
tutte quefte lingue nate fono, e formate per lo 
concono di var) accidenti da altre lingue più. 
antiche, le quali per diverfità di pronunzia, o 
per l'ignoranza del volgo, che le parlava, fi 
andarono fcambiando , o guadando • Comincia* 
rpno poi a ufarfi nelle fcritture più ordinarie, e 
più comuni , come fono contratù civili , omelie 
ecclefiaftiche , lettere familiari , ftrambottj , can-* 
zoni , e novelle • Le cofe fatte prima per ne- 
ceilità , o per gabbo diedero motivo a molti di 
farine a bello fludio • I poeti, e i romanzieri, 
inon contentandoii delle voci ufate dal volgo, 
tie crearono delle altre , che derivarono da voci 
già note , o tolfero da altre lingue • Le loro 
compofizioni lette , e gradite dalle genti intro» 
duffero a poco nel comun linguaggio cotefte 
nuove parole; e d' altro canto il commerzio^e 
la ccJtura delle arti , i progrefli delie focietà 
fecero inventare dal popolo altri vocaboli, che 
parimenti paiTarono nelle poeiie , e ne' romanzi. 
Dopo qualche tempo , quando le fcritture , e i 
libri volgari fi trovarono crefciuti a tal fegno^ 
che il linguaggio parve fufEciente ad efprimere 
ogni forra di concetti, fi cominciarono per un 
comune confenfo a fiftar fopra que' primi fcrit- 
tori le regole dello fcrivere;e ne' loro fcritti fi 
andò poi a cercar l' indole , e il "gemo della lìn- 
gua • Ma queflp genio , o indole fi trovò più 
o meno cofiante fecondo le rivoluzioni politicl^e 
di ciafcuna nazione , e fecondo che la lingua trae* 
va dii più J^mpUci> o da più mefcolate forbenti 
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la fua origine . L' Inglcfe , efempigrazia , traffe 
le voci patte dai Bretoni africhi , e da' Latini , 
parte dai Daiiefi , e da' Normanni : la Francefi» 
trafmutatafi dall' antico linguaggio Celtico nel 
Latino , e rimdfcolata poi con quella de' Franchi^ 
e d' altri popoli fettentrionali, cominciò a pfìender 
forma da' trovatori Provengali , pofcia dagli {cntr^ 
tori Italiani . Ebbero pertanto amendue molte voi* 
te a variare^ prima che fi fiffaffero ne' termini ^ 
in cui fi trovano. Ma la lingua italiana . deri^ 
vata fen^a alcun dubbio d^lla latina immediata-» 
mente , non quale la Scrivevano i letterati del 
tempo di Cicerone > e di Augufto , ma quale 
fi parlava dal ^omun popolo d' Italia , fpezial«r 
mente dopo che fi trovò mcfcolato , « confufo 
coi barbari dd v, VI, e vii fecolo , fi fii. ai&i 
più tofto perfezionata , e ferma ; e fi può dire 
ficuramente, che nella fiia foftanza non eblwa 
patire da cinque cento , o forfè da fette od otta 
cento anni in qua cambiamento alcuno '^effen^ 
ziale . La Tedefca , e la Spagnuola furono an« 
che meno che la Italiana Soggette a mutazio^ 
ni • Il che avvenne per diverfe cagioni, avendo 
avuto principi difFerentifiimì 1* una daU' akra «» 
Ora è da notare , che le varie nazioni , che 
trattano , ed hanno commerzio ira loro , pren« 
dono:, <pial più <p2al meno, le une dalle altre 
qualche forma di parlare, che talora uri dì ori** 
gtne barbarica 9 alcuna volta di origine Jatinà, 
ma uTata prima da uno , che da un aitxo de' mo- 
derni linguaggi . Quefti aggregamenti o rìnovel*- 
lamenti ai parole accaddero così alla lingua Itan 
liana come a tutte le altre ; e di qui vien fubìto 
fuori ii priino incoppo ^ la prima diiliceltà , ch$ 
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s'incontra" da ch'r fi pregia di fcrivere con prò-* 
prìetà, e con elegipiza; concioifiachè non è 
fempre facile V accertarfi né- quando quella tal 
voce ' fia fufficientemente approvata , né chi 
abbia autorità legittima di poterlo fare . 
• Primieramente tutte le lingue, che fi ufàno 
icrìvendo libri , e che chiamar fi poflbno lette- 
rarie^ hanno fcrittori moderni, e fcrittori an* 
richi ; e quindi nafce il primo dubbio, cioè fé 
le voci , e i modi , che' voi intenderete di ufiire^ 
fieno ancora, in 4ifo , ovvero antiquati, Gqsì 
vediamo , che quando un pedante , o un foh^ 
fiico vuole .portar giudizio fopra -qualche com- 
ponimento di vérfi, o di profa, ha Éicilmenté 
K Apologia ^^ ptonto - * il Petrarca non uferebbe quelle tali 
dclCarocon^patolc - *- il Boccacùo -.'^ iLCufa non Usò mai 
^^ctro ^^^^ ^uel vocabolo , quella frafe . Di poi in tutti 
i gran paefi di Europa, <^ome Italia, Francia,. 
Germania , Inghilterra , Spagna , vi è qualche 
città o provincia , la quale pretende di aver 
dato col fuo dialetto la prima forma alla lin- 
gua , che poi divenne comune alle altre pro- 
vincie della fiefia nazione , ^ome la Tofcana , 
le Firenze pretendono d'aver fatto alla lingua 
Italiaoa, la Safibnia alla Tedeica , la Caftiglia 
aUa Spagnuola • Ed eccoci contefe perpetue , e 
idubbietà , e queftioai faftidiofè e odiofe ; per- 
ciocché qualunque firafe o parola fi adoperi fuori 
^elle più ordinarie e comuni , può fempre le* 
varfi fu uno , che vi -ripigli e pretenda , che 
<|uella voce o maniera non è Tofcana, non è 
•Safibnica , non è Caftigliana • Ed io mi ricordo 
di aver molte volte fentito letterati non Inglefi 
propria ma Irlahdefii, . che . fi affumevaao di 



r 

I 



. CAPO nU STILE. K ^i( 

covare ne' libri del signor Hume migliaia c5 
efpreflioni Scozzfifi , che farebbe come a dire 
Lombarde in Italia , 6> Normande in Francia • 
Finalmente in quafi tutti ijjaefi colti vi è da 
una parte una metropcrfi ^ od: lina corte ^ e dall? 
altra un'accademia, che fi prefume quafi arbi^ 
tra e giudice del favellare • Quindi accade fre* 
quentemente , che fieno riprovate e criticate le 
parole, e le frafi o da un uomo di cortei il 
quale dirà, che.quelle npn fono maniere- gen- 
tili e proprie , perchè non fi ufkno dalle peiibne 
del gran mondo; o da un letterato, il quale 
pretenderà che non fieno efpréffioni di buona 
litigua , perchè non ricevute , e non approvate 
dall' accademia , e non ufate da fcrittori auto^ 
revoli < Note pur fono per difonor delle lettere 
le contraddizioni , che (oftenneroiTafia e Cofiie)- 
lio , r uno dalP accadèmia della Crufca , l' altra 
da quella di Francia . La contefk del Furetiere 
con la fiefia accademia , di cui era membro.*» 
non fece maggior «lore a odtefta forta di tti> 
bun^U grammatici. In Germania, e in Italia a 
quefte tali difficoltà fi spugne un' altra, che 
fende U condizione di chi fcrive in lingua vol- 
gare più difficile che in altri paefi. Concioffiar 
che in Francia , ih Inghilterra , in Ifpagna eifen* 
dovi ima corte, che ngnoreggia tutte le provia- 
cie onde quelle monarchie fono compofle, è 
&cilie e naturai cofa,che le maniere di parlare 
ufate dalle perfone della c€trte,.o da' parlamenti^ 
e qqeile^ che gli fcrittori accreditati , e viventi 
nelle capitali ufana ne'Jorafgritti, fi fpargano 
per tótto il regno , e diano un medefimo C0"« 
iQrè al ling^aggio di tuttsi la parte colta epo-^. 
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lita. dalla nazione: laddove in Alemagna il lin- 
guaggio i e leLforraòle delie corti , e de' tribu- 
nali di Vienna^, a di Dreida pofibnò eflere , 
conle fonò > diverfe da quelle di Berlino, d' Han- 
nover ^ di Munik: né le città libere de' circoli 
hanno da regolare it lor linguaggio da' cantóni 
Svizzeri , e aa' principati Elvetici , né quefti da 
<]ueUe • £ non di meno per effere quella lin*- 
^ua di origine pia femplice , che non fono le 
altre , è &GÌle cofà, che vi ila naturalménte più 
conformità nelle paròle , e nelle formole tra V 
itna^ e l'r altra provincia. Ma in Italia il lin- 
gnaggio delia corte di Tòfcana , de' tribunali ^ 
delie accademie v . delle converfaziònì di Firen- 
lase non ha certa inikienza fopra le provincie 
del regnò di Napoli , o del Piemonte ; e quello 
delia corte di Roma ruoit T ha sì eibfa , né si 
diretta ^ come l' hanno Parigi ^ Londra , e Ma- 
drid fopra le provincie più rimote dalla capi*- 
tale* È chiunque pratica l'Italia ^ ovvero leg<- 
ge le relazioni , le coftituzioni , di ordinamenti, 
e le pubbliche^ fcritture de' diveru (lati , in cui è 
dìvifa» faprà facilmente còme le denòminazio'» 
ni più . comuni de' magiflfati , uffizj , ed azio- 
ni civili , e i vocaboli più frequenti nell' ufo 
della vita 9 e nell' effttcizio delle arti più ordi*^ 
natie fono da \m dominio all' altro molto di^ 
verfi* Agli fteffi letterati > e agli fcrittòri riefce 
dieci volte più difficile il còmunicatfi tfò loro, 
e divulgare nelle diverfe provincie d' Italia i 
lóro fcritti^ che non T abbiano gli fcrittòri Fran- 
cefi 9 «d Ingleii a fàdi conofcere non dirò in 
Francia, e nella grmi Brettagna^ ma fino in 
h^y^ in C^tn^Voì^é In jnttzQ a queftedif* 
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iicoltà, e fra sì diverfe pretenfioiii di coarti, di 
accademie , di chi vuole (lare agli amichi , e 
di chi cerca il moderno ; fra le gare di più^ 
Provincie pretendenti al principato di una lin- 
gua ufata da tutte comunemente ; in tanta di-* 
verfità di formole di parlar civile, e forenfe 
ufato ne' diverti ftati ; fra si duri ceppi ^ e fra 
tanti oftacoli, che ìmpedifcono , o ritardano it 
commerzio letterario , e librario degl' Italiani , 
per qual via potrà un letterato fcrivere in modo, 
da eftere intefo , e gradito in tutte le pròvincie ^ 
ond* è divifa la nazione? Come fcegliete tale 
forma di ftile , che le non a tutti generalmente 
( perciocché non è po^ffibile Soddisfare a tanti 
diverti gufti ), almeno alla maggior parte , o aHa 
migliore, o alla più ragionevdie foddisfeccia ? 
Potiamo per maflima e ftabil bafe , e per regola 
iicuriffima, che non dagli antichi Scrittori (ola* 
mente, né da' moderni; non dalle córti , (al-* 
vo che nel fenfo , che or ora fpiegheremo; noa 
dair accademie , falvo che fino ad ufi certo fe- 
gno , e con discreta libertà ; non da quella fola 
città , che ti pretende madre , e hodrice della 
lingua ; ma da tutti , o da buona parte di que-* 
fti fonti intieme uniti, e mediante il buon giu- 
dizio e il difcemimemo di chi fcrive , fi ha da 
prendere , e icegiier la lingua da uTare nelle 
icritture , e ne' libri • Certamente né Cicerone 
imparò il latino da' fuoi clienti , o da^i amici 
del dittator SiHa ; tié Quintiliano , e Plinio 
dalla corte di Domiziano ; né Pafcàl , Boffuet, 
e Fenelon apprefero dal popolo Parigino , o 
dalla, corte lo Me delle Lettere Provinciali , del 
DiÉcorfo fopra la ftoria univerfale y, e dei Tele^ 
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macò ; né Pietro Nicole quello dé'fu#i Saggi 
Morali. Il vero è che Tufo del mondo , e della 
buona focietà, e la lettura de' libri moderni to-' 
glie a' letterati fcrittori quell' aria affettata > e 
quel far pefante 9 fcolaftico , e pedantefco , che 
la folitaria lettura può ingenerare; e ripulifce 
lo ftile dalla ruggine , che può contrarfi da* libri 
antichi . D' altra parte la lettura degli antichi 
pyò figure un utile contrappofto alla foverchia 
leggerezza- 9 ed alla frivolità , che porta feco il 
comnierzio , ed il genio paffaggero , e volubile 
delle per fone di beli' aria, e delle donne fpe- 
zialmente ^ che nel comune , e vivo linguaggio 
influifcono grandemente . LUfperienza nedimo^ 
ftra con n>olti , e continui l^fempj , che in tutti 
i paefi quagli fcrittori, che prefero il linguag-^ 
gio deUp. fol^ focietà de' viventi , non furono 
neppur da' viventi comunemente ftimati e gra- 
diti . Ma chi vorrà mai darci ad intendere per 
tutto quefto, che Cicerone, Salluftio , e Cefare,' 
Tibullo, ^Virgilio, egli altri a.utori del fecola 
(li Augufto non ardlffero di • ufar altre voci 9 
f he quelle , ch$ fi leggevano nelle opere di Ca- 
tone , negli annali ai Ennio , nelle commedie 
t , ài Pl?iuto,, e di Terenzio, o ne' libri diLucre-? 
praf. oper. ^^^ ? Non leggiamo noi chiaramente • in Cice*? 
■phiiofiph. rone fteffo, e ìt\ Orazio, che così elfi, come 
frpiftnf' g^^ ^^^^ buoni fcrittori arricchirono di nuove 
%f SS' S9* parole il patrio linguaggio ? E non troviamo in 
Quintiliano , che pur era un uonjo sì letterato^ 
e sì djBvoto agli autori antichi, tanti vocaboli^ 
tante frafi, che non leggiamo negli fcrittori 
phe il precedettero ? Egli è dunque da conve- 
lyrc \ come di cpfa jncontraftabile , che in qu^f 
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lunque lingua fi abbia da fcrivere ; chi defidera 
piacere a tutti generalmente dee formarfi lo ftile 
mediante la lettura degli antichi , e la pratica 
de' moderni unitamente ; poiché un linguaggio , 
che troppo fente lo ftudio degli antichi , o la 
fcuola 9 fpiace egualmente alletterati di buon fen- 
fo , che alle perfone , che chiamanfi di mondo. 
Reflaci ora a determinare da qual forta di 
libri , e con qual regola fé ne debbano fcegliere 
le voci , e moderare le coftruzioni . Scrivendo 
io in Italia , e per gì' Italiani fpezialmente , egli 
è dovere , che del genio di quefta lingua , e de;' 
fuoi fcrittori con più particolar maniera io ragioni* 
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PELLA LINGUA. ITALIANA. 



L 



Indole , o genio della lingua italiana j 
e fue varie denominazioni. 



[A lingua italiana , come teftè abbiam det- 
to , è nata immediatamente della guafta latinità. 
Tutti i dialetti delle diverfe provincie d' Italia, 
hanno l' impronto di ouefta comune origine ; pe- 
rocché le parole fondamentali fono in tutti le 
fteffe . Tutti hanno i medefimi articoli , le me- 
defime prepofizioni , il medefimo reggimento . 
La differenza fta in alcuni vocaboli famigliari e do- 
meftici , o nella maggiore , q minore pienezza, 
che può produrre qualghe di veriità nella ortc^ 

E 
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grafia i o j fé fi vuole , nella forma accl4enta* 
le,o delle parole. *Nel parlare ciafcuno fi ac- 
comoda air ufanza del fuo paefe . Ma nello fc ri- 
vere fiamo da trecento anni in qua convenuti 
nel feguitar la forma, che alcuni primi fcrittori 

■ Il I ■ ■ I I ' I I I ' ■ M I ■ ■ i ■■ m p I J ■'» 

* Le voci più neceiTarie , e più comuni , come Dio^ 
eteloy terra , aria, acqua, fuoco ,Jare , avere, dire , andare , 
fiare , pane > vino , legna , olio , fono le medefime , ed an- 
che con poca diverfità pronunziate , e non vi è fattor 
di villa, né mercatantuiszo sì ignorante, che quando 
fappia formare i caratteri, o voglia dettare una let- 
tera , non le proferifca nella flefla maniera , che i let- 
terati, o iTofcani; e che non le intenda fentendole 
■pronunziar da chiunque parli italico . La prima diver- 
fità notabile , che fi trpva fra V una provincia e T al- 
tra , dove non fi parla il tofcano naturalmente » confille 
non nella foftanza della parola, ma nel troncamen- 
to dell' , dell' e , dell' i finale ; cofa che fi fe an- 
che comunemente da' poeti , e da' profatori , fecondo 
che viene loro più in acconcio al nuaiero> o alla 
brevità del parlare : come un, buon, del , andar , far , 
O andà ,fà ,finj , dormj , in luogo di uno , buono , culo , 
finire , andare , ec. L' àkxfBL differenza è nella maniera 
di formare la perfona del preterito indefinito , e dell' 
imperfetto de' verbi . La qual differenza trovafi an- 
che ne' dialetti fiefli della Tofcana , della Romagna ; 
andiedì , diedi/no , partijjlmo . Non vi è credo paei^ , 
dove fi ufino volgarmente i modi grammaticah ufati 
dagli fcrittori andammo , facemmo , partimmo. Così in 
iuogo di\ leggeremmo, faremmo, ec altri dicono legge* 
riamo, z\tx\ teggereilfimo , o leggerebbpmo ec. ; alcuni ufa- 
rono di fcrivere cercaremo , ftudiaremo , e fimìli , che 
pure farebbono per analogia, e per regola maniere 
|MÙ ficure, e più giufte, che cercheremo, flud'uremo . 
• Tra le parole dì ufo domeftico , e proverbiali mol- 
jte dell^ tofcane ve ne poiTonp eflere diveHe da quel- 
le d' altri idiomi , efempigrazia del Lombardo , del 
Veneziano , e del Romagnolo . Ma chi non fa , che 
<quefte tali voci., che formano il gergo, e il linguag* 
-gio di cricca , pofiòno efiere diverfe non pur <& 
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<Iiederó allje parole . Tuttavia perchè quefto lin- 
guaggio pareva più conforme ad uno 9 che ad 
un altro degl' idiomi uiati in Italia 9 fu gran que- 
ftione tra alcuni celebri letterati del fecolo xvi ^ 
che fi è fufcitata di nuovo nell' età noftra 9 fé 
effa debba chiamarfi^ lingua volgare , o fiorentina, 
o tofcana , o italiana , o comune , o cortegia-* 
na . I partigiani di quefte diverfe opinioni eb- 
bero tutti , come accade il più delle volte 9 in 
qualche fenfo ragione: perchè in foftanza quella 
lingua per ^divertì rifpetti può chiamarfi giufta- 
mente con qualunque iiafi di quéfti nomi . Ella 
può dirfi volgare , perchè era una volta nella 
pocca del volgo, prima che foffe nelle fcritture 
de' letterati : ella può dirfi fionntina , perchè 
fi-a le varie inflelfioni de' nomi , e de' verbi , 
che ufano i popoli Tofcani 9 furono adottate 
quelle 9 che ufavano i Fiorentini 9 e perchè i 
primi fcrittori , che l' illuftrarono , e le acqui- 
fiarono riputazione , erano Fiorentini . Può chia- 
marfi tofcana 9 perchè fi parla nelle altre città 
della Tofcana , non meno che in Firenze . Ella 
è italiana^ perchè è da lungo tempo la lingua 

Una provincia all'altra, ma da un borgo all'altro, e 
da una ad altra famiglia , fenza che per quefto fi al-- 
teri il corpo del linguaggio nella foftanza . E nondi" 
meno chi legge il Yarclu , il Berni , il Pulci , e il 
Teatro Fiorentino potrà trovare , che infiniti vocaboli» 
che noi crediamo meri , e pretti Piemontefi, fono , o 
fiirono medefimamente io ufo fra* Tofcani 9 e fono per 
confe^ueoza Italiani, come barh4^ bana^ tarano^ barletta^ 
CAVìfjfiaj gpwia 9 manuale f micca , pecca , piota , fabbi^$ 
ed infinite altre parole» moltìflimi proverbj, e i più 
ufati fono parimenti comuni a tutte le prpvincie. B 
che gioverà una volta d'aver avvertito* 
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letteraria , e civile di tutta V Italia , intefa i ed 
V. Rofithu ufata comunemente da qualunque Italiano alquan- 
tommedu di to civile ; Onde alcuni la chiamaronp anche 
1rÈ{^ Hngua comune d'Italia • 
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^A degna di particolar confiderazione mi fem-» 
*^ra r opinione di chi chiamò quefta lingua non 
volgare, né italiana, né fiorentina, né tofca- 
na , ma curiale , o cortigiana • Nel Ubro della 
volgare eloquenza , che viene attribuito a Dante, 
e che fé non é di quello aut#re , é certamente 
deir età Tua , la lingua , che ufavano i letterati 
Italiani , vien chiamata lingua curiale , che é lo 
/leiTo , che dir cortigiana , ficcome curia roma- 
na , e corte di Roma fignificavano la fteiTa cofa. 
Quefta denominazione m poi rinnovata ne' pri-^ 
mi luftri del fecolo xvi , e più ampiamente fpie- 
Civma f9. gpta da un Vincenzo Calmeta , il quale in un 
,£^*J^<,. trattato , che fcrifle della poefia volgare , chia- 
ma cortigiana la lingua poetica , e rendendo ra- 
gione diftìnta e preofa di quefta denominazio- 
ne , vi ftabilì fopra un fiftema , che fé non è 
V unico , o il più comune , é certamente il più 
ragionevole , e il più ficaro per gli fcrittori • Il 
Bembo , e il Caftelvetro , che videro queir ope- 
ra manofcritta , ce ne làfciarono ragguaglio : e 
noi l'efporremo quali con le parole del Caftel- 
vetro . Primieramente egli commenda oltre le 
^tre lingue d' Italia la fiorentina , e vuole , che il 
poeta ottimamente T iinp^ri , e ch^ ftudU eoa 



ì 
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gran diligenza , e giudizio Dante , e Petrarca , 
e lo eforta a portarfi in corte di Roma , dove 
con minor difficoltà potrà affinare la lingua già 
apprela e da' Fiorentini , e da' predetti fcrittori, 
lafciando quello, che le altre lingue d' Italia 
aveffero di cattivo, e prendendo ciò, ch'effe 
aveffero di migliore • La ragione , per cui s' in- 
duffe ad affegnar la córte di Ron>a per affina* 
mento dellai lingua compofta della fiorentina , 
e di quella de' due poeti , .era quefta , perchè 
la corte di una città , che abbia principe , par- 
la più nobilmente , che non parlano i provin- 
ciali , quelli del contado , e ancora il comun 
popolo della ftcffa città ; perciò dee crederfi , 
che i cortigiani di Roma favellino più gentil- 
mente , che non favellano i popoli generalmen- 
te , e anche i cortigiani de' paefi , onde fono 
venuti , di modo che il poeta fenza imprender 
fatica di fcorrer qua, e là per tutte lecerti d* 
Italia , può con molti facilità emendare, e 
adomare la lingua apprefa da' Fiorentini col fiore 
di tutte le lingue italiane raccolte in un luogo, 
E' chiamavala cortigiana, perché doveva o for- 
marfi , o perfezionarfi nella corte di Roma . 

Io prefcinderò da alcune particolarità acciden- 
tali di quefta Opinione del Calmeta . Altrove farà 
luogo di dimoftrare , che quella , ch'egli chia- 
ma lingua poetica , più giuuamente chiamereb- 
befi lingua letteraria . Prefuppongo or volentieri, 
che la lingua fiorentina fia la migliore in ogni 
modo , che qualunque altro dialetto di Tofcana, 
o di altre provincie d'Italia, ancorché fra Ja-5f<ccAio <f«^ 
copo Paffavanti fcrittor tanto celebrato da Fio- ^^ vtrapeni* 
rentini noa moftraffe di-fajrne maggiore ftima , ""^^ ^*^*^^* 
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Commmu.ai cbc dcgU altri dialetti tofcani ; e che il Velili- 
canto 24MI itilo dottiffimo, e celebre fcrittore del fecolo 
^^^^i! ^^^ abbia lafciato fcritto «fpreffamente , che il 
dialetto fiorentino foffe il peffimo di tutti i 
dialetti della Tofcana • Né efaminar voglio , fé 
per dar nome ad una lingua viva di una na*^ 
zione abbifogni cercarne la denominazione da 
una corte particolare • Ma il Calmeta avea gran 
ragione di diftinguere la lingua, che dee iifarfi 
nelle fcritture 9 da quella , che parlafi volgarmen* 
te , e di afferire , che il corpo groflb , ed im- 
polito del linguaggio popolare doveffe raffinarfi, 
e pulirii y mediante la converfàzione 9 e la pra^ 
tica di una corte comporta di varie perfone di 
diverfe città di Tofcana , di Romagna ^ della 
Marca , del regno di Napoli , perfone per T or- 
dinario aventi ingegno , educazione, e dottrina, 
nella converfazione delle quali doveano lafciarfi 
neceffariamente que' vocaboli , quelle frafi^ che 
erano folo proprie del volgo di Firenze, di 
Siena , di Pifa , e ritenerfi quelle , che . erano 
comuni a molte città con T infleffione ^ e for- 
ma compita , più fignificante , e più chiara , e 
più armoniofa • Di là forfè è venuto il pro- 
-verbio di lingua- tofcana in bocca romana, che 
non dee tanto fignificare, che £ pronuncino 
-voci tofcane con accento romano , quanto che 
il corpo del linguaggio fiorentino , o tofcano fi 
^ebba perfezionare mando le parole, pronun- 
ziandole 9 e fcrivendole colla fcelta , e colla dif- 
crezione , che (V ufava dai cortigiani , cioè da' 
prelati , uflSziali , ed ambafciadori , che fi tro« 
"Vayano nella corte di Roma ; i quali per in- 
jtenderfi più; Vilmente gli uni gli altri ^ e Éurfi 



CAPO IV. LIÌÌGUÀ ttALlAìfA. 7! ' 

intender anche da quelli^ che venivano da paefi 
fuori d'ItaUa, ufàvano maggior difcernimento di 
parole , e più pienezza di pronunzia , non moz- 
zando le paróle ^ come (\ facea volgarmente da' 
Fioreìitini • Carta cofa è che i primi fcrittori ^ 
i quali acquiftarótio credito a quefta lingua, e ne 
fono ancor oggi riguardati come maeftri, ed efem- 
plari, formarono il loro ftile piuttofto col praticare 
uomini di corte , o altre tali pérfone civili ^ e 
letterate > che col frequentar le logge, eimer* 
càti di Firenze • Di Dante è cofa troppo nota, 
che avendo fcorfa tutta V Italia tolfe vocaboli , 
e forme da divedi dialetti ; ed egli fu forie il 
primo , come abbiam detto , che non folo coli' 
efempio , ma con precifo avvertimento a deter- 
minare , che la lìngua , in ^ui fcriffe , era lingua 
curiale ^ cioè lingua di corte ; e fé il fuo Àile 
ha tuttavia qualche^ difetto , ed è duro , e dif^ 
ficile , e p>oco gradevole in molti luoghi , non 
è certo per quelle poche voci , che egli prefe 
da altri dialetti , ma dall^ aver ufate maniere 
troppo volgari . Il Boccaccio , benché dica di 
avere fcritto in volgar fiorentino, non fi dee 
intendere, che fcriveffe come parlava il volgo 
di Firenze , ma che ufaiTe il corpo della lingua, 
quale ufavafi da' Fiorentini , fpezialitiente do- 
vendo egli introdurre gentiluomini, e donne 
Fiorentine a raccontare , e ragionare familiar- 
mente • Né quefto ci toglie di credere , eh' egli 
fi ftudiaffe di raffinpirla , ^ di correggerla e per- 
fezionarla , con ofTervare quali foUero le parole 
e le fi-afi più generalmente intefe per tutta 1* Ita- 
lia . Né ebbe si grande il torto chi difle , chfe 
il BoCi^accid^ farebbe fcrittore efimio^ fé non 
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Ap. Saltiati ^^^^^ imbrattate le fue fcritture con qualche 
centinaio di voci fiorentine . Per altro a fine di 
dar nobiltà > e dignità al fiio ftile procurò di re- 
golarlo in qualche modo fopra la grammatica 
latina j conofcendo beniflimo , che una lingua 
immediatamente nata da lei, dovea dalla mater- 
na indole ritrarre qualità , e natura . Ma fopra 
tutti gli altri notabile è Y efempio del Petrarca, 
di cui lo ftile è fejiza fello il più bello, il più 
nobile , e infieme il più nitido e facile, che abbia- 
mo da quattrocento anni in Italia , Certo è , che . 
il Petrarca non nacque , e non fii mai in Fi- 
renze . Dicono . alcuni , che egli apprefe la lin- 
gua da' genitori fuoi , che erano Fiorentini , 
benché fuorufciti • Ma chi potrà mai perfua- 
derfi , che un^omo , che pafsò la vita fua ne- 
gU ftud) , e nelle corti di Napoli , di Romagna, 
di Lombardia , di Provenza , abbia nello fcri- 
vere piuttofto ùfate le voci , e le p<Mfple , che 
neirinfiinzia potè apprendere o dalla madre , o 
F. Bemiù dal padre , e non piuttpAp quelle , che fentì 
profclìb.z. proferire da' prelati , da' cortigiani , o vide ufate 
da' precedenti (crittori ? Leggendo, egli adunque 
Cino da Piftoja , Fazio , e Lupo degli Uberti , 
Brunetto Latini, Guido Guinicelli, e Guido Orlan- 
di, Guitton d'Arezzo, e fpezialmente Dante , andò 
fcegliendo quelle voci , che conofceva più con- 
facevoli all'ufo comune ^ e più atte in qualun- 
que modo ad effere ricevute , e cpnfervate uni- 
verfalmente ? Egli pure il fece con tal fenfo ,. 
Z^itf/ogfo rfe/- e difcernimento , che , come giuftamente notò 
u rettorica. Sperone Speroni , pare , che abbia elette , e rac- 
Avvertim. ^^^^^ ^^ parole col -configlio di tutta V Italia . Il 
Uba. e. /l Salyiati . lodando al cielo coftantemente lo ftile 
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di-quefto po€ta dice , che fu egli fteffo crea- 
tor d^l fuo proprio linguaggio. Se dunque fino 
ai tempi ^di Dante , e del Petrarca la lingua o 
cortigiana, o poetica , o letteraria , che vo- 
gliamo chiamarla , imparavafi non dal volgo di 
Firenze , ma dalle fcritture , e dal colloquio di 
perfone gentili ^ e colte 9 quanto più divenne 
ciò neceffario dopo l'età di Leon x, dopoché' 
fi fij ftabilitp a pieni fuf&agi , che quefto no- 
.ftro lingi;aggio avefle da conformarfi a quello, 
che avevano ufato gli fcrittori , che erano viA 
futi due fecpli innanzi? Allora tutti gli fcrittori 
più celebri , ed anche zelanti partigiani del fip- 
rentinifmo pregiaronfi d' aver imparata la buo- 
^na lingua dal Boccaccio, e dal Petrarca, e a 
norma de' loro fcritti tutti i letterati regolaro-* 
no la grammatica • Così Jacopo Sannazzaro Na< 
politano , Francefco Alunno Viterbefe , Giovanni 
Mauro del Friuli , Lud, Ariofto Ferrarefe , BaK 
daffar Caftiglione di Urbino , Annibal Caro della 
Marca d' Ancona , il conte Matteo di s. Martino ^*^- Ztno 
Piempntefe^ Pietro Bembo, Trifon Gabriele , %^^^^ 
Gafpar Contarini , Veneziani , il Molza , ed in- «. /• p. 24» 
finiti altri s' accordarono facilmente a fcrivere lo 
ftpffo linguaggio , che il Berni , e il Machiavel- 
lo , il Guicciardini , il Nardi Fiorentini . Tutti 
uggendo gli fteiE libri s' andavano autorizzando 
gji . uni fopra l' efempio degli altri sì nel rifiutare 
àcune voci , qhe^ pareano troppo plebee e ran- 
cide , sì neir adottar quelle , che P ufo yegliante 
introduceva . Tanto erano lungi que' letterati 
dal voler fiflar la fede di quefta lingua in una 
fola provincia , e molto meno nella fola Fi- 
renze , che Benedetto Falco Napolitano fece 



74 ÈIBLIOPEA. PARTE ti 

'Ap.PàntaninV^^t^^^^ i ^^e doveflc la fignoria di Venezie 

iibii.tom.i. ^^ pigliarne ctìra ^ perchè erano in Venezia mag- 

P^g' 77^ ^^ gJQr numero d'uòmini , che altrove , e rifor* 

„ mar V idioma italiano , compoitendone utta 

,^ fola lingua comune a tutti , che generalmente 

,j fi poteffe ufar fenza biafirao ^' • 

O foffe per quelle propofizioni del Falco ^ o 
là celebrità grande di tanti fcrittori italiani , che 
fiorivano iii Venezia, dove fi faceva un numera 
incredibile d' edizioni di libri italiani, ó qual 
che fi foffe altra cagione, fi fvegliò negli ani-» 
itii Fiorentini uha fieriffimà gclofia ; onde Jnco- 
ihinciatoho a pretendete , che la lingua del Boc- 
caccio , e degli altri celebri fcrittori folTe loro 
propria fiorentina. Bartolòmmeo Cavalcanti tro^ 
vandòfi in Venezia fiiortìfcito fu il primo à sfo- 
derare un tal titolò per metterfi innanzi agli altri 
fcrittori , che colà pur fi trovavano , e per l' in- 
vìdia ^ che portava particolarmente a Sperone 
Speróni . Qualche tempo dopo Baftiano Deroflì, 
feé. iem> ^ \\ cavàlier Lionardo Salvidti tornarono à fu- 
"'^* ' fcitar quefte contefe per cefta loro animofità 
contro il Taffo , cercando di rendere quafi mu- 
nicipale la lìngua italiana 5 e a farne un proprio 
arcano , e miftero . E fé dòveflimo attendere 
ad alcuni dì loro non ballerebbe un foggiorno 
di molti anni in Fitenze per bene apprenderne 
!a favella . Ma quefte tali pretenfiòni furono 
combattute dalla maggior parte de' letterati, • 
da' medeiimi Fiorentini peco approvate « 
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§. I I I- 

Qual vantaggio abbiano i Fioretitini , e gli altri 
Taf cani mlP ufo di qucjla linguai 

vTlà r attento lettore non ha bifogno > che gU 
fi ricordi 9 che noi trattiamo qui della lingua 
non in quanto ella fi parla converfando , ma 
in quanto fi ufa fcrivendo : né vi è chi dubiti, 
che dove tra più perfone di diverfe provincia 
d'Italia fi avrà a parlar familiarmente un Fio^ 
remino , un Sanefe , un Romano non fieno per 
parlar con più firanchezza , e grazia in lingua 
italiana , che un letterato Veneziano 9 un Mar- 
chigiano 9 un Lombardo . E ben era foverchio, 
che gli autori delle prefazioni alle profe fioren- 
tine ci faceffero tante volte fentire, che Teo- 
frafto dopo dieci anni di ftudio y e di (bggior- 
no fatto in Atene fofle riconofciuto alla * pro- 
nunzia per foreftiero . Più a propofitò T efitcr 
farebbe Teiaminare fé le orazioni, che fono in 
quella raccolta , più eiovino air eloquexua italiana^ 
che quelle, che già aveva raccolte di diveisfi 
Scrittori il Sanfovino , o le prediche del Muflb, 
del Seripando , del Fiamma ; le lettere del Carp*, 
o degli altri uomini illuftri , o quelle de' prin- 
cipi a principi non fieno migliori modelli, che 
3uelle del Saffetti , o del Borghini ; e fé lo ftile 
ittatico , e fcientifico , quale poi 1' ufarono il 
,Redi , il Magallotti , ed anche il Galileo, fi do- 
veffe imparare meglio dalle lezioni , che fi con* 
•tengono fra queUe profe , che dai libri verbi- 
grazia del Rufcelli, del Cafielvetro , del Muzio, 
a'Aleffandro Piccoloniini ^ e di tanti altri Tofcanit 
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Veramente anche .per conto dello fcriveré 
i foftenitori del volgar fiorentino fecero aha- 
itiente Tuonare , che Bembo ^ Caro , Lolliò ^ 
TAtiofto ^ ed altri buoni fcrittori non Fiorentini 
dimorarono alcun tempo in Firenze . Ma chi è 
Iquel sì cùriofo inveftigatore di ftile , e di tofca- 
nità , che ci voglia notare quali fieno le voci 
ufate ò dal Bembo ^ ó dal LòUio , che eifi ab-* 
biano avuto bifogno di apprendere in Firenze , 
e che già non fi trovaflero ufate da' precedenti 
fcrittori , o tratte manifeftamente dalla lingua 
latina ? O chi farà che poffa notare altra diffe- 
renza tra quelli fcrittori e il Muzio , il Rufcel- 
li , il Domenichi , il Dolce, Cintio , Giroldi^ 
il Muifó fuorché quella, chenafce dalla mag- 
gior diligetiza nel rivedere, e ritoccare i pro-^ 
prj fcritti , e nella più rigorofa fcelta de' vo- 
caboli ? Finalmente chi mai dirà , fé la còpil 
^rodlgiofa di bei vocaboli , che troviamo nelle 
copere del CarOj fia da lui fiata raccolta , e fcrit- 
: ta in Firertze , in Roma , in Parma , e Piacen- 

5^a , in Macerata , e dovunque foffe o da libri ^ 
o dalla poefie pubblicate, e ftampate., 

Anzi il Bembo fteflb riftorator celebre della 
lingua fiorentina diceva , che per ifcrivere fio- 
^.^tfrr.J^rcrentinamente di poco vantaggio era Teffere nato 
j. •/• -«P^ Fiorentino , fino al fuo tempo era cangiato il 
linguaggio dall' età del Boccaccio. Altri per 
Cafieivetr. ' quefta ragione del corrotto volgar fiorentino 
giunt, ti. mettevano in queftione fé per acquiftar purità^ 
delJmho. ^^ eleganza di litigua italiana , o come altri vom- 
ica chiamarla fiorentina , foffe meglio effer nato, 
e viffuto in Firenze , o in altra provincia d' Italia. 
G.Ci/y&znVz/^r L' alterazione, 4ic€va un-applogifta del Taffo, 
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^ the nella fiorentina favella dal tempo antico ^^ i^ ^ 

„ del Boccaccio al tempo moderno è tanta , dd Taffo 

„ che chi parla come in ufando , e trattando ^^Xvml^^' 

„ infieme, fi u(à comunemente a Firenze, parla rirf. z«/2o 

„ male, e contro le regole; e chi parla come *^'- '^"'- '"^ 

„ il Boccaccio parla bene, e regolatamente • 

5, Né quefto folo è in alcune voci , ma in tutto 

„ il corfo deir orazione . Ed il Muzio non l'ha V. il cap» 

„ provato con gli efempj inr mano nelle fue '7^^^'^fiS' 

„ battaglie } Quanto allo fcrivere non folo 

„ monfignor della Cafa, ma qualfivoglia altro 

5, o Fiorentino , o non Fiorentino che fi fia , 

,, le vorrà aflàticarfi nella lingua , non è dub- 

„ blo , che non debba riufcire grande in effa,i 

„ e pareggiar gli" antichi . Ma crediamo noi 

„ forfè , che bafti impararla dal popolo Fioren- 

„ tino , o che monfignor della Cafa da effo 

„ r apprendéffe ? Se è così , perchè non fono 

„ pari a lui tanti altri, che ebbero lo fteffo 

„ maeftro , e come può effere , che tanti altri 

„ fcrittori ftranieri , che fotto quefto maeftror 

„ non fiirono fi può dir mai , abbiano fuperata 

„ tanti Fiorentini, e fiano iti al pari, o q«afi 

„ al pari dd Ca(à , come il Bembo , lo Sperone, 

„ il Guidiccione , ed altri '\ Così il Guftavini • 

E tutti i ragionamenti del Varchi nell' Ercolana 

non conchiudono altro , fé non che per parlar 

bene fiorentinamente bifogna effer nato, o al-» 

levato in Firenze ; e che per bene , e nobile 

mente fcrivere in qucfta lingua bifogna impararla 

da buoni fcrittori . Egli concede in più luoghi, 

che il Muzio , il Caftelvetro , il Cauiglione , e 

diverfi altri, che protetta vano di non averim-* 

parata la lingua in Firenze , ma da' libri ,icrifierQ 



y%^ r BIBLJOPEA. PARTE I. 

bene nella lìngua , eh' egli pretende doverfi ctóa- 
mar fiorentina , e che effi chiamarono pur ita- 
liana : e di buona fede confeffa , ^' che nelle 
^, maniere nobili cosi bene 9 e meglio poiTono 
^y feri vere i forejìierì ^ cornei Fiorentini fecondo. 
„ la dottrina , e T efercìtazione di ciafcuno . " 
Anche uno de' primi creatori dell' accademia 
della Crufca dichiarò efpreffamente ^ che i fore- 
ftieri fcrivevano megUo che i Fiorentini la lingua 
volgare , perchè con più diligenza ftudiavano da' 
buoni fcrittori , e ne offervavano le regole. 
t f - 59 L«i lingua noftra è ben da' foreftleri 

fa£.tz% alti 99 Scritta , affai più corretta 9 e regolata , 
riformatori ^^ Perchè dagli fcrittor puri , e finceri 
toftoM^^ 99 L'hanno leggendo , e ftudiando imparata ^ 

„ A noi par di faperla , e volentieri 
99 A noi fieifi crediamo: ma chi ben guata » 
„ Vedrà gli fcritti noftri quafi tutti 
99 D' errori , e difcordanze pieni , e brutti. 
Il Salviati avvertì medefimamente , che il lin- 
guaggio, che fi parlala volgarmente da' Fioren- 
tini al fuo tempo , non era più quello , che 
AwèrtMb.2* erzd ufato da' maggiori. E fra le Iodi, che egli 

fcriffe il Galateo 9 quefta è la principale ; cioè 
che cffendo Fiorentino abbia faputo così bene 
guardarti dall' infezione del cattivo linguaggio , 
che fi parlava al fuo tempo, e fcegliere le pa- 
role , e le frafi da' buoni fcrittori : diciamolo ne' 
fuoi proprj termini. " Il Cafa oltreché non ha 
9, voce 9 o maniera di parlare , che non fi trovi 
„ nelle fcritture della migliore età, quello, che 
9, maggior cofa è , e che appena par da ere*- 
^ dere ^ fi è quefla , che 1' autore la moderna 



tanin 



CAPO IV. LINGUA ITALI4NAI 79 

,9 legatura delle parole, ed il moderno fuono, 
„ mentre continuo 1' avea nelle on^c^hi^ , fi 
5, potette dimwticare , ^ nello fteffp 9 Q pro^ 
^, prio 9 e.vero; ftile dettarlo di queji buon fq* 
99 colo " • Or fé quatta corruzione del vero § 
genuino tofgano si era f^nfibil^ attempi di Leon 3ip, 
de' gran duchi Cofiipó > e Ferdinando , ipplt^ 
anaggiore , e più notabile debbe ftimarfi dopo ch^ 
i libri , e le ufanze Francefi , e il nuovo gor 
verno de' Lorenefi , e degli Auftriaci hanno fenza 
dubbio ipefcoUtp di vcjci ftraniere illinguaggip 
delle perfone civili. Circa la metà del corrente - , . « , 

y 1 *^ , , , „. . - Salvino SaU 

lecolo un celebra letterato Fiorentino fece pure vini Fajii 
la medeiima offervazione 9 cioè che i Fiorentini confiUri 
non conofcevano l' efatta correzione , e non d^ ^Fq^mi '^^^ 
vano ai loro componimenti T ultimo pulimento, pag. ?/, 
Potrebbe confermarci in qui^fta opinione la efpe- 
rienza préfente 9 e il confronto 9 che . altri po- 
trebbe fare di molti fcrittori moderni parte Fio- 
rentini, parte di altre provincie d' Italia 9 fra. i 
quali uhimi parecchi ne fono 9 che fcriff^ro ve- 
ramente con più gufto 9 e pi^ colore di vero;., 
pulito 9 e puro tofcano 9 che diverfi altri To- 
fcani anche molto eruditi 9. come era il L^nii, 
Coli tutto quejfto non poiSatno negare -per 
alcun modo 9 che la lingua 9 che parlafi comu- 
nemente in Tofcana 9 non fia. più che^ gli altti 
idiomi conforme a qyell^ 9 che ufarono n^' Ipro 
fcritti g^i autori 9 che ci proponiatno come njiaer 
ftri della linguai comune; quindi è -iina<)ifefto, 
che almeno nello ftile famigliare efli debbono 
avere qualche vantaggio . M«^ "non intendo però 
che fignifichi quella naturalità fionntin(t , che 
alcuni giudicano poter giovare talvolta alleg,rv 
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vi e notuli compofizioni ; ed anche per lo ftile 
giocofo è necenaria qualche diftinziofìe . Dall' 
efempio del Berni non dee trarfi confeguenza 
?L parer mio; e tanto manca che la leggia- 
dria di lui provi , che fi abbia ad imparar quel 
linguaggio dal popolo Fiorentino , che piut- 
tofto confermerebbe il fiftema , non dico della 
lingua cortigiana , ma della lingua comune ; per- 
ciocché il Berni fra tutti gli fcrittori fcherzevolì 
-Fiorentini forfè fii il più moderato nell' ufar ma- 
niere puramente fiorentinefche . Piglifi per prova 
qualunque de' fuoi capitoli , o de* fonetti , e veg- 
gafi fé prefcindendo da quella fua familiarità 
Catulliana vi fi trovino molte parole , o pro- 
'Verb) , che già non foffero del comune linguag- 
gio di Roiqa , e di Tofcana , e de' letterati 
Italiani • Concedendo però che egli non abbia 
. ^vuto ehi r eguagliaffe in quel fuo ftile , come 
jiiffuno eguagliò Anacreonte , e Catullo, né le 
fatire d' Orazio , che ne feguirà in favore della 
fedi fipra naturalità fiorentina ? Se il prègio veniva dall' 
f^$^ 77^ effere Fiorentino, perchè non vi furono altri 
fómiglianti a lui ? Perchè gì' imitatori , che più 
-gli fi avvicinano, fono flati piuttofto d' altre Pro- 
vincie. Dunque la differenza , che vi é tra il 
Mauro, e il Berni,' non è nella lingua, ma nello 
ftile ; perocché il Mauro egualmente elegante , 
e pulito , che il Berni , s' avvicina alquanto più 
alla gravità delle fatire , e all' ironia : né mi 
ftupilco , che fino a' tempi, in cui fioritono, il 
V, ^^f** Mauro foffe da alcuni preferito al Berni , come 
jl Machiavelli af Boccaccio. Ma della naturalità 
dello ftile , e dello ftile poetico in generale par- 
leremo poco poi . Ora dacché é manifefto , che 
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la lingua italiana nobile e letteraria non è tìferva» 
ta aduna fola ciittà^ e non jlalla bocca degli 
MOtnini, ma da' libri degli fcrittori fi debbe 
imparare; quali faranno quefti fcrittori? 
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• Parzialità dt^ primi accademici dcUaCrufcav • 
fiudio moderato di grammatica. 

v>H£ l primi accademici dèlia Crufca citafTero 
nel loro vocabolario le poèfie , e le altre font- 
ture non pure di Gino da Piftoja 9 di firaie Guit- 
tone d'Arezzo 9 di fìaie Jacopone da Todi, ma 
del Re Enzo , e di Piatto delle Vigne , ne dob- 
biamo loro aver obbligo, e faper grado, per- 
chè ciò ferviva, e ferve a moftrare Tuniverla- 
lità della -noftra lingua . Che volendo citare an- 
tichi manofcritti fi atteneffero piuttofto ai fio- GeroL GigU 
rentiniyche ricercare i Sanefi , J^^^ritaronopiut^^^'^j^^^J^^^ 
tofto fcufa che biafimo ; perciocché non effen- catcrùiìaao. 
do ancora raccolti, come poi furono nella li- 
breria Chigi , non era forfè facile il rinvenirli. 
Ma come poteanò eili ignorare, p conofcendole, 
ed avendole, tr^fandar le opere, di S. Caterina 
da Siena , avendo fatto ufodeì Pungilingua,^ e 
d'altre opere di frate Domenico Cavalca ^ Fifa? 
a che uopo andar rifruftando gli archi v) , e le 
bibliótedie per trarne fiiori una bifunta Mafcal' 
^ia di cavalli, ed altri leaobili' zibaldóni? Ma ^ 

paiTando loro anche qiieno ;iche bifognaiV^era 
dimetterci fotto agli occhi un Pec<7w;7e, e tali ali 
tre novelle e fcandalofe poefie , mentre tanti utili 
libri ftampati andavano: per le. mani di tuttli^ Che 

F 
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fé in alcuno di e(fi fij trova qualche fcórrezioae 
n^^AiraDdoU con la lingua del Decamerone ^ o 
degli altri del fecolo xrv , quanti fono i Ubri 
citati nel vocabolario y che ne fieno del tutto ^ 
efenti ? Frattanto Teflere ftate rifiutate ed efclufe 
da quei compilatori , fu; cagione , che a poco a 
poco fi trafcurarono opere utilifSme ; poiché il ■ 

non &r teftò di lingua > ne rende necefiariamen- 1 

te minore e la flima » e lo fjpiaccio . l giovani 
ftudiofi j che comprano libri , badano al? auto^^ 
rità ; e i ricchi ignoranti formando le loro biblio^ 
teche fopra i cataloghi:, 4)rendono regola prìn- 
xipaltnente da qu^o , che fi. trova anneffa al vo- 
cabolario . Il peggio è ,. che que* groffi volumi j 
pieni di tanti teftl, che per lo più nulla c^infe*^ 
guano di reale , fpeffo ,ci4afciano al bujo del reg- 
gimento de' verbi , parte si neceflfairia della gram- 
matica, .e ne rendono troppo vaga,.* ed arbi- 
traria Ja coflruzione , e T ortografia fenza rego- 
;la, né (labile principio'; ronde poi nafce ofcur* 
.rezza-, jc ambiguità neUefcritture^ Quindi ne 
fègué, che avendo nm una lingua: si ricca, e 
$ì pieghevole , e si atta di fua natura a tutti 
gli ilili, fiamo fuperati quafi in tutto da'Fran- 
cefi, la cui lingua è divenuta, po(fiank> dire, 
oramai univerfale , forfè non per altra, ragione , 
che. per la precifion fua ^ e perchè il dizionario, fi 
è formato non fopia fcartafecci di mercatanti, 
ma fòpra le opere di autori fenfati , «d jefatti , 
o dall'ufo di perfone viventi in una gran città, 
e in una coltiflima j e fplendidifiima \ nazione • 
Non:xl aflei^hiamo da quèfle confiderazioni , 
avendo riguardo che gli accademici fleffi della 
Crufca più moderni^ ie non in tutto , in parte 
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alenano , correflero le mancanie def* primi compì* . 
latori . Non Solamente $. Caterina , di cui non fi 
era tenuto conto ; ma ilTaffo, che il Salviati^ 
e il Deroffi aveano cotanto per/eguitato 9 fu- 
rono poi citati nelle feguenri edizioni . Fu ezian^ 
dio aggregato a quella aecad^mi^ p^l prefente. 
fecolo il Fontanìni panegirifta del Mu^io, e con- 
traddittor perpetuo della ^or^ntinità» Ora però* 
cònfiderandoii varj giudizj de' più celebri critici 
Fiorentini , anzi de' medefimi rifornutori della 
lingua, e primi autori dell' accademia, e del, 
vocabolario della Crufca , un diligente letterato- 
può fopra i fondamenti da loro gettati formar- 
fi 9 dirò così 9 un certo fiftéma , e proprio ca- 
talc^o di libri , da quali poiTa ficuramei>te im* 
parare quefta lingua , e fcriverla fènza biafigip.r 
Le prime letture, che fi f*nno. nel)^ fanciulle^ 
za, fono per lo più indifferenti; perciocché i|fi: 
fanciullo non può ancor avere giufto fentimcntp, 
del vero ^ ed inrimo fignificàto delle parole v 
Solamente fervono quelle letture per cominciare; 
a formar- un capitale d.efle voci più comuni, e 
avvezzare i giovani alle infleifioni de' verbi, 
ad un poca di coftruzione . Per mediocre ^he 
fia un libro , non è poflibile, xhe^rton vi fie- 
no ofl!ervate di groflb le concor^lanze , e così 
le differenze de'cafi, delie perfone, , de' tempii 
e de' modi^ ; tanto che un fancivdlo, o un gioii 
vane, qualche cofa pure vi apprende ; e fi ac-i 
coftuma ad intendete il fignii^:ato di qualche 
numero di vocaboli •. Ed è anche vero per buo- 
na forte j^ che i libri ^ che più facilmente fidan« 
no in mano alla gioventù , com^ un leggendaria 
di fantl^ il Galateo .3 U Combattimento Spi^ 
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rituale y divertì libri di meditazioni , il Criftiàno 
iftrutto del Segneri, fono di facile e purgata lingua. 
Ghi poi è capace di far da fé lunghe letture, e 
già può penfare a fare fcelta di parole , e for- 
marn Io flile, prinla d* inoltrare nelle opere 
eziandio di quelli, che giudica, e fente lodare 
per buoili autori ^ 4ce pigliar cognizione della 
fintafli italiana . La grammatica ^ (e m' è lecito 
far quefto pàragcinfe, ferve per la lettura degli 
autori di qualunque lingua, come farebbe un 
compendio di teologia ^ o un catechifmo per chi 
vuol darfi allò ftudio degli fcrittori ecclenaftici : 
né* quali ttovandofi efpreflioni , ambigue, ed 
inefatte , per ^ort titrarne degli errori , e de' 
pregiudizi , è neceflTàrio, che prima s' imparino 
i- dogmi ftabilitij per poter poi intendere fana- 
mente que' libri . M; de Voltaire avvertì , che 
non folamente fi trovano vizj di ooftruzione 
nelle opere di Molière , de la Fontaine , di 
Corneille , ma molte parole improprie , invec- 
chiate , e rancide ; é che quelli , che imparano 
la lingua fraricefe negli fcritti di quegli autori , 
debbono difcernece cotefli piccioli difetti, e non 
prenderli per autorità. Con egual ragione noi 
poifiamo dire, che ne' più celebri fcrittori del 
nolfeo idioma , come ne' due Villani , di cui per 
altro le parole , e le frafi fono di si fine lega , 
fi trovano cofìruziótii difettofiffime di periodi, 
e poca precifione e giuflez^a ne' reggimenti de' 
verbi, e delle prepofizionl. Qualcuna ne tro- 
viamo eziandio nel Decameronc . Il Guicciar- 
dini , e il Segretario Fiorentino , che fono amen- 
S^r.FioTM. ^^^ sì fambfì fcrittori, a giudizio del Varchi, 
'^•* 'jfcrifTerò poco correttamente • E quello, che 
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potrà fcandalezzdre molti , il gran Galileo Ga-* 
lilei cilafciò nelle Tue epiftole dedicatorie, non 
che altrove, manifefti errori di concordanza. 
Per non contrarre adunque , leggendoli , e ftu?^ 
diandoli , cotefte macchie colla precedente opi* 
nione, che fieno buoni icrittori , gioverà ficu- 
ramente premettervi qualche ftudio di gramma- 
tica . Il che però non è neceffario , che fi 
faccia fopra erofli volumi • La grammatica per ^^^* P'^l P*'*" 

IO o ^ *^ te pouOiK^ 

fé non fa Itile ; e non è fenza ragione quell' badare le 
affioma , che chi fcrive erammaticamente • fcri-^ offerv^ioni 
ve barbaramente. Un letterato , che leggeffe .^elii^ei" 
e ftudiafle tutti i libri più diflEiifi , e più eru- anche gU 
diti , e i meglio fcritti , che abbiamo fopra la *^^ 3^rcfu 
lingua italiana , come le profe del Bembo con 
le aggiunte del Caftel vetro , i commentar) del 
Rufcelli, r Ercolano del Varchi , gli avverti- 
menti del Salviati fopra il Decamérone 9 la 
grammatica del Buommatei , le oifervaziom del 
Cinonio , non faprebbe per tutto quefto la lin- 
gua , o al più faprebbe quanto bafta per ragio- 
nar di grammatica • Il genio della lingua fi ri- 
trae dalla meditazione de^ primi , e daffici au- 
tori ; il gufto fi acquifta , e fi perfeziona ; lo ftile 
fi arricchifce , e pulifce per la lettura di fcrìt- 
tori eloquenti , che trattano di cofe nobili 9 e 
gravi ; laddove i grammatici fervono piuttofio 
ad ifterilire , che a fecondare lo ftile . Fu offer-» j n 2 
vato~da un gran letterato di quefto fecolo , che algiw, 7ua 
non vi è grammatico , che non abbia le (uè ^^^^of- /^fl 
prevenzioni, e i fuoi pregiudizi partìcolari. ^^ pag!^!^9^ 
io ho conosciuto per propria efperienza , che 
ficcome il commerzio di Tofcani poco lette- 
rati, ci comunica parole di . non buona lingua ^ 
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COSÌ certi grammatici co' Iofo avvertimenti ci 
rendono fcrupolofi, e dubitativi anche nell'ufo 
delle voci più ufitate dagli fcrittori, per non 
averle elfi trovate ne' libri loro prediletti . E al 
poftutto , come abbiaiti detto che per l' econo- 
mia di qualfìvoglia compofizione il letterato 
con lo ftudio de' grandi esemplari fi forma da fé 
fteflb le regole ; diciamo altresì che in fatto di 
lingua con la diligente lezione de' buoni fcrittori 
imparafi la grammatica . Chi pertanto vorrà effer 
ficuro e franco nell' ufo della lingua italiana , 
dovrà leggere i principali autori , che in efTa 
fcriitero , cominciando dal fecolo xiv , in cui 
quefta lingua prefe la fua vera , e (labile forma. 
Noi ne verremo indicando alcuni ad efempio 
di Quintiliano 9 che ne lafciò quel bel catalogo 
nel decimo libro delle fue iftituzioni . 

Scelta d* autori di lingua italiana. 

J: Etrarca, e Boccaccio fono i primi ^ e i più 
neceffar) « Benché paiano sì poco utili per la 
materia , avendo fcritto l' uno poefie amorofe , 
e l' altro novelle e romanzi : tuttavia né il canzo- 
niere del Petrarca , né le giornate o il decamerone 
del Boccaccio , quando fi leggono con attenzione 
e giudizio , non fono neppure per le cofe , e per 
li fentimenti cosi poco profittevoli 9 come fem* 
brano a prima vifta . Comunque fia, non è facile 
r aver giufta idea di itile italiano , fenza aver 
letto Boccaccio : e più ancora é difficile for- 
marfi uno itile nett© e leggiadro per ifcrivere 
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ih poefia , fenza faper quafi tutto' a mente il 
canzoniere del Petrarca . Là lettura ripetuta , è 
meditata di quefto lirico elegantiffimo è anche 
iieceffaria per poter profittare d' altri più an* 
tichi . Nel poema di Dante con molto orò 
puriffimo di lingua bella e nobile trovandoli 
molto rancidume di linguaggio ora plebeo , ora 
fcolaftico, mal potrà farne la fèparazione , e la 
fcelta chi non fi farà addìmefticato col Petrarca, 
Gli altri fcrittori Tofcani di quel fecolo Pàffa- 
vanri , Villani , Pier Crefcenzi , e Palladio- voi- ^^f^^^'^^ 
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garizzàto , e Dino Compagni * fervìranno à tem* dc^ ss, padri 
perare con lafempUcità, e naturale^^za del loro ^^^fi^^^* 
linguageio quella certa affettazione Boccaccefcal ^ ^ "'^•'1 

/,^ooT ./• ^ . , f, ir M, Muratori 

liccome Boccaccio iempre Ipiritolo , ed efatto rer. hatu. 
ferve a dar energia , e vigore alla làrt^idèzia ^^'^ 9* 
di quelli: e di tal mefcolanza ne ufcirà élegan- 
tiflimo ftile. Degli autori che fcriflero nel feco- 
lo XVI batterà quello , che incidentemente ne 
andiamo toccando in quefto capitolo . E in 
fomma non v' è di quel iecolo fcrittbré Italia- 
no che abbia nome^ il quale non poifa effe»- 
re profittevole per la lingua . Ma io non po- 
trei fperare di aver foddisfàtto a molti de' mo- 
derni letterati fé non faceffi partic©lar menzio- . 
he di due celebri Fiorentini , Macchiavello , e . • 

Davanzati . E tanto maggior motivo ho di 
parlarne, quanto che quello che fon per dirne, 
fervirà a dimoftrare ciò , che fi è detto di (o'^ 
pra della univerfalità della lingua italiaria. Dirò 
dunque , che lo ftile del famofo Segretario dal- 
la- qualità de' fuoi fentimenti , fpeflfo però de^ 
teftabili ed empj, riceve una certa efficacia , che 
non fi ritrova facilmente^ in molti altri ; ma 
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per riguardo alla purità, e airefattezza della 
coftruzione , io lo polppngo fenza efitare a Sci- 
pione Ammirato , fcrittore del refto non fola- 
Biente più giudiziofo, ma incomparabilmente più 
dotato • Per altro non fi dee credere , che tutti 
coloro, che lodano i libri di quel politico , vi 
iieno portati da. un genio dominante di penfar 
libero . Paolo Giovio , e Gabriel Cefano , uno 
vefcovo diNocera, TMtro di SaUizzo , amendue 
quafi contemporanei del Macchiavello , erano 
ibliti di preferirlo a Boccaccio. Né il giudizio 
. loro debbe efferedi leggier pefo ; conciofliachè 
non avendo effi, dirò così , prefo partito in 

: Éitto di letteratura tofcana , giudicavano fenza 
prevenzione : ed effendo pure letterati , e pra- 
. . . ticando diverfe corti, e perfone d'alto affare, 
e di lettere , meglio che altri poteano cono- 
fcere qual foffe il vero genio della lingua cor- 
tigiana , e letteraria . Ma chi è che non voglia 
piuttofto nello ftile aflbmigliarfi al Segretario, 
Fiorentino con tutte le fue fcorrezioni , che al 
Davanzati?E d'onde nafce la differenza, fé non 
perchè l'uno fcriffe in lingua più comune, e più 
conforme al linguaggio di tutte le perfone ci- 

. vili non folo di Romagna , e di Tofcana , ma 
Àwmim!^ d' altre provincie d'Italia ; e il Davanzali troppo 
fi attenne agi' idiotifmi della fua patria . 

Degli autori volgari dell'ultimo paffato fecolo, 
o del feicento si poeti , che profatori, dobbiamo 
diffidarci . generalmente , per un cattivo gufto, 
phe 5' introdufle in gran parte d' Italia : ficchà 
per oflervare gli accrefcimenti , e alcune poche 
variazioni , che fi fecero nella lingua , e la pre- 
cifione^ che acquiftò ,j)Otremo tenerci alle 0£e« 
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ve di Galileo GaWi 9 di Carlo Dati, delP.Se- 
gneri , e del cardiaal Sforza Pallavicino , a quelle 
del conte Magalotti , di Francefco Redi , e dì 
Antonmaria Salvini . Dell' età noftra; ne potrei 
nQminar molti0imi , che fcriiTero e con proprietà 
di lingua , e di cofe utili , ed in^portanti . Il car- 
dinal Orfi , e il marchefe Ottieri fcriffero , fenza 
affettazion né di coftruzione , né fiorentinità ^ 
fo|fe perchè vivendo in Roma ebbero maggiore 
opportunità di fcegliere il buono , e il nobile 
della lingua • Ma certamente fi ravvia , che H 
applicarono con attenzione a (Indiarla • Apoftolo 
Zeno , il m<i^c;h^re MafFei , Euftachio Manfredi, 
Gian-pietro Zannotti , il P. Granelli, il Corti- 
celli , e il Bandiera entrano in quefta fchiera 
tuttoché non Tofcani , eccetto T ultimo . 

Non parlerò de* viventi: ogni difcreta per- 
fona ne ùl il perchè • Ma non debbo tacere in 
generale , che le predicazioni quarefimali , oltre 
ad altri vantaggi che ne rifultano alla religio- 
ne , ed al buon coftume , poffono effer di non 
poca utilità agli uditori ftudiofi per conofcere 
qual fia l' ufo vegliarne della lingua civile; poiché 
un predicatore , che fi faccia intendere, e che anzi 
venga lodato come dicitor elegante e colto in Ro- 
ma, , in Napoli, in Tofcana, nello fiato Veneto , in 
Loiiibardia, in Piemonte, contrìbuifce necefla- 
riamentè a mantener viva l' intelligenza, eilgufto 
Jii quel linguaggio : tanto più quando pofuamp 
effer certi , che i facri oi:atorì fra tutte le per- 
. f^ae , che parlano in pubblico , fogliono effere i 
più diligenti pegli flwlj dell' eloquenza. Tutta- 
via pe^ ayei: quafi una pietra di paragone, con 
cm u giudiclù d^^y^Q^ <l6^^od^f^ii'^^ttori, 
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farà bene dì titomaf e più volte agli antichi , t 
a que' pochi, che hahno maggior concetto di 
purità ed eleganza nella lingua tofcana. A con- 
forto della noftra pigrizia, e della fvogliatezta, 
0he ci potrebbe caufare la poca importanza del- 
le cofe 5 che fcriffero , le opere di coftoro non 
formano grofli volumi. Perocché le orazioni, 
« le altre opere del Cafa non ^comprendono ch« 
la meta d' un picciol tomo : le orazioni di Al- 
berto LoUio eccellemiffimo per la dignità e chia- 
rezza , e per la buona fcelta delle efpreflioni noti 
affettate, ne formerebbono poco più : le opere 
del Firenzuola, del Caro , del Varchi non ri- 
chieggono èosi lungo ftudio. Di Sperone Speroni, 
^he tu da'Fiorentim approvato e lodato , e (;la* 
fuoi contemporanei , e paefani prefo quafi per 
efemplarC) batterà parimenti qualche orazione, 
o qualche dialogo per faggio di quel fuo fceitir-- 
iimo ftile , ma troppo uniforme nell' armonia. 



Cjì p or. 

DIVERSE CONVENIENZE DI STILE. 



§.1. 

Regola principale a qudjlo riguardo . 

Ueir avvertimento , che dà Orazio a* poeti : 
f^erjibìii expùni- tragicis res ^comica non vuU 
fi eftende adiogni claffe d* aàtort. Né mai ho 
potuto approvare -la latinità di molti moderni 
Scrittori 3 che fcìivendo di te6le»gia \ o di altre 
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materie del tutto ferie ufkno tratto tratto le 
maniere, e ì proverbj di Plauto > e di Teren-* 
zio ; o trattando di cofe meccaniche vogliono 
ferci fentire la pompa Ciceroniana . Vero è y 
che nello fcriver latino quefto vizio è più fcu-« 
iàbile ; perocché adoperandoli lingua morta , lo 
fcrittore, che pur dee fpiegarfi in ogni modo, 
€' che non può aver in pronto così facilmente, 
come farebbefi ia lingue vive , le ■ maniere più 
naturali , e più acconce , fi ferve di quelle, che 
ha , e che pur in qualche maniera , fe non efpri- 
mono , fanno indovinare il concetto : comechè 
anche in latino chi ha ftudiato bene i libri an«» 
tichi , da cui fi apprende , ^ i migliori moder-* 
ni , che imitaron gli antichi , non ha bifogno 
di tante frafi proverbiali e baffe per ifpiegarfi , 
trattando cofe fcientifiche e gravi . Ma chi cade 
in quefto vizio fcrivendo in qualfivoglia delle lin-- 
gue moderne , dà indizio di poco difcemimento, 
e moftta chiaro di non aver &puto fcegliere i libri^ 
che doveva imitare , o di non aver faputo in 
que' libri medefimi diftinguere le diverfe parti, che 
li compongono , né la diverfa fpezie dì ftile , che 
in divertì luoghi usò T autore . Il Decamerone del: 
Boccaccio , che pure è gran teforò : in' matertar 
di ftUe , a quanti letterati Italiani ha fatto pren- 
dere il rovefcio nel volerlo imitare ! Quanti al?» 
tri avrebbóno fatto men male a non leggerlo 
mai , eziandio volendo fcriver tofcano ? Molti 
libri conofco, alla cui lettura non fi può reggere, 
perchè i loro autori imitarono lo ftil del Boc- 
caccio , dove che doveano contentarfi o di Pier 
Crefcenzi , p del Paffavanti ; del Redi , del; Ma- 
callotti , e ancor del Tanara ,' e d' altri tali 
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meno eleganti • Uno fcolaro di rettorica ^ che* 
tutto far vuole ad imitazione de^ buoni antichi, 
e iion fa ancor diftinguere , che quefta bontà 
è relativa ^ indicherà la nafcita di un fanto , o^ 
di un principe in qùefta maniera : *' Già erano 
fccacch. ,j gU anni della fruttifera incarnazione di N. S. 
,, al numero venuti di . . . quando ec. ^ ; ma 
chi ha avuto tempo a riflettervi pure un poco^ 
comprende Scuramente , quanto meglio lia il 
dire, brevemente , nacque l'anno ec, e fa diftin- 
guere il narrare, dal fermonare;e in progreffo 
s* avvede , che lo itile ufato nelle introduzioni 
delle giornate del Boccaccio., e nelle altre fue 
oper^, non potrebbe ad altro fervire , che a 
comporre pocfie in profa , come fecèto Fene-^ 
lóti , e il moderno signor Gefner . 
. Ma Boccaccio non è ilfolo autore pericolofb 
per qùefto riguardo . Il Berni , il Pulci , ed al- 
cuni novellifti di quell'età, ed anche TAriofto 
comutticano a' loro leggitori voci , ptoverb) , e 
modi, che fentono la feccia della volgar favel- 
la, e ftarebbono più acconciamente in bocca di 
un buffone , o d' un fervo dà commedia , che 
nelle fcritture di gravi autori*. Di quefta catti- 
va fcelta di ftile fovvienmi che riportò biafimo 
frette lit^^^ sig. Bafctti , il quale pare che abbia voluto 
aire de ferfì ouore di tutti i modi baffi e villaniw, eh' e' 
rù 17^,. trovò nel Morgante ,ne' Capitoli Bernefchi, e nell' 
Orlfindo Innamorato, e nelFuriofo, dóve par- 
lano Rodomonte , e Ferrante • £ quafi che quefH 
non gli baftaffero , ne andò anche aggiungendo 
parecchi di fua fiittura , per dar a divedere , che 
non fi era vantato a torto d'aver aggiunti dieci 
mila vocaboli al vocabolario • .E qudUo^ che a 
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mìo giudizia rendè quella fpanicra di ftile me-» 
no lodevole , fi è , cV egli fcriyeya in un paefe 
ftraniero 9 dove ogni ragion 'vorrebbe , che fi 
ufafle la lingua più elegante , come quella , che è 
anche più focile per la fomìglianza- maggiore , 
che ha co A le altre^ lingue ., Non fo fé a cosi - ; 
fatto ^ile non fia da preferirfi quello del Gol-^^^fii'.f^^ 
doni , e d^l Chiari , eh' egli va si rabbiofàmente ^^chialei-^ 
iftordendo ;' né mi maraviglio > che chi ha pure ^/ Ediiìone 
lin tal genio ^ confonda infieme , é chiami mo- ^ a^^^-^, 
do difcrivere incolto e barbaro lo fKle ddl'Al- 
garotti , dd marchefe Beccaria V; e di qualche 
sJtro Italiano , che fono di* certo cosi diflferentt- 
tra loro , come è divérib fo ftile del signot 
Bàretti da quello del Galateo , e dd Gòrtigianty.* 
Se nello ftile di alcun dicóftóro- v- è da notar 
qualche vizio > farà piutt<>fto- di quelli l che^ 
hanno tutt* altro afpetta, che d'indoltà- barbarie. 
Si è veduto altre volte corfierabufo delle me- 
tafore, e dèlio ftil figurato ; abbia contaminata 
e guafia la letteratura italiana : piacòta à Dio 9^ 
dhe- uno ftile troppo filofoficanon faccia V ìfteflb 
effetto . Mi vieiie a mentiè cfò che om buoa AUffanira. 
Sanefe offervò fino da* migliori tempi della t^t- P^ccoiomini 
teratura italiana, che ateun? diffidando forfè di /^.\'"^,'^^,^ 
non poter ferfi onore con certa fèmplicità , e 
naturalezza di lingua tofcana , tròppo fi ftudia- 
vano di nobilitarla , e davano neìl affettato , e 
nel turgido . Non vogliamo ora fermarci fopra 
quefte particolarità , ma ben poifiani credere , 
die i verfeggiatori per una iàlfa idea , che fi 
fecero della lingua poetica, foffero i primi a 
cercare i pericolòfi aiuti de' concetti , e delle figu- 
re-, e che traeffero poi altri nello fteffo cammino^ 
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.:-■ ■'•^■■'' ^•-•'^•«.-i ,. ■ ■ ■ ' 

•Dellajin^guapoedca. 

L dizionario de' po^tt, dice faggi^mente M». 
Frtfny. I^armpntei a fona gli fteffi poèti , gli ftorici , e, 
^•\-. «gli .oratori. eccellenti neir arte di fcrivere: il 
g^^^;che è veriijìijio , io. più d'un fenfo. «Quel no*. 
oe-c\z-ftro antico ^ che chiamava cortigiana ,la lingua 
'^**"^ poetica, e ygle va, xhe fi affinaffe in corte di 
' Roma , pote^ dire lo fteffo , ed anche con più 
ragione della nobile profa . Anzi egli è affai 
più naturale, che dajle bocche >deV prelati , ed 
uffiziali della cort^ di Roipa s'iiiiparjno le pa- 
role , e,le^fo9:me di. dire convenienti a tratta-: 
r€5 in prpfa. materie {loriche , fcientitiche , mo- 
lali, e pq^i^iche , che efpxeffioni , o 6gure lon- 
tane dal comun , favellare , quali iì ufano talvolta 
da' poeti . Ma: nel .vero ■ il linguaggio» poetico ^ 
i^zialmen^ italiano, non è altro che un lin^ 
guaggio più elegante,, più fcelto., ipiù efpreffi- 
vo , e più forte ndel linguaggio ordinario ;, noa 
però diverfo nell^i foftanza dal lingua^ggìo , che, 
uiàfi nelle prpfe; Pure in due cofe diftinguefi 
dal profaico , cioè nella mifura dejle fiUabe , e 
nella maggiore libertà di ufar figure • Il verfo 
dovendo ridurfi a c^rto numero ,» e valore di fil- 
labe , e a certa dirpofizione di accenti , e di 
finimenti , fu cagione , che nelle lingue antiche 
e moderne a' poet^ fi permetteffero troncamene 
ti , o abbreviazioni , e talvolta allungamenti , o 
cftenfioni. di voci j^ ,che nelle ahre fcritture , 
e nel parlar ordinario non fi uferebbono . E 
perchè alcune parole o non poffono in niun 
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niodo , o tìotv fenza molta difficoltà , e durez». 
za adattare a quella mifura , e cadenza non ft 
vieta a' poeti di fcambtare il nome determi-^ 
nato di una coia , o il verbo proprio per fi- 
gnificar un' azione, e cercar altrove un voca-. 
bolo , iche per qualche analogia , o fimilitudine 
poffa fìgnificare , lo fteffo . E fé nel dialetto , 
in cui n fcrive i manca il vocabolo, che fii 
d' uopo per efprimere quel , che fi vuole in 
verfo , e: in rima, fi prendono talora da un 
altro dialetto ; ciò che al profatore , il quale 
non è nella medefima neceffità , . non fi per- 
mette cosi leggermente » Ma quefte licenze noa 
formano né il carattere effenziale , né il corpa 
della lingua poetica; che anzi tanto farà pia 
lodevole un poeta , quanto meno- uferà di quefta 
Kbertà , e quanto più faranno adattabili alla 
profa , fpezialmente ìfublime e grave, le parole 
e le locuzioni , eh' egli a^rà ufate ne' verfi. E 
febbene a'pdeti per una parte più- fi convenga 
introdurre , e cteàrpafcdle nuove^ è loro per altra 
parte neceflario molto maggior difcernimento y 
e più accurata fceka di voci , e di maniere ^ 
Eifi furono i primis xhe pulirono , e perfezio- 
narono le lingue per la cura, e giudizio , che 
ebbero di ufar le voci , elle trovarono più ar- 
moniofe, ^ fignifìcanti , lafciando fiare le trop* 
ì>o volgari , o troppo metafifiche, e quelle, che 
lentono la curia , o la fcuola v Son© eflì altresì,. 
che la lingua arricchìfeòna di nuove efpreffioni 
per certo aì?dimentofo , ed imifitato accoppia* 
mento di vod , o piuttoflo d'' idèe , che cht 
parla , e fcrive nel modo ordinàrio non imma*- 
gina si facilmente ; ma quefle voci paffano poi 
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a poco a poco nella profa , là quale allora è 
veramente nobile , quando nella fcelta delle pa^- 
role più iignificanti fi avvicina alla poefia. Cìce- 
ùratorc rone fteflb V infegna , efigendp neir oratore vcr^^. 
'• ha propt pottarum\ né parlava da vero là dove 
^ ^ fece dire ad Antonio ^ che i poeti avean quafi 
.'f^. * ' parlato con altro linguaggio. Ma per rimaner con* 
vinto di qjiefta verità , che la lingua poetica ita- 
liana , né forfè alcun' altra delle moderne y non 
è punto di ver fa dalla profaica nelle fue voci , 
e nelle fue fraii , falvo che nella maggior ele- 
ganza , oflervi il curiofo lettore ^ fe alcuno de* 
noftri profatori rifiutò mai , quando gli tornò a 
propoiito , una frafe del Petrarca ; ovvero prenr 
da qualfi voglia canzone o (bnetto di quefto Lirico^ 
e qualunque fiafi de' più belli , e forti paffi di 
Dante , provando di efprimere in profa gli ftefli 
fentimenti ; e , fuori dì qualche parola , che me- 
nò fecó la neceflità della rima, trovi, fe può, 
altre maniera più giufte , e più naturali . Non 
Tentiamo noi tutto di. celebrar TAriofto da una 
parte per poeta maflimo, egregio, e fecondo 
nelle fue efpreflioni , e dall' altro canto non veg- 
giamo noi chiaramente , che lo ftile fuo, tolte 
le rime , e fciolto il verfo , riefce affatto pro^ 
faico ? Dunque ciò che lo rende poetico , con- 
fifte non nelle parole ^ o nelle frafi , ma ne' fenti- 
menti , nelle immagini , nell' imitazione ? Se il 
Chiabrera, ed alcuni altri dell' età fua ufkròno 
maniere veramente più lontane dall' ufo comu- 
ne della profa , eziandio fublime e nobile , quel- 
lo fu piuttofto vizio di gufto. cambiato, che 
pregio lodevole , e neceflario di poefia • 
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Dello Ail figurato . 

jMon intendiamo petò^ di negare alla poeiia 
una certa qualità di locuzione, o iìar di ftile , 
più propria di lei , che. d' altre fpezie di com- 
ponimenti ; Ma neppure quefta differenza non è 
cosi grande, come alcuni credono , e non tantb 
procede dalla natura della compoiizione , e^ 
dirò così ^, dalla forma , quanto dal fogeetto. Se 
nelle tragedie , ^ ne' poemi eroici fuol effervi 
maggior energia di fentimenti, e più arditezza 
nelle figure , quefto nafce perchè rade volte 
nelle altre opere fi hanno* da e(primere paffio- 
ni cosi veementi ; e le .pailìoni fono quelle , 
che fòle poflbno autorizzare le gran figure: né 
per altra ragione la sbagliarono i n o (Ir i . poeti 
del «paflÈito fecolo , fé non che per. aver ufate 
figure fiior di tempo , e a fangue freddo. Ma 
dove occorre , che s'abbiano a trattar cafi atro- 
p , o introdur perfone agitate da gagliardi af- 
fetti, echei fi facciaho parlare direttamente ^ 
come ufavano gli' antichi ^ allora le fteflfe figure 
vi rpoiTono aver luogo , e per confeguenza Tiftef- 
fo .Itile. Qual poeta di mal umore non ferebbe 
onore al fuo eftro fatirico, mettendo in verfi una 
Catilinaria , o una Filippica ? Qual zelante fena- 
tor Romano non avirebbe detto al pari di Ennio, 
che ^' la. tetra; dilcordia /pezzo le' fercàtèampofte, 
e le porte della guerra " ? Qual panegirica a^- 
mofo non profitterebbe delle idee di^Claudia- 
no? Oqual poeta encomiafiico non prendereb- 
be in pretto concetti da Plinio ? • t \* ' 

G 
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Vi ha però ancora una differenza tra* poeti , 
gli oratori y e gli dorici » dalla quale pare che 
proceda divertita intrinfeca di fiile • Il poeta 
avendo per fine principalmente il diletto , tra-, 
iafcia 9 € trapaiTa tuttociò , che puòr riufcir 
languido , e tediofo , e fi diftende fcaiz' altro ri-* 

fuardo ibpra di qudlo , che può comunemente 
ilettar il leggitore: La qual cofa non fi creden- 
do lecita gU altri fcrittori 9 apparifcono poi d' 
ptdinario meno vivaci ^ e meno nobili • Ma 
appunto per quefta ragione giova a' poeti lo 
ftudio degli oratori 9 e degli ftorici per noa dar 
nel frivolo 9 e nell' improbabile , o volar per 
le nubi: ed agli altri fcrittori giova la lettura e. 
4o ftudio de' poeti peranimareildifcorfo, e fol- 
le vario con lo fpirito, l'energia, e la vivacità 
delle efprefiioni » che nelle poefie fuole abbon-^ 
dare 9 e che ndla efattezza ftorica , e nella gra- 
vità filofofica fi va fcemando • Peraltro i ?fino- 
nimi.9 ì foverch) epiteti^, e tutti: i .modi am« 
poUofi e troppo ricercati ed aftrufi noa ibno 
<]uelIÌ9 che diano forza o bellezza nèvapvofé^ 
;tiè a poefie. Le perifrafi fanno per. chi com-f 
pone come i giri, ^ gli andirivieni per chi 
4:ammina quando trova ]a diritta ftrada impe«> 
ilita^.o veramente ha voglia di paiTeggiaré. . 

■ ;■ §. IV. •.■■ 

J^U ^verfo fciolto , # della rima • . 

;Era cofa è che il noftro verfo è sì poco 
diicoflQ <klla giacitura delle fiUabe che fi ufa 
comunemente nel parlare ordinario ^ che il ver* 




jiam^nto riefce languido e cafcante , f^^ non 
fi ftudia ;con qualche artifizio di Toftenerlo. L^ 
liaguQ mojleme adoperano a queft' uopo le de^» 
iiné^e qòniimili^ e co/i certa regola difpofte^ 
lad, rima; icuttochè nata in tempi barbarici , ^ 
nella decadenza e({i:ema d^Ua poisiia latina ida 
un^tt figurg 'che ufavafi affai di rado , aggiunge 
non. di, nienó' bellezza alla poefìa volgare. La. foar 
yità Piettarch^ca Jeyatiane h rima perderebbe 
affaiffimo i}el fei>ib noilro ; e la facile anda? 
tura delllAriofto ridotta a verfi fciolti fareb* 
be più .>c*a§;vole cbe il verfeggiar del Fitertr 
zuola , e delTriifino • Né la coltivazione , né k 
felvA dell- Alahiani>i,jqwafi ^uniche poefie originai 
del fecolo xvi« che in verfo Sciolto fiaofi manter 
nate ih xrrjfeditp. >• mi feceaft forza ♦ Il pompo?- 
fo impalo jFrugooianò non bajftava ad allettare 
mi ; nè> l'autorità di quel triumvirato che tan^ Algarotti 
ti luflri:.fb0^ pareva: niii5ac$:lare si gran rivolu-f f^o^^' 
zipne nellài Repubblica letteraria mi aveàn peiJ- 
fuafo ché_ là? poefia volgare^ fi -potefTé foftener 
fenza rima» Io fapèva oltre a ciò come altr^ 
naziopifiayeffefo provata e riprovata queftamiaé 
niera «di verfi. bianchL Quitidi io inclinava fortev 
mentis a credere che-il yeirfo fcioUo doveffe ri- 
fervarfi come voleva il Varchi alle tragedie,, per ErcoLp.f^ 
cui veramente è propriiffimq ^. e alle traduzio* *^**7ì^^ 
^i de' poeti , quali e in proìk farebbero difet- 
tofé , e con la rima .ficuramente infedeli • Ma 
allo fpuntar del bel mattino * all' udir l' amabi- » Ocir Ab; 
le armomaAtSiV veder altreitali opere .che da quin- Panni. 

d/ • «^ • ' \ ^ r • • V /• + Dell* AbJ 

ici o vent anni m qua vennero fuori , fé forte J^Q^ey^ ^ 

che no<i abbiamo veduto ; ancorai tutto il jbilll 
cheiìiiipuò:f?;i?i in quefto genere) cominGiai a t^ 
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eredermi , e a portar opinione che fenza tiìrtia 
fi potefle aver leggibile poefia anche fuori del 
genere drammatico . Ma non è fàcile artifizia 
il compartire accenti , concetti,- e claufule , e in- 
trecdarle in modo che fi fiigga T uniformità , 
e' r ifndreicevole monotonia . 

D* altra parte egli' è pur certo che • il • tor- 
tnetìto^ e T obbligo della rima fet^é' a^ poeti 
trótne il freno a'dèftrieri per farti far meglio 
che non fafebbono fenza di èffo .Un ingegno 
tutro pieno del foggetto che tratta, e animato 
xlair eftro , può veramente per efpriinere fotto 
a dure leggi o di {lretta< mifura diiillabe, o di 
fima l fuoi concetti, può , dico , lafciarfi tirare 
a quatcke efprefiìone meno eiatta, e talvolta 
baita , : e ^ tri vigile . Senza la neceffità del prefb 
inetro Orazio tiort avrebbe ufate certe forme 
jrooo-convenfenti alla nobile fublimità d'elle^ fue 
ode; alle quali pure fi accomodò pernoii gua- 
ftare il principal fentinlento . Gosì fenas Tob- 
'Mbo delia rinta in* minor copia farebbero in 
©ante le parole fcolafliche, o troppo volgari • 
Ma' «]trefta flefTa intenfìone di mente , a cui ci 
obbliga ìfl metro o la rima , chi dubita che^fpef^ 
-fe volte non ' ci conduca a penfar cofè'peregri- 
7 iA:v -tic;, -chifi'^neUa facilità della locuzione fciolta' 
. :^- ' non fi farébbonO: peniate ? f . 
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Delle parole e- licenze poetiche .' 

ÉL reflo Tunica legge del verfo è, che 
€^li fia armoniofo e corrifpondente alla' qua<^ 
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Btà de' fentimenti che fi vogliono efprimere , e 
delle cofe che fi vogliono rapprefentare : il per- 
chè pochiffime .fono le parole sì afpre , e di si 
indomabile durezza , che non po0ano adattard 
ai verfo : e certe voci che fi prefiimono pro- 
prie della poefia , non fon tali per legge che 
ci obblighi ad ufarle fempre , ma per la li- 
cenza che ci concede di foftituìrle afd altre, 
dove tornaflero meglio e alla mifura del verfp 
o alla rima. I francefi che credevano intratta- 
bili nel verieggiare certi vocaboli di arti e me- 

* I poeti per racconcio del verfo, dice U Salvini , 
ufano ippffo frale , fido , atro , fpUndore , u j fora , fa* 
ria , fpene e fpeme , e}re , pria , alma ^ trge , in vece di 
fievole y O debole, ojcurt , rifplendere , dov e ^ farebbe ffpe* 
rarità y andare, prima , anima, diri^^a , e cosi molte 
altre: ma pure è chiaro , che quando queft' ultime 
tornano loro in acconcio le- preterifcono alle^rime : 
e fé noi troviamo in Petrarca e debile , e fperan^a , 
e andare , e farebbe , e fedele , e anima, e COSI delle al- 
tre; fé egli ufa operm^ione, opinione, conofcen^a, ae* 
coglien^a, difupiagliani^a , addolcire, interrompere , </i- 
fconvenire, fiiav emente , agevolrjiente , veracemente ec. ^ 
^hi potrà determinare quale di fimili nomi , verbi ^ 
o avverbj debbano eflere efclufi dal verfo, fuorché 
r orecchio proprio di ciafcuno che fcrive ? I poeti 
coftumano per nobiltà di ufar parole più antiche» 
che non ù ufino nella favella, o nelle fcrìtture or- 
dinarie, e fpeflb s'incontrano per queflo nel linguag- 
gio popolare. Salviati Avvert. lib. i. cap, 15. Il che 
potrebbe provare, che i poeti in principio ufarono il 
JingMaggio comune delle gentili perfone , il qual paf- 
sò poi al popolo, come lì vede avvenire dalle mode, 
che paiTano alla plebe , e alle provincie quando la 
corte e la capitale T hanno diimeiTe. Molti antichi 
termini francefi rimafero' alla poefia giocofa, e alla 
commedia $ e fono banditi dal parlar ^nobile, a cui al- 
tre volte appartenevano . 



• 
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ftieri , e pure adoperati da M. Dè-LUle nella 
traduzione delia Georgica di Virgilio , non che 
ne guadino , pare anzi che ne rendano più ar- 
monio& e più vaga la veriificazioiie. - 



Or 
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DcUo ftiU dc^ negoy . 



come molti fono , che con poca ragione 
^iftinguono il linguaggio poetico dal linguaggio 
della profa , cosi molti altri con minor fonda- 
mento fuppongono, che lo ftile de' negozj , e 
come noi diciamo ^ di fegreteria, debba efler di- 
verfò dallo ftilé, che fi ufa da'letterati ne' loro 
libri, o da'rettorici ne' loro difcorfi , e più fpe- 
zialmente ancora dalla Ungua poetica. Non pren- 
derò ad e(aminare il fentimento di chi pensò 
convenirfi alle lettere più colto ftile ch^ a' dia- 
J>emet.Pkal. lo2hi (ì quali pur fogliono effere fcritti con 
maggior eleganza che gli altri libri ) fondan* 
don fegnatamente fopra quefta ragione che il 
dialogo imita il parlare familiare che fi pre- 
fume improvVifo e negletto , e la Ietterà fi feri- 
ne pofatamente al tavolino . Ma ben è certo , 
che tutti di fcrittori cosi di lettere , di ftorie 9 
e di trattati, come di poefie , e d' orazioni deb- 
t)ono condurfi cop le fteffe regole , ed hanno 
tutti egualmente bifógno d' egual copia e di vo- 
caboli , e di fentimenti . Sarà bensì opera del 
loro giudizio 1' ufar que' modi , che alla qualità 
del foggetto fi converranno . ** Non aflegniamò 
paSegret. alla lettera, dice Panfilo Perfico , altro ftile, o 
^/^ ^* ^* ^ iorma di dir propria ^ e univerfale ^ fe non 
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quella che convenga al fbggettò , e ailè perfo- 
ne ; con quefta limitazione però ^ che fi fìigg» 
il dir troppo periodico , e intrecciato , i lifc] / 
gli abbigliamenti orator) 9 e i modi di parlare 
efquifiti y e non naturali ^ le afFettazloni j le 
fuperfltótà . ^* Ma in qual genere di compoft- 
siiofìi non è neceflaria l' iftefla avvertenza ? •%'• ^^'^^* 
Per non difcoftarci dalle cofe qui foprà tratta- ^^'^^ 
te , colui che voleva , che il poeta imparafle 
la lingua dal popolo ^ la raffinaiTe <fi:ai curiali ^ 
e cortigiani di Roma 5 e a modello del loro 
linguaggio ^rmafie il fuo , che altro poteva 
prefcrivere ad un fegretario , o anche ad un no- 
bile oratore , e ad uno ftorico giudiziofo? Qual 
è di coftoro , che non abbia o la fteffa Ricol- 
ta di adottar un nuovo vocabolo, quando lo 
ftimi neceffario per effere m^Ho intefo fcfi- 
vendo lettere , e narrando fatti y b lo creda 
utile per dignità , ed energia feri vendo poefie^ 
e componendo orazioni ? E fé lo ftil famiglia* 
, re delle lettere , e delle novelle talora richiede 
efprefiioni volgari , qual è quel poeta , che feri- 
vendo fatire j o favole ^ o commedie , o poe<» 
mi eroicomici non faccia il medefimo ? Se non 
che agli uni fi confà per vaghezza, e per diletto, 
e agli altri fi permette per neceffità , o per fret- 
ta . Giuftamente però vengono riprefi o dlpi^- 
grizia , o d' ignoranza que' fegretarj j che fcri- 
vono barbaramente col pretwo , che così vuo- 
le lo flile de' negozj $ quafi che lo fiil de' filo- 
fofi , degli fiorici , o degli altri fcrittori fia flile ^ 
da fcherzo , o da ciance . Ma to< dirò più an- 
cora , che ra niuno fcrìttore è più neceffaria 
quella tale varietà > e copia elegante di parole j^ 
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che fembra propria degli oratori , e de* poeti i 
che a' fegreiar) ; i quali fono sì fpefTo in ob- 
bligo di far panegirici nelle patenti, e compli- 
menti nelle lèttere' ; e debbono efporre i mede- 
fimi fentimenti in diverfe maniere . Né tampo- 
co le irruzioni , gli avviti , le confulte , che oc- 
corre ad ogni ora di ftendere in carta o per 
modo di lettera , o altrimet^ti , richiedono al- 
tro linguaggio , che quello , che fi ufa in varie 
forte di libri . Non vi può pertanto eflere altra 
ragione della diverfità che fi trova tra lo ftile 
che per lo più ufkno i fegretarj , e quello de- 
gli altri fcrittori, fé non talvolta la diverfità 
degli efemplari , e de' libri , che prendono a 
leggere per qualche fventurato pregiudizio., che 
per tradizione fi perpetua in certe curie , ed 
aziende. Per lo qual pregiudizio alcuni fi dan- 
no a credere , che quelle formole o frafi 
fieno come vocaboli tecnici, e necefiar) • Ma 
ie efli fi foifero una volta avvezzati a legge- 
re per cagion d' efempio le ftorie Fiorentine 
del Varchi, e i difcorfi di Scipione Ammirato , 
e del famofo Segretario , o le ftorie , o le me- 
morie del Bentivoglio , del Pallavicino , o anche 
del Paruta , o del Nani avrebbono trovato', che fi 
poteva con pari, facilità feri vere in buon italia- 
no • Già non credono eifi , che gli affari rima- 
Heiferó incagliati , o andafiero a traverfo in 
Roma , e altrove , perchè i fegretarj de' papi , 
e de' principi fcriveftero altre volte con quella 
purità di linguaggio , che fi ufava nelle altre 
compofiziohi , ficcome fi vede aver fattto il Sa- 
dòleto, il Bembo , il Guidiccione , il Capello, 
lì. Cafa , c|ie fu fegretario di flato fotto .Paolo i v.> 
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il Car6 9 il Cardinial BentlvogUo ^ e tanti altri. 
Vero è che i libri debbon parlare non ad una fo- 
la , né a poche determinace perfone , né ad una 
fola jcittà o provincia , ma alle intere nazioiji 
ed ai futuri e rimoti fecoli non meno , che 
all' età prefente ; perciò richiedono maggiore 
e più diligente fcclta nelle efpreffioni • Per lo 
contrario nelle lettere, che non fi fcrivono di 
lor natufa.per la pofterità,.né per effere inte- 
fe in molte provincie , ma da coloro , a cui 
fono dirette , fembra ragionevole , che vi fi ufi- 
no que' modi , che da chi fcrive fi giudicano più 
facili ad effere intefi, maffimamente quando fona 
veramente lettere di negozio , o iftruzioni; pe- 
rocché ne' complimenti non vi può effere la 
fteffa ragione . Ma fé quefti tali vocaboli d' arti , 
e di puria fono neceffarj per chiamar le cofi? 
con proprio nome sì ne' difpacci delle fegrete* 
rie y che negli atti delle curie , e nelle difpu- 
te del foro , poffono anche per la Aeffa ragio- 
ne tornar in acconcio agli fcrittori di ftorie, e 
di tutte cofe appartenenti ad arti 9 e meftieri • 

S- VII. 

Prcciji^np , t chiarella come / acquijli • 

jyiÀ prefuppofto pure una volta che fi abbia 

dalle altrui fcritture , 

„ Tra lo ftiL de' moderni , e il fern^)n prifco 

da imparar là lingua , con qual regola , e in qual ^ 

modo un autore ^ ch^ defideri di bene feri- 

vere, potrà da tanti fcrittori diyerfi difecolo, 

« di paefe fcegUi^re tal copia, di parole ;^ (;he lo . 
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fiile rìefca non folamente chiaro, e inteUigibi- 
le , ma leggiadro e bello > e conforme al ge- 
nio , fé non di tutti , almeno della maggiore , 
e più fàna parte della nazione ^ fpezialmente 
divifa in più (lati , come è 1' Italia ? Chi fi 
àttenelTe ai foli antichi correrebbe rifchio di 
ufar voci paffate in difufo , e non più intefe , 
e farfi cpiello ftile , che chiamali pedantefco : 
ML Ital.^^ difetto che monfignor Fontanini notò nella tra- 
* dazione del nuovo metodo latino di Porto reale. 
Al contrario chi (i riduceife ai foli moderni , 
non arriverebbe a conofcere perfettamente il ve- 
to valor delle voci 9 e pigliando , come fi ufa 
dire, i ncologlfmi ^ o certe frafi, che la volu- 
l>ilità della moda accoglie y e rigetta facilmen- 
te , per maniere ottime ed eleganti , formereb- 

^remeffo^Ù' ^^^ ^^ ^^"g^^gg^^ ignobile, ^Q ofcurO . H giu- 

iaftoriadd dizio(b Cardinal Pallavicini fentì molto opportu- 
€onciiio di nemente V importanza di una tal regola nel com- 
dottaafiii porre la fl:oria del Concilio, di Trento: e come 
hreve forma, egli feppe guardarfi non folo dall' abufo de'poe- 
omaióc . ij^.g d'akri e autori del fuo tempo , ma ancora 
da un foverchio attaccamento agli antichi e nel- 
la fcelta delle voci-, e nella: coftruzione ; così 
con laudabile fermezza refiftette alle iftanze , e 
fi)llecitudini di que' cortigiani , e curiali di 
Roma , i quali avrebbero voluto , che nel ri- 
toccare , e rielV abbreviar quella grande opera 
ufafTe del tutto lo ftile corrente de' negoz), che 
fi ufàvà nelle fegreterie. Laonde meritò quell' 
opera di eflere citata nel vocabolario della Cru* 
fca della terza edizione, e può proporfi ancor 
al prefente per buon modello di ftile net- 
to, e precifoi febhene per vizio di quel fecp- 
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Io* troppo inclinato airantitefi riefca alc(uanto 
afpro nella Tua andatura • La prima regola farà 
adutique^ che tutte le voci, e lefrafi^ chefo* 
no ufate nello &è([o fignificato dagli antichr^ e 
da' niloderni , fono ottime , e da ufarfi &inpre 
iènza èfitazione . Quelte , che ufarono sii dnti- 
chi , e che affai di rado fì veggono unite da' 
moderni, fi dovranno da'favj fcrittori ufàr pa* 
rìmente di rado o non mal , falvo che fofle 
in poefia V o per dar talvolta vario colore al 
dimorfo • Né mi pare tampoco da metter in 
dubbia , che fra i diverfi vocaboli , che dalla 
lettura de'libri filmati di buona linguali fi of- 
frono 5 quelli fieno da preferire , che pifi fi con- 
formano ad altre lìngue , é ad altri dialetti , 
come quelli , che debbono effere più facilmen- 
te, é più generàlmeme intefi . Onde ebbe ra-M.Michaeir$ 
gione un celebre filofofò di afferire che la co- -^«Af» ^^ ^j^^ 
gnizione di diverte lingue lerye a correggerle e uiangage. 
perfezionarle V une mediante le altre • E non 
folo vorrei , che lo fcrittore preferiffe le voci 
j>iù chiare a quelle che per avventura gli pa- 
reffero più eleganti, dove sì Tunè che l'altre 
fieno ricevute per buone ; ma nell' ortografia 
piacemi che dove vi fia diverfità d' opinioni , 
e d'efemp) fra' grammatici fi ferivano le paro- 
le in quel modo che può miaggiormente èicili- 
tare l' intelligenza * • La ricchezza della lingua 
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'- ^ Lct pronunzia -fiorentina , che aggiunge dell' ener« 

Sia a molte fillabe , ha fano còntra T etimologia rad- 
oppiar le confonanti ad infinite parole t il quale rad* 
doppìamento effendo dalla pronunzia paffatò nelle 
fcntture antiche , e da quefta regolatafi. la grammati* 
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non dee moftrarii nell'ufar molte parole ^ m^ 
a fcegliere fra le molte le più armomofe, e più 
€(preffive, e nel t^mpo fteffo più facili ad ef- 
fere inteiè . Laonde a gran torto farebbero tac- 
ciati di fierilità , e fcarfezza il Petrarca, il Gifa, 
il Metaftafio, per non aver fatto entrare nelle 
loro compofìzioni tutte le parole , e le frafi ^ 
che vi poteano aver luogo . Ci fono ne' cqft- 
ti, e nelle favole di La-FontaWie infiniti vo- 
caboli francelt , che non furono mai uÉiti né 
da Boileau y né da Racine fuoi eguali ; diremo 
perciò, che quefti ultimi fofTero digiuni, e fte- 
rili nella lor favella ? Abbiaii fernpre il primo 
riguardo alla chiarezza, e non fi cerchi pre<» 
gio di varietà, e di facondia con pregiudizio 



ca , ne è fucceduto una ortografia incerta e mal iicu- 
ra,che imbarazza tratto tratto lo fcrittore , che rego- 
landofì, come farebbe ragionevole, dalla ortografia la- 
tina ndle «parole derivate da quella lingua » fi dipar- 
te dall'ortografia Tofcana. Se foifi ancora a tempo^ 
e mi accertai di poter io fleflo rivedere le flampe 
.di quefl* opera, io vorrei, almeno nelle cofe cHé 
il vocabolario regifha ih due maniere, feguitare 
fempre V analogia latina , fcrivendo e. g. imagìna^io- 
j^e^e non immapna^ione ^ rinovare ^ e non rinnovare^ 
procurarti e- non proccurare y e cosi infinid altri : anzi 
direi pure Academia^ e non come fi yxiZy Accademia . 
Ma ba4ino almeno gli fcrittorì e gli ftampatori a 
non/aécfefoere le dubbietà, e gU equivoci lenza bi- 
fogno, né alcun buono efempio che a ciò li muo- 
va. Che ftranezza è mai auella di voler imbarazza** 
re eziàtidio gF Italiani e i letterati , non che i fore- 
ftieri che fludiano la noflra lingua, o le perfoneor* 

dinarie cpn fcnaon , fepperò , evperò^ fiffatto ? quando 

tutta la gente ailai più prefto intenderebbe fé non 
fi 9 Q e però y sp JaftQ ^ e JuniU» 
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della chiarezza , o del decoro . Avvertimento 
neceflario a noi Italiani , che abbondiamo di 
epiteti, e di finonimi*, e abbiamo dal genio 
della lìngua quanta libertà ne aggrada nella co» 
ftruzione , e nel collocamento delle parole, donde 
poffiam facilmente formar' pieni , e rotondi pe* 
riodi , e mettere in una orazione , o in un poe- 
ma la pompa, e lo ft repilo che vogliamo ; ma 
allorché veniamo a trattar di cofe filofofiche, 
politiche, meccaniche , ci troviamo in maggior 
penuria , che tutte le altre nazioni letterate . 

Sé VI li. 
Ntceffità e difcfeto tifa di nuovi vocàboli. 

1 vocabolatj hanno determinato il fignificàtd 
di ima quantità di vóci , e di erpreflioni ; ma 
uè vi fi poflbno fare , né è ragionevole che vi 
fi facciano ogni anno novelle aggiunte . Frat- 
tanto lo fhidio delle fcienze , le variazióni de* 
governi , il concorfo de' foreftieri , il cóntmer- 
zio hanno introdotto neceflariametite una grati 
copia di voci ifiuove, e nuove foggie di par^ 
lare, le qualida W canto farebbe imprefadiffici- 
lìilima, ed affettazione troppo fpiacévólé di fchi&r 




che potrebbono pigliarli T una per Taltra, echehanno 
di fatto fomiglianz^ , e rapporto • Negli al^t fi met- 
tono fotto uno fteflo articolo dieci yocabÓH fenza di* 
4;inzione . Cofa che non ferve ad altro , che a tro- 
var qualche paróla , che ci quadri pel nfteccàhiJigia & 
un verfo, o di un periodo» 
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tutt^j e per .altra parte Tifarle fpeziaìmenS 
tp in ifcritto oiFende coloro, che vogliono ila r 
ire alla Crufca. I Tedefchi, che non pigliano 
legge da' dizionari , fono liberi da un gran 
travaglio . Ma noi Italiani dovremo dunque 
impiegar tre o quattro parole per dirj tuttavia 
cont^mbigwt^ jciò,'Che in una fola parola po^ 
trebbe^fi dir chiaramente 9 e Scambiare i termini 
yfati dàlie intere nazioni 9 e intefi per tutta Eur 
rppa , rfion che in Italia ? Forfè perchè nel tem^ 
pq del Bo^c^cìo , de' Villani , del Varchi , e 
del Cafa non fi vivea , non fi parlava , non fi | 

penfava come a' 4* noftri , vorremo perunpe- 
dantefco difdegno rifiutare le parole , allor- 
ché .hon fi riputano le cofe di cui fpn (egni ì 
E quando la nazione è pur rifoluta di volerle 
^d ogni pÉ^tto , vorremo pazzamente oppord 
^Ue rivoluzioni inevitabili delle^^nze, e, quel 
eh' è, più 9 ai prpgreffi della ragione ,. e della 
filofofìa} I grammatici 9 e gli timanifti zelatori 
delle regole, e de' precetti di Ariftotele, di 
Cicer4>ne , di Orazio, di Quintiliano ,. fé vo- 
glionp eAere (conformi a loro. ;ftefli.i dovrebbo- 
np anche avvertire come^queftifmaeftri infegna-» 
no 9 che^fi.bà da procurare ; al difcorfo ms^efta, 
decpt;^ ^ , § varietà ;. e che le parole ni^ove ,.. e 
fignificanti fennP appunto cotal effetto . Ognu- 
no comprende che fé i buoni antiqhi tanto van-« 
tati fi foifero governati fedondo le maffime di 
"còftorò , noi dovremmo ufare il linguaggio (fi 
Guitt-qn d'Arezzo , e di Gino da Piuoia » Cà- 
iSelv^tro 9 che pur fapea 51 profondamente k 
Kngua to£:àt>a ^ appunto per < aver voluto trop- 
po ftare agli, antichi, fu da' Tofcanì medefinu 
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provateli fuo ftile comechè puro , e fervante 
la tofcanità pare' al Varchi tanto ftretto , fcuro, e 
fificoTo 9 quanto quello d' Annibal JCaro largo 9 ErcoUna 
chiaro 9 fiorito , e liberale . E la chiarezza del ^?' ^^* 
Caro donde nafceva fuorché da una cotal modera- 
ta licenza 9 che feppe fervare nell'ufo deVocabolr 
non ufati dal Petrarca , e da Dante ? L'Ario-> 
fio tenne la fteiTa regola con pari moderazio<« 
ne . Nelle opere di Galileo Galilei 9 del Segneri^ 
d#l Redi 9 del Magalotti 9 edi'altri fcrittoridellir 
fcorfo fecplo troviamo infiniti vocaboli deriva- 
ti da akre voci italiane 9 o ftraniere inon ufate 
ancora da più antichi fcrittori • E nell' età no* 
ftra il anarchef^ Ottieri , e il card'mal Orfi , che 
pure ebbero grandiffima cura della buona lin-r 
guà9 u&rono non di meno grandiffimo numero ^ 
di vocaboli 9 e di maniere di dire , anche fuori 
di necefiità 9 prefe manifedamenle dal irancefe# 

^' Quanto alle parole 9 diceva il Salvini ar- legume fi^ 
99 bilro della Accademia della Crufca nel prìnct« 
9; pio dèi torrente fecplo , quantunque non fie- 
9, nò régiftrate nel noftro vocabolario ( che' 
99 la lingua viva non permette ^giammai fare ^f^i^^ve 
99 vocabolario compiuto e perfetto 9 tante fono 
99 le voci che fiorilcono 9 e fopra le vecchie^ 
9, come negli orti di Alcinoo fico fopra fico , 
99 fopranafcono) come fono efprimenti, anì- 
,9 mate 9 fpiritofe , e ficcome baffamente fi di- 
99 ce 9 calzanti 9 che il miglior ufo del parlare 
,9 le approva 9 che fono dal latino o dalle lìn- 
99 gue prefè acconciamente in predo 9 e col 
99 dovuto riguardo alla*nece(fità 9 alla leggiadria, 
99 aSla infinuatafi comodità 9 alla proporzione 9 
99 e convenienza colle altre 9 io non fo troppa 
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,, difficoltà a paflarle per belle e per care ; e 
5, così vo difcorrendo delle maniere, e delle 
„ frafi 9 come elle fono correnti , e non ab- 
. „ borrenti dal buon ufo vegliarne , noa vi fto 
„ io molto a fottilizzare " . Cosi quel favio è 
Dabitiiriì- difcreto accademico • Non ci fcordiamo^ però 
centia fum- che quefto privilegio d' introdur nuove voci a 
ur^Horat. coloro folamente concedefi che ne ufano mo- 
deftamentc . Ma quando ci occorrono di co- 
tefte parole efprimenti fpirhtofc e calcanti de- 
rivate da voci latine facili ed ufate frequen- 
temente , ovvero da voci greche già paffate e 
ricevute in altre lingue; moderne dovremo noi 
tanto indugiare a fervircene , finché non ci fi 
moftri 9 che qualche accademico le abbia ufa- 
te , e che gli editori del vocabolario le abbia- 
jio regiftrate ? / Eheu 

^uam umcre in nofmci Ugem fancìmus iniqUamV 
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. \ìn lungo catalogo fi potrebbe fare deWpcaboli. 
^he nelle edizioni fatte in Napoli ed in Venezia del 
.vocabolario della Crufca fi fono aggiunte alle pre- 
cedènti , tratte da fcrittoVi; citati nel vocsibolarip me- 
defimo; ed pn altro e^ahnente copiofo fé netareb- 
be di quelle ufate da')piii moderni accademici ^ ed al- 
tri buoni fcrit^ori,.che non fono ancor regiftrate in 
alcun libro ftunato , falvochè net Rimario del P. Rq- 
fafco ftampato in Pàdova appreflb il Manfrè in 4. 
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DELLA SCELTA DEL SOGGETTO , £ DELL* 
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INTERNA FORMA D£ LIBRI . 



Q 



Occajioni^ e motivi di fcrìvcn. 



UAL debba effere la dottrina di ogni fcrit- 
tore di libri; come alla erudizione egU debba 
unire la filofofia , il buon gufto , e la crìtica ; 
e ih qual maniera egli abbia a formarfi lo ftile , 
ii è veduto abbaftanza . Riguardiamolo ora nel- 
la difpofizione di fcrivere fia per - foddisfare 
ad un fuo particolar dovere , fia per fincero 
zelo di giovare altrui , o per ambizipfa e in-> 
tereiTata voglia di dar faggio del fuo ingegno^' 
e del fuo fapere . Per V ordinario V idea di un 
libro fi prefenta alla mente dell' autore prima 
eh' e' la ricerchi ;.e un uomo di lettere, che 
defiderando di comporre qualche opera andaffe 
fàntafticando per trovarne il foggetto , potrebbe 
elei ficuro ftimarfi inabile a farla giammai, o a 
feria bene . Vero è bensì che 1* idee po0bno 
'nafcere da due i^agioni diverfe ; conqiofliachè 
talvolta ci troviamo da occafioni , o da cir- 
cofianze efteme impegnati a comporre un di- 
-fcorfo , un' opera iftorica , una poefia ,' fenza 
eflèrvi dal proprio genio , o da libera elezione 
portati: alt^e volte 1' immaginazione ^ e la ri-* 
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fleflione propria 5 mentre, leggiamo ,tnediriamoi 
o cónverfiamo cori le perfone^ci porta apen- 
fare , che un libro o in verfo , a in profa fo- 
pra un tale determinato foggetto farebbe utile , 
o riufcirebbe gradito ; laonde ci deliberiamo di 
comporlo • Tutte le occafioni 9 che ci. poflbno 
o coftringere , od invitare a fcrivere qualche 
cofa che poi fi divulghi per via delle (lampe , 
o in altra guifa ( perocché U ftampa non è 
di fua natura cofa effènziale ) ridur fi poflbno 
a tre claffi ; che fono occs^fioni politiche e ci- 
vili , ecclefiaftiche e facre » accademiche o let- 
terarie. I retori- Greci, <:h,e niuna part^ dilet-^ 
Ceratura lafciarono ^ fppra cui non ifcriveflero 
trattati , o diflertazioni , trattarono pure di co^ 
tefte occafioni , Uno fcoUafte 4i Ermogene {^ 
jmenzione d' un certa Aleflandro di Nwmenio , e 
di un LoJliano , che ne fcriflero particolarme;nte5 
pi qui prefe argomento un noftro letterato 
di fcrivere un brey^ ^^rattato 9 ch^ intitolò (klk 
Torino fiam- occafioni nttonchc^ ed oratone , Nel rigorofo 
Vjp. * fìgmficato delibi paaxda ibccafioni rettoriche ,. ed 
oratorie fono una medefima icoià : perocché ciò 
x:he con voce latina diciamo oratorio 9 djreb- 
iefi con voc;abola gteco rettorico . .Nondimeno 
a prenderla nel fenfo ordinario , fi. poflbno di- 
ilinguere le occafioni .oratorie dalle rettoricbe; 
^tendendo per ooo^^pni oratorie tutte le con<^ 
giunture civili ed e^clefia^iche > in cui , un uam^ 
jiveftHo di carattere, pubb^co abbia d^ parl^v 
jnen,ta4:e.di, cof^ g^ayi; e p^r ^occafiom r^ttor 
«ric}ie intendendo ;certje occorrenze; dir pubbliche 
fcuole, e di a^c^emie, dove i lettori , gji 
jGbobri ^ o i m^mbri^ di .una j(bcietà l^tterar^ 
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aifeiai^o a fai:e- qualche- d^fcorfo con apparato 
Oratorio, rettorico . Or diquefte diverfe oc-» 
cafiooi Oc oratorie'^ o rettoriche , che fi abbia-: 
no da chiaitiare ♦ palleremo brevemente » co- 
inincia.ndo dalle ^civili o politiche • 

: .. .■ ,. ' ■ -i ■ 

§.11. 

Difcòrfi , che divengo fio libri' per accidcnu : 

orazioni civili . 



I 



ora{ipni civili . 



N t«ttì gli ftaffl, :fyezialmientó liberi , o mifti ^ 
vi poflbno effere occafioni fimSli a qudle , in 
cui Q trovò 3 tempi del re Filippo la città di 
Atene t o h t^pi^blica Romàna a tempi di 
C^tilina 9 e di : NÌarcantonio : e fé in quelle tali 
circpftanane fi) trovano altresì uomini e^ali a un 
Démoftene , : e ad uh Cicerone , fi poffono e 
iidire ^. e le§;gere oiazioni piene di ipirito , di 
ene^'gìa f e S fciiei^a politica « . Se di tali mo-^ 
ttìim fi foflferiO .trovati qualche tempo prima ii^ 
Atene , , ed in Roma , noi . avremmo per avven-^ 
tura ddOle Pififtratiche ,. e deUe Mariane ,. e delle 
Sillane , come abbiamo deUe Filippiche, delle 
Catilinarie, e d^le Antoniar^ • Se non abbiat 
mo quel lefde^ Gracchi v che jRirono dette , e ferita 
te in fomi^i^oti occafioni, quefia (\x fciaguri 
connm^ a tutte le aitre opere di quella età; 
forfè peiDchè: Ja letteratura , - e T arte di fcrivene 
non e»i&»do aiicora perfezionfita , i poderi fton 
ebbero .xyra: jdi licopiarle « Pre&ntemente in bt^ 
ghiljterta / dove la qualità :del governo porge 
i&ccafipfie) a' Lordi, e a' ràpprefentanti de' co* 
. xtìm} di ornili arnnghe, e, dove, il jliilema jpo^ 
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Ktico di quella nazione non impedifce ^ che 
qualunque di siffatte orazioni pofla renderii 
pùbblica colle ftampe, fé ne veggono non di* 
rado ufcir fuori di quelle , che farebbóno otiore 
a un orator Greco , o Romano • In Francia pa« 
rimente , dove i parlamenti , e le altre corti 
giuridiche fogliono rapprefentare al Re le occor-^ 
renzc , e i bifogni della nazione , e trattarvi \% 
caufa , e r interefle de' popoU , fi offrono a' 
magiftrati molte importanti occafioni di bellif- 
iìme fcritture , o rimoftranze , che fono vera*' 
inetite modelli di eloquenza civile ^ benché di 
maniera affai diverfa da quella di Demoftene » 
e di Cicerone; concioffiachè effendo dirette 
o da' magiftrati al Re , o da'' cancellieri a* 
magiftrati^ e a' parlamenti , fi parla con termini 
più civili, che non fi faceffe dagU oratori Ate- 
niefi j e Romani , i quali ftrappazzavanfi , e fvil< 
laneggiavànfi fieramente T un l'altro. Diquefte 
confulte 9 o orazioni politiche pochiffime , o 
piuttofto neffune ne vengono fomminiftrate dagli 
flati d' Italia aUa curiontà del pubblico , o idP 
iftruzione degli ftudiofi • In Venezia, ancorché 
talvolta fi parli da' capi , e membri del configlio 
in diverfe occorrenze con molta forza, e con 
fentimento, come fi dice aver fatto il doge 
Fofcarini, quando fi trattò nel 17^3 • di mo- 
derare 1' autorità di un potentiifimo magiftrato, 
raro é tuttavia , che tali difcorfi fieno divulgati. 
Ma in tutti i paefi del mondo fi prefentano 
occafioni firequentifiime di difpute giudiziali ; 
Vero é che gli affitri ,. che vi fi trattano , ri* 
guardando per l' ordinario perfone , e intereffi 
ptticobri y il pub]>lico n^n ne tiene gran conto^ 
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pure alcdnè ne fono di tidi occafiorìi y che pof^ 
fono dar materia a' difcoriì intere (Tanti , ed a\ 
libri dilettevoli ; e mólte famiglie vi fono , dove 
la più confuetamateriade^ ragionamenti dome* 
fiicì è di proceffi, e di liti. La collezione del- 
le caufe celebri del Pitaval benché rìchiedeiTe. 
più difcemimento nel . raccoglitore , fu letta 
con premura non folamente da p^rfone legali y 
ma fin dalle femmine , che vi trovarono ève-* 
nimenti ^ e contro verfie adattate alla loro cu^, 
riofità , e al lor genio • Donde fi può argo- 
mentare , che anche le difpute foreon poiTono 
pigliare afpetto , e forma di libro leggibile , e 
dilettare, o iftruir molta gènte,' qualora fcritte 
fieno con forza, con orc^ne, e con qualche 
eleganza. Ma. generalmente fiamo troppo lonta- 
ni da qUefto grado . ^^ Anche gli avvocati più. 
5, diligenti, e che hanno più talento, diceva. 
5, Rapìn, non danno mezzo il tempo ^ che {i do- J^fl^ions 
„ vrefcb^ darei all'eloquenza ; perchè oltre alla,{^';,^*J^ 
„ giurifpnidenza antica , e tutto il diritto Roma- n. n. 
^, no i che neceflariamente fi dee fapere , la fola. 
„ giurifprudeiiza moderna , e la perfetta cogni- 
„ zione del diritto Francefe , e delle coftumanze 
^, fono si eftefe.e si vaft^) che per forte che 
„ fia r attaccamento al travàglio è impoffibile 
^, di venirne a capo . L' eloquenza del fpro fi 
^, làfcia troppo auogg^ttare a diverfe fantafie 
„ del linguaggio , che vi regnano . Per qu^ta 
„ cura abbia un avvocato difchifare la.barba- 
„ rie de' termini della pratica , a gran pena fé 
^ ne può liberare; talmente Io fpirito fi trova 
„ contaminato da qiiell' aria cattiva per la , ne- 
,,. ferità di,.r§fpijarla^..e rieippirienp Za Dop^ 
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it tempo , in cui viverva Rapin , fi fe4«ro 4i% 
Prailcia progreffi, ch'egli forfef nc?n-pr(6^edeva, 
e non immaginava pòiflbili. Normant , e Co- 
chin non erano ancor nati ^ e M; Cetbiet do«^ 
vea comparire un i«t^ro fecolo 'ap'ptteflfo . Ma 
in Italia fìamo pùt ti^oppo nel cafo^^e accen- 
iiaMà quel critico 9 e forfè anche in qualche 
grado al di fotto. Poflfo dire , che non conofeo 
opera legale , né raccolta di orazioni g'mdiziali, 
che mouri qualche eleganza di ftile-, purità 
di lingua italiana , e fìa- di qualche valore nei* 
la foftanza . ì giurecónfiilti fonod più oftinatà- 
mente 9 che gli fcfittori di altre fciefizé' mató-» 
tenuti in poffeilb di' fcriver fatino o rbene , o 
male. In Pietfionte ,' dove fi è per legge fta- 
bilito , che fi d^ttaffeto i pubblici ifljrom^Kfeti in 
lingua volgare , quale poffono faperla^ i nota'] ^ 
che per V ordinario non hanno* altra kttetatura 
che quella , dhe àpp^efero fenciulli neUe fcuole 
di grammatica , fi è tuttavia manraiut^ 4i*-iifenr 
za di feti vere in latino le fentenze ragionate^ 
che chiamanti dmjiom ; ficchè i ma^ftraci^ che» 
pofibno in quelle fole OGcafiotìi dar faggio pub- 
blico del loro (lile , fcmo più impegnati a ftu- 
diare il latino f che l' italiano • De^i avvocati 
tari fono quelli ^ che fi prendano penfierè alcu- 
no di ftUe ; ficchè lo fiil curiale , che in altri 
tempi era il più fcelto, e quello / che diec^ 
forfè forma ftabìte a più d'un linguaggio ^ pt^^n- 
temente pìiò* dirfi il più incoko , e ii più ftéglel:» 
to . Le orazioni del Badaero faitìofo fra' kftétatt 
non foa che mai ferviflSro per le perfon^ f che 
s' impiegano ne' tribunali a ttaftàr'^àufe .' So 

h^x^ ohe mio d^'più-aeQreditati ayvocad-V^ 
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rteziani-, ih compagni» cfel ^àte mi trovai iti» 
Mrlain'o'-i* interrogato- dt qtieftò mi difle , che 
ftorr cònoifceva affetto éótefto Badoeró . Le ca- 
gioni di tal rarità di buoni oratori del forò- fohiOi?^. Gennaro 
«ate da due grandi letterati oflervate ; ma la « Muratori . 
principale fi è- che in un teatro picciolo none' 
facile , che vi fieno grandi attori , i quaTi fem-^ 
pre ricevono anima , e fpirito dalla frequenza^ 
degli uditori , e non meno dalla gloria , che dal? 
danaro . Però i facri oratòri , per li quali le occa- 
fioni, e gli ftimoli fi>no maggiori , fempre faranno 
in Italia e in maggior numero , e più^ eloc^enti • 

f^arìe forti di orazioni fatrt , e di dìfcorfi 

cccle/iafiici* 



Jt ÈR difcorfi , e libri di cofe ecclìefiaftiehcJ , e 
iacre, le occafioni fono come nelle cofe civili, 
e politiche di due forte : perciocché nel governo 
della ehiefa , oltre alle funzioni ordinarie del pa- 
ftoVal mifliftero , poffono accadere divertì cali 
ftraordiiiarj , in cui un vefcovo, o altra per- 
fona ecclefiaftica fi trovi nella congiuntura di 
dir cofe di gran momento , e capaci di cagio- 
nare gran commozione , e che almeno per qual-» 
che tentpo eccitino la curiofità de' leggitori^ 
qualora fi divulghino ìcritte o ftampate. S.Gio- 
vanni Grifoftomo vedenfdo V eunuco Eutropia 
già sì fevorito , « sì potente appreffo Y impera^ 
dorè Arcadio ricoverato in ehiefa per fuggire 
lo sdegno del fuo^principe , di cui era caduto 
ndla» difgraziarj' prende occafionc-di faw una: 
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predica molto forte 9 e patetica fopra VitiRahi-^ 
lità delle grandezze umane • Molte , opere di al- 
tri fanti padri 9 ed anche le più eloquenti , e 
più belle fono fiate fcritte in cosi fatte occafio- 
ni flraordinarie , come i due libri dc^ caduti , 
e d^lla mortalità di S« Cipriano . Di tali con« 
giunture s' incontrano anche a tempi noftri, ben- 
ché il fiftema del governo non permetta così fa- 
cilmente di arringare ne'cafi inopinati . Trovia- 
mo per cagion d'efempio che il Maflillon invitato 
a fare un difcorfo nella benedizione degli ften- 
dardi del reggimento di Catinat & ipia belliffi- 
ma predica teologica, e morale fopra lecagio* 
ni , e gli effetti della guerra • Il padre Tomielli 
in una nobile città di Lombardia fece il rumor 
grande, quando con una fua predica cercò di 
fvolgere i cittadini, dalla coflruzion d' un tea- 
tro, che progetta vafì . Ma l'abilità dell'oratore 
allora fi fa conoscere efimia , quando nelle oc- 
cafioni più ordinarie , e più comuni può die 
cofe impenfate , affettuofe , e nuove fenza pa- 
rer d' allontanarii dal foggetto , che gli fi pre- 
fenta; e fotto nome di prediche, e fermoni 
far belliffimi opufcoli • Fra i predicatori Italia- 
: Tom. I. ^ ^jgjp ^^^ noflra il padre del Borghetto ebbe 

'om.2. 0Ta\, lopra la pm parte degli altri quelto ingegno , e 
► ^ '<*• quefl' arte di dir cofe nuove , e curiofe in oc- 
cafione di ecclefiafliche feflività, dove affai voi* 
te non fi fente altro, che luoghi comuni , e va- 
ne declamazioni . Di quefle occafioni oratorie 
ecclefiafliche alcune potrebbono dirfv accademi- 
i trova tra che . Come quando il Segneri per invito parti- 
panegirui. ^q\^^q , e a guifa di accadeifùa , fece nel duo- 
ino di Bologna un difcorfo in difeiade'religioii* 
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DelU ora[U>nì y o legioni àccademichéé 

JVlA delle compofizionl rettoriche , che rtort 
fono né orazioni giudiziali , né per(ua(ìoni mo*' 
rali , o politiche , e^ che al folo gènere dimo- 
ilrativo appartengono , frequentiilime fono nella 
Rep. letteraria le occafioni. Di quefta Torte fonò, 
i difcorfi accademici , e quelle , che prelezioni 
fi chiamano , e in alcuni luoghi orazioni degli 
ftud); le quali orazioni ri volgendoli fopraargO" 
inenti Aerili , e freddi , o intorno a materie det- 
te, e ripetute più volte fono a letterati di gran.; 
iaflidio • Ógni uomo , che abbia un. poco di 
Onefta ambizione , vorrebbe pure non far cofa 
comunifllma ; e a ufcir del comune non é tacile . 
fenza dar motivo o preteflo di credere o a' me- 
no intelligenti 9 o a' timidi, o a' pedanti, che; 
Foratore efce dall* argomento, e non {ermo-» 
neggia a proposto • Per la qualcofa fa d'uopo 
non folamente d' immaginazione. faconda per tro- 
var temi , aifunti , e concetti var) , e che ab- 
biano afpetto di novità ; nu fa bifogno altresì 
jdi una coraggiofa franchezza per trattar argo- 
menti nuovi , e inafpettati con pericolo niani- 
feftiffimo d' incontrar qualche biafimo apprefla 
coloro, che non hanno vigore per folle varfi , 
e non vorrebbero che altri li follevaffe mai 
fliori della comune fchiera • Ma poiché in que-* 
ile tali occafioni éimpoilibile di sfuggir uno di 
qùefti rimproveri , o di aver rimenate materie 
già troppo trite, o d' aver detto cofe trop- 
po lontane dalla confuetudine ^ ineglio è incoo* 
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trar il fecondo , che i^ primo . Vera cola è i 
che le perfone «non preoccupate raramente di- 
fiipprovano la novità , ancorché^ alquanto ardi- 
ta; né può trovar lode la fcipiteiza , e lafife^ii 
dezza di chi dice con falche diverfità di |)a- 
fole le ■ cofe già ribattute , né mai ardilce di 
tentar paffb njori delle altrui pedate . 

NelF accatkmia Francefe è ftabilita quefta leg- 
ge, che ógni volta che viene accettato un nuo-» 
vo foggetto , quefti debba nelP atto della fua ac- 
tettaziòne redtare un breve difcorfo , in cui fi 
^r t^.tf . fodino il re Luiei Xiv , il cardinal Richelieu , 
d'un homme c 1 accademico detunto , di cui viene ad occu* 
degorittom.i.^g^xe il luogo. " E* facile^ vedere, dix:e un 
P^g*^94- ftiembro di 'qiietì' accademia y e per qua! fata- 
lità guafi tutti i difcorfi recitati le abbiano fatto 
sì pòco onore : vititim eli temporis , potìus quam 
h'òminis .U ufo ififennbilinente ftabilito , che 
Dgrii ^acdà^ertico doveffe ripetere al fùo ricevi- 
fnento qiiefti elogi , divenne come una legge 
ili attediare il pubblico. Se* poi fi cerca, per- 
elle i più grand' ingegni, che entrarono in que* 
fto corpo , iianno fatto qualche volta le più cat- 
tive dicerie , la ragione é. pur anche facile ; 
cioè perché volendo effi farvi fpicco , hanno 
. perciò voluto trattar nuovamente una mate-» 
Ha ufitata . La neceffità di parlare , V imbaraz* 
tó di non aver che dire , la voglia di com* 
|5arire fpiritofo fono tre cofe capaci di rendef 
ridicolo chi che fia ; Non potendo trovar pen- 
lìeri nuovi , cercarono nuovi giri , e parlarono 
fejiza concetto , come chi facendo vifla di man- 
giare periflCe dMnedia In vece che ci è una 

légge nell^ accademia Franccfè di fare ftantpare 
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lutti qtìéflà xSfcùtlP^ per li qu^ foli: etìà è ftotày 
dovrèbbe^ eflferai und leJgge dif^oìn gli ftam pare ''•-^ 
• -Evvi ancotÌ-urt3 ^Itra foiJfa ^di ocCafioni ve-i 
famenté rèfÉorichè : iff mòìti paèfi di Europa ^ 
^- ^ézialMètite 'in Ftancià ^ dove divferfe acca-* 
demie propongonooun tema, ò idggetto di di(^ 
corfo ai letterati con T afpettativa di un premio, 
per colui 5 che farà giudicato fuperiore agli al- 
tri . M. d'Alembert pretende , che cotefte ac- 
«atdemiè t^lèatio gli uomini allo 'Stato fenza acquiì" 
ftargU alle lett^Fe /ed io no^n vo lungi dal cre- 
dere , che la cupidità , e ^' ambizione d' otte- 
jtór la cototìa in xjuelle iCOhcortenz^ac^àdemiche 
diftragga itìòliì ìèeteràti dal ctìrtì^otra i òpef e di 
maggior pregio ,- che nòti fono' per^ P ùtdxnATÌ<$ 
ì difcotfi Gotoii^i-dalle'accademie .Noti di rrte-» 
Ho c^uefte òccafioni fervoWò talvolfà d' idcita-i 
itìento, e ingeherano un.mtóvo>ef{ròm alcum 
uomini d' iiìgegn» ,' che ìéntA cót^fti dlfnoK forfa 
fi cotìfiiftvété^erò neff inetiii ; efo^O'qiiefle pe# 
rordtflario le-éòngiunttìre , in Cui frMattei^o i 
iMoMi ; 14 famòfo Giangiacòrno Rotìifeau commini- 
<Sè a fetef lai prima! compàrfà nella iìepubbtica 
tféfte lettere itt' uha di tàft-^^òéotrfen^é. B'Mì 
òfAlen?ibert debbe pròbabilméhtè aver caimblató 
idea dopo elie il pubblico udì, e lefle con^an-k 
tò pìa<:éfe gli elògi còmpoftì: da M. Thomas , 
d^l quale tJoi àbfeiamo tat«o maggior ragioni^ 
4i far n^éììz^Bé, pét-OGNèhè ^i elogi da quéfto 
teft^i^o recitarti iìi'^ccàfiòm tetf^^iché fono riu^ 
ftiti per i'' abilità déll^ autore 4ibri -politici y é 
filofofici di itìolto pregio* . Ora tutti i difcorfi ^ 
<:he i»ieUe tré ' foprà' détte occafiòni fi poffo*^ 
uò foreV divengo^ libri pép àcóidenté, e-foti^ 
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toer natura;, ed dTenzà piuttòdo pa^Me 9 ch0 
icrìtture 9 o, compofizioni multate; eccettuati 
però queUi 9 che fi mandano < aUe:^ Htccademie • 
Ma alcuni ne ibno che in ppdo diiTomigUanin^ 
occafioni fi compotigono no^ per efler recitati^ 
ma pubblicati per ificrittp , ooAampati» > 

: :. ' s- ' V. ■ . .; , ■ \ 

■ j '. \. •'" "... . . , 

Degli fcrifti 9 cht fi fanno per caufc pubbliche ^ 
optrcontroyerfiepartitolari. 

XN quefta cla0e poi&amò ciompr^r^^ere gli editti^ 
imanifefti^/etutt^. forti di piàablichc? feritture , 
che fi fanha per- foftenere nelle; difcprdie civili 
da un, partito contro l' altto 9 o tra divertì po- 
tentati 9 e tra nazioni^ e nazioni 9 quando ibr? 
gono contefe di , fiati 9 e prin€Ìp)> o pretefti di 
guerre. Le occafioni di libri <jecclefiaftici fi3no 
frequéntiifime per li vefcòvi fègnatamente ; molti 
de^ quali fiippUfcono in quefta maniera ad una 
parte del fàcro ininifieró io. vete delle omelie^ 
e de' fermoni, che ne' primi tempi fi>faceyaiv> 
fi vóce, nelle adurvamce ^cclefi^ftKthe., Ogni forte 
di pùbblici avvenimenti si trifti , ^he Ueti, cosi 
ecclefiaftici 9 come politici 9 e le ifteffe lettera-- 
l\t 9 e filoCofichè produzioni vi può; feryir di f bg* 
getto* Si pofibno anche riferire: a quéfia ^la^e 
di libri Ife òpere di con^roverfia^ e quelle, che 
fi fanno allorché fotge fra cattolici qualche con" 
tefà di gìufrifilizione, o di autorità ; come quan- 
do in difefa de' padri di Bafilea £nea $Uvio feri ve 
contro Eugenio iv 9 ed i partigiani di quefio papa 
fcrivono !coi|Q:a il concilio ; jp quando fioftiieta 
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home del clero di Francia icrive ìndifefa della 
femofa dichiarazione fatta dallo fteflb ' clero . 
Qualche volta i libri, che fi fanno ih tali oc- 
cafioni, fono di (oggetto mifto, di ragion po- 
litica , di diritto pubblico, e di materie ecclefiafti^ 
che, come fono le fcritture, che fi ferino fare 
da' principi in oecafione di quàldie controverfia 
con la corte di Roma . Quefte occafioni da du- 
, cento anni in qua fono fiate frequentiffime. Se 
i letterati celebri abbiano motivo dì defiderarle 
per- fare ftrepitofa comparia nella repubblica let- 
teraria , e nel teatro politica ,^ dagli efempi aK 
tnii conviene apprenderia. 

te contro verfie puramente letterarie, o di 
critica , fé internano forfè un numero minore 
di leggitori , che non fanno le controverfie 
politiche „ o di diritta pubblico fia ecclefiafti^ 
co , o temporale , fono altresì meno pericolofe^^ 
9gli fcrittori • Le disertazioni , e i libri, che 
per incidenze letterarie fi compongono, cadono 
per lo più fopra foggetti non folamente parti- 
colari , ma particolariffimi , cioè fopra alcur^l 
punti di (cienze, di critica, di antichità, e di 
cofe ftoriche • Ora , dirà taluno , fé fopra tali 
Soggetti è diffitile far còfa, che interefli né i 
pofieri, né coloro, che non hanno conofcen- 
za deUe perfone , e delle coCe , ibpra le quali^ 
^ tcrive' ( cerne d* un baffo rilievo , d' una 
fiatua , di un dittico y che lode ^ o che frutto 
può afpettarfi un autore da' libri di quefta^ fpè- 
zìe? Rifponderemo in primo luogo, che i li- 
bri fi debbono fupporre fcritti a iftruzione , e 
diletto de' contemporanei anzi che de' pofteri «, 
Laonde non è da bi^fimare chi fcrive iolo p«: 



\ 



pochi , e pe^ yivì , ? prefent;i . Oltre a ciò fii 
IHiche letjqr^ti< yalent^flìmi nQt\ ifii^gnano d' im- 
piegar V opera , ^ lo. ftudio Ipro in tali contro-r ^ 
yerfif , be|i poffpnOr i gk>vani .autori incomiuf 
ciare da fo^ii^afitii occafioni a farli conofcere, 
ed acquì0ar ivoo^e nella repubblica letteraria , 
^ptne i giovani oratori ii facevano innanzi agli 
onori della repubblica coir intraprendere accufe) 
P'difftfe di caufe^ ftrabrafe 9 a< cui i .più accre-r 
ditati non ^rdiv^np. di por mano 9 6 per via cU 
da*rl"cere"' g?^^^* iiiimiftà 9 ch^ incontra v^P , divf nian fa- 
inimicitiis . jiK)fì » M^j qtiando^ contendono tra loro letterati di 
profeilione , che gi^ abbiano pella repubbltq^ 
delle \ettere qualche notne, io fa bene, che per 
ui^ drèplorabile e^Eettp del\' ìm^^ cattività, cote- 
Ae guerre letterarie dan^p pur ttoppp. fpaiTo alle 
irrigate ^ e fervono di ticatteninief^tas agli amatori 
^àe^Q^ novità : ma gli attori vi fafino la Sciagurata 
<<)mparfa, che facevano nelle-., airejiei g^adié^tori. 
Spargendo il Iwgue per divertir la pleb?, , Ghi 
• ^., che ijpbvidài h viiitpria , o (fonipatifca la dif- 
etta , o de^ Cak^n^ni , o. de' RoberUdli 9 deg^ 
Aretini ,. d.e' F^a^igh; ^ degli Scaglie^, degli Sciop- 
pj , ;de' Sajtma^) ? o dà qual* pirfona giudiziofa 
leijtefi lodare il sig!>or Bar^etti , p l'Abate Bona- 
fede, cheta di npftri rinjDYarQrio que^l^ troppo 
Convenevoli, jp^yiflai^ maniere? Pacata queAIa 
vcuriofità giornaliera ,, chi è , che legggt quefta 
rforrà di libri ? Chi fi cura .oggimai delle, critiche, 
►€ delle apologie del Carp , del Varchi cpn m^ 
«ta .la lorp (purità ^ ed eleganza: di ftile , o- di 
jqiielk;, del Caftelyetro con tutta la profonda 
. twidizione , ' che vi fi; trova? Quaii direi ,^ che 
. mi <fe»ta muovete a. fdiegno comto .l' indiicire- 
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zìone ' de' libra) , perchè {otto nome delle opere 
del Taffo ci facciano comperare quelle feccag-. 
gini deU* Incrinato , o dell' Inferigno , che co- 
tanto diftraflero quel nobiliffimo , e fublime in- 
gegno , e travagliarono queir infeliciffimo poeta 
con grave pregiudizio della letteratura itaUaina. 
Ma certo ancor rm rincrefce del tempo , che 
perdetti in mia gioA^mezza a leggere il Filalete 
di Biagio Schiavo contro il padre Ceva • 

Se nelle cofe teologiche 9 o morali un motiva 
(di religione , e un gitiAo zelo <!' impedire i pro- 
i;reffi delle falfe , e pericolofe dottrine talvolta 
rende neceffaria la riprenfione, e la critica de- 
terminata , e diretta ; non è però in niun modo> 
^eceffario d' imitare V ardore, e T acrimonia, 
che fi vede ufata da alcuni . Quando fi avefle 
a fcegliere traVfanti padri un efempio particolare 
da feguitare , meglio farebbe imitar fant' Acofii- 
no , che fan Girolamo ; e fé quefta diverfità di 
maniere procedie non dalla diverfità del naturai 
-temperamento > ma dalla educazióne , dallo ftu- 
•dio, e dall'arte, come io credo in gran parte, 
meglio farebbe conformarfi alia foave , e dolce 
critica del P, Sirmondo, o alle m^iniere civili 
del Boffuet , che alla ferocità del Petavio . Però 
degni fi renderono di fingolar lode a quefto ri- 
guarda due celebri letterati Italiani , il padre An< 
Aldi, e il dottor Zannotti, nella controverfia,, 
.qhc Timo contro l'altra ibftennero intorno al^ 
^nonde filofofia di Maupertms< - 
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§. VI. 

Seguita delle opere di controversa ^ 



e di 



critica « 



iVlA la principal avvertenza, che nelle opere 
di confutazione , e di critica fi vorrebbe avere, 
fi è , che quando fi crede neceffaria , o ufile 
imprefa di fcrivere contro chiunque avefle fpac- 
ciata menzogna , o difieminati errori , ed opi- 
nioni improbabili e falfe , egli fi conviene farlo 
in modo , che la più picciola parte del ràgio* 
namento , o del libro abbia afpe^to di confuta- 
zione , e di contefa , anzi vi entri quafi avven- 
tizia , ed accidentale , e tutto il corpo dell' ope- 
ra fia , dirò così , • pofitivo . Atteilda T autore a 
ilabibre le fiie propofizioni , e il foggetto , in- 
torno al quale egli prende a fcrivere , e ac- 
cenni di paflaggio gli errori altrui, anziché im« 
piegar lunghe dicerie a rilevarli , e molto me- 
lio diffonderfi , e trafcorrere alle invettive . In 
àuefla maniera il fiio lavoro^ fiiffiflerà come da 
ie , e diverrà più intereffante , e più fodo • Cre- 
dono molti , che Ariftotele velefle in quafi tutti 
i fiioi libri contrariare Platone . Se egli ebbe 
queflo intendimento certo l' effettuò con mirabi- 
le artifizio : perocché appena ce lo lafcìa vedere; 
€ tanto manca , eh' egli fi finarrifca a confii- 
tare o Platone, o altri , che pare piuttoflo, 
che non vi badi • Così le opere fiie, che fono 
de* primi , e de' più giufti modelli di libri ben 
ordinati, e ben intefi, fé non fecero dimenti- 
cate le opere di Platone, che ciò troppo era 
difficile per ^Uri riguardi , egli ottenne di ^n* 



CAPO I. SCELTA DEL SOGGETTO: lLl§ 

tìargU del pari. Né per leggerlo con profitto fa 
meftieri di confrontarlo con Platone , come fi 
Éivfehbe da fare, fé aveffe fcritto in modo ài 
confutazione. Loneino gran maeflro di critica 
voleva contrapporli agli fpropofìti , che Cecilio 
aveva ferirti intorno alfublime; ma egli fi con*" 
tentò di additargli or qua , or là , e frattanto 
propone , e fpiega dirittamente gì' infegnamenti 
fuoi . Quindi ancora potrebbefì dubitare, fé quan- 
do fi prende a fcrivere contro di qualcteduno 
fia neceflario dichiararlo manifeflamente , e nel 
titolo fleffo del libro, come fanno comunemen- 
te gì' Italiani • A me pare che tal dichiarazio*- 
ne, e intrmazion di lite allora poffa flarbene,^ 

Juando veramente fi tratta di libri famofi molto 
ivulgati , e fcritti di propofito fopra quella 
materia , Ma fé quelle opinioni o falfe , o pe- 
ricolofe , che intendiamo di diflruggere , fi tro- 
vano foltanto fparfe incidentemente ; ma non 
fi annunziano nel titolo , e fono libri del rima- 
nente non molto conofciuti , meglio farebbe il 
combatterli dove il taglio viene , fenza mo- 
ftrare di aver per quefl' oggettp intraprefa quell' 
opera . Così il P. Gerdil volendo conflitare ciò 
che Melon avea fcritto in un capitolo del fuo 
trattato del . commercio intorno al lufTo , fcrìfTe 
un libro fopra queflo foggetto del lufTo , . e a 
luogo opportuno fece vedere i paralggifmi di 
queir autore ; ma non propofe di fcriver dirit- 
tamente contro di lui quel difcorfo . All'incon- 
tro fcrivendo fopra l' educazione contro Gian 
Giacomo Rouffeau , l' indicò efpreffamente ; per- 
ciocché anche l' opera del Genevrino portava 
quel ^titolo , ^d era Jibro pur troppo famo* 
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(o . Kon proporrò certo Giulio Cefare Scaligera 
per efemplare di critico moderato; ma grande- 
niente approvo , che quando prefe a fcrivere 
Ipontro i libri de fuhtUitatc di Cardano ^ diceffe 
Don già adverfus Cardanum , ma ad Cardanum ^ 
quafì a lui dedicafT^ un libro fopra quella ma- 
teria , di cui r akro fi era profeffato maeftro • 
Ma egli è manìfefto , che quefto non fi con- 
vien fare 9 fé non quando fi fcrive contro un 
autore vivente . In ogni modo cotefte opere ^ 
ancorché il vero e il principal motivo , per cui 
fi fcrivono , foffe * di confutare 9 e correggere 
altri fcrittori , debbono aver confiftenza per fé ; 
ficchè poflano leggerfi facilmente , e con ficiiro 
profitto da chi non aveffe letto il libro , che 
\\ vuol combattere . Che farebbero il Baronio , 
e il Pallavicino , fé il primo fi foffe contenta- 
to di rilevare le falfità de' Maddeburgefi fen- 
^a teffere da capo gli annali della Chiefa , e 
r altro di rettificare , e correggere la ftoria del 
Concilio di Trento di Pietro Soave 9 o fia di Fra 
Paolo Sarpi, fen^a fcrivere la ftefla iftoria? Le 
critiche offervazioni , che non formano un 
tutto per fé confifliente , allora fi poffono leg- 
gere 9 quando fi mettono a guifk di chiofe al 
libro 9 ' che fi vuol emendare : della qual forta 
di fcrìtti parleremo appreffo • 

JDìverJi foggetti 9 t forme di libri eonvenuntl alle 
diverfe quiUità y e clrcoJlan!(e degli autori . 

V^Hi fi difpone a fcrivere o profe o poefie 
aon ha folamente ad efìtare in fui principio dell' 
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ìiltraprefa intorno alla fcelta del foggetto , ma 
fpeffo ancora fi trova in dubbio fopra la intì* 
ma ed tiTeriziale forma ^ chp egli vorrà dare 
al filo lavoro • Chiamo qui forma intima ed 
eflenziale del libro , non già l'ordine, e la di* 
ftribuzione delle parti ., né la qualità dello fiile , 
che ne coftituifce là corteccia , e molto meno la 
mole quantitativa del volume; ma intendo quella^ 
che lo pone piuttofto in una , che in un' altra 
dafle di opere, didattiche , poetiche , Apriche , 
ed oratorie ; concioffiachè lo ftefib foggetto 
prefo femplicemente pofTa efiere egualmente ma- 
teria di un difcorfo , di un trattato , di un ro- 
manzo narrativo , di un dialogo , di un poema ^ 
o di una ftoria • Se la materia efige molta pre* 
cifione , ordine efatto , divifioni frequenti, non 
è propria né di dialoghi, né di romanzi, cioè 
né di dialogo drammatico , né di dialogo nar- 
rativo . Gravefon , e Varchi , e molti altri fe^ 
cero male a prendere la materia, che preTero^ 
volendo fi:rivere dialoghi ; o volendo trattar 
pure quella tale materia , non fecero bene a 
trattarla in dialogo. Ma fé la materia nonefi^ 
gè quella precifìone , ed è tal^ , che fi poffa 
dìftribuire in colloqu) , ed in racconti fenza mi- 
nutezza di divifioni , di fpiegazioni , e di defì- 
niziom , allora potrà V autore darle quella for- 
ma , che vuole , cioè oratoria , o didattica , o 
epopeica, o drammatica. La politica, le leggi, 
i coftumi di una nazione , la fioria , e le im- 
prefe , e vicende di un illuftre perfonaggiò- s! 
antico , che moderno , come Ciro , Aleilandroi 
Camillo , Sertorio , Pompeo , Belifario , Gen* 
gif-kan , Pietro il grande , e infiniti altri pofla? 
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no effcr foggettì di ftorie, di orazioni panegi^ 
ricfae 5 di dialoghi , di romanzi , di poemi ^ 

I buoni ingegni mon fon tutti dtlla ftefla 
tempera 9 ancorché fieno fpeflb di ugual va- 
Et verfatelore : però quel famofo verfo di Orazio , che 
rerccufenr^^ pretcrive di mifiirare le forze noftre, eTav- 
^uidvaieaatvifo non diffomigUante , che dà Virgilio agli 
5^™"' 'jji^ agricoltori di riconofcere la qualità del terreno , 
fegetes» ìi-c cercar di farlo fruttare per quelle piante 9 a 
lic yeniunt ^^j ^ proprio e adattato ^ farà la prima rego- 
Virg.^^ 'la da proporfi coftantemente ad ogni autore. 
Non folamente chi non ha immaginazione , né 
vigor di mente capace a foftenere la paifione della 
icena tragica , o la vaila mole di un poema 
epico , non dee darfi a quefta forta di compofi.» 
zioni 9 ma appigliarfi ad altra fpezie di poefia , 
o ad altri generi di letteratura ;^ ma anche co- 
loro 9 che fono difpofti a fcrivere in profa o 
Horie 9 o romanzi , o libri d* iftruzioni , o trat- 
tati , e rifleilìoni fopra qualunque materia y 
debbono confiderar diligentemente le proprie . 
qualità intellettuali, ed oltre a ciò certe (fUfpofìzio- 
ni fifif^e 9 che molto rilevano a far piuttofto 
un lavoro che un altro . Anche le circoftanze do- 
mefliche debbono riguardarfi per chi vuole intra- 
prendere piuttofto un foggetto, che un altro, e 
piuttofto trattarlo in quefta ; che in quella ma* 
ntera . JUn uomo di lettere più tobufto di fanta- 
iia^ che di memoria tenace e ficura, il quale fi 
fenta bpllire in tefta T idee , e per naturale vi- 
vacità di fpirito più atto a concepire , e imma- 
ginar fifteitii» e far combinazioni, che a tra- 
fcriver ricordi , e verificar date , teffi , e citazip- 
^ 9 £irà meglio a ieri ver libri » di cui il fondo ^ 
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J[) la Toftanza principale fieno le rifleffioni, eie 
immagini, più che Fefattezza, e precifi-one de* 
racconti , e de'fatti . E fé egli farà più efercitato 
a fcrivere con vivacità, e vezzi di lingua, che 
- ad internarfi profondamente nelF erudizione , e 
faticar la mente in lunghe, e fiftematiche com- 
binazioni, qualunque volta gli fi prefenti fog- 
getto , tempo , e voglia di fcrivere , dovrà farlo 
anzi in forma di dialogo, di lettera, di faggio^ 
o di racconto romanzefco, che a modo di trat- 
tato didattico , o di dilTertazione , che efiga ^V 
e prometta profondità di fapere , ed efquifitezza 
di erudizione. Un temperamento pofato e flèm-. 
matico , capace di tener conto d' ogni pìccola 
cofa , e. oUre a ciò prò veduto a fuo beli* agio di 
biblioteche , hxk ottimamente per doppia ragione 
di applicarti a lavori d' erudizione, che importane 
tardità di lavoro , e richiedono copia di libri, e^ 
di manofcritti : perciocché primierahxentft in taV 
condizione può fare 0|:fera più utile alla repub« 
blica con le fue varie , e rare notizie di fatto , 
che con un* opera d* immaginazione ; di poi per- 
chè d'ordinario l'ifteffa copia di libri, in cui 
fi trova un autore, ne aggrava , o ne diftrae 
la fantafia . Chi fi {Qnte fornito non folamen-. 
te d' ingegno , e di dottrina , ma di coftante 
fermezza per continuare un lungo, e penofo la- 
vóro , può più arditamente metter mano ad ógni 
opera. Non fo fé Fenelòn avrebbe fatto la ^o- 
ria dellevar iasioni , o Boffuet il Telemaco . LoJpU 
rito delle leggi , le conjidera^^oni fopra la gran* 
de[[a , e decadenza d£ Romani , la compilazione 
diella ^oria antica^ e romana^ il trattato dello 
fiudio delle hlU Uuer€ xichi^df^ywo per avveo^ 
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tnra egual fomma di erudizione ^ egual giudi-***^ 
zio , ed induftria • Ma RoUin non avrebbe fatto 
le due prime; e forfè Montefquieu noii fareb- 
be riufcito in quefte ultime : V uno era fatto per 
compilare , e fpiegar cofe già dette , V altro per 
meditare, e orear nuove idee . Nicole era dot- 
to teologo al pari di Arnaldo, e gentile fcrit- 
. i^e , come Maffillon : ma egli fi conobbe più 
atto al pofato e fodo' ragionamento , che al 
fervore delle contefe , o alle graziofe , ed infi- 
nuanti maniere , che efige il pulpito ; ed è più 
utile , e più iftruttivo del primo , e non meno 
. leggibile , che il fecondo . Certi foggetti di li- 
bri pofTono convenire ' ad ogni condizione di 
letterati . Un medico, un legifta , un magi- 
ftrato civile può al pari di un prelato^ e di un 
Jiegolare feri vere delle paflioni umane, o di 
cofe morali , di dritto naturale p e fociale . Ma- 
vì fonc* certi argomenti , che pajono difconve- 
nirfi ad ogni perfona letterata , e grave . Boc- 
caccio non ci lafciò ignorare il biafimo , che 
gli era dato, perchè effendo povero, e in età 
avanzata attendefle a fcrivere novelle . Peraltro 
quando le profeffioni erano menò diftinte, e che 
anche per difordine di difciplina ecclefiafttca (i 
vedevano i cherici , e i prelati efercitate ógni 
forta di profeffioni civili, ninno era, che mol- 
to fi maravigliafTe , che un vefcovo , e un cardi- 
5210. P.i. naie fcriveffe poefie profane . Tutte le parti delle 
'•'•^* fcienze, e della letteratura fpettavanò a tutti, 
e dipendeva dairarbitrio, e dalla capacità propria 
degli autori il farfi riputazione in una profef^ 
fione . o in un' altra . Nondimeno una certa 
convenevolezza vuole ufaf fi non folamenteper 
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tìfpetto al partlcolar vantaggio delle perfone let- 
terate 9 le quali per un libro di foggetto alieno 
dalla loro profeffione potrebbero pregiudicarli 
ftel loro avanzamento , e ne' loro intereffi po- 
litici ; ma anche perchè coloro , che conofcono- 
P autóre , più facilmente s' inducono a lejjgere 
ciò che egli fdrive , fé è cofa appartenente all' 
arte, che egli prófeffa, o allo flato *"e genere 
di vita, in cui egli vive . Alcuni amici veden- 
domi un giorno compmre certo vecchio libro 
intitolato il Capitano generale , mi domandaro- 
no , che voleffi io fare di quel libriccìuolo: vo- 
glio averlo, rifpòfi , per memoria dell'autore,' 
eh' è un Garimberto Vefcovo di Gallefe, il quale 
d)be oommiffioni da' noftri Principi in Roma , ^, ^ x 
dove morì vicario di' s. Giovanni in Laterano* 
0r come effendo vefcovo, replicò un di loro, 
prefe egli a fcrivere di fcienza militare ? Sì iàtta 
oppofizione prefentafi facilmente: e forfechè quell* 
opera del Garimberto non divenne maggiormen- 
te celebre per quefta ragione ; benché fé fii let- 
ta da colui , a cui iftruzione l' autore moftrava 
fperahza che poteffe fe^vire , mai libro alcuna 
non fii letto con più profitto** Or febbene coteftì 
riguardi poffaho ritardare di qualche fpazio la 
voga di tm libro , quando però egli è buofto 
realmente, tofto o tardi gli fi fa ragione. Però 
molte opere fono affai riputate , e celebri , e 

I l ■ i- — ' ■ 

' * U aufore dedica il libro a Ottavio Duca dì Parma, 
e dice, che fé non da lui , per avventura più non 
ne abbifognava , avrebbe potuto legeerfi dal fuo fy 
gliuolo Df Alei&ndro » cipe ;da quel famofo Farnefe ; 
si chiaro nella (toria militare , e^ fe^natamente in 
quella di Fiandra . ' . * 
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fecero K effetto , che intefe V autore , ancorché, 
quando comparirono da prima, ff^mbraffero alie-* 
fie dalla profefSone, e dagli ilud) confuetl del 
loro autore . Quanto farebbe meno conofciuta 
Alarfilio Ficino 9 fé per effer medico di profeffio- 
ne , npn ^yefle ardito di feri vere della re- 
ligione ? O chi conofcerebbe Gerolamo Fra- 
caftora medico anch' effo sì celebre al tempo 
fuo, fenza^.le poefie , che c\ ha lafciate ? La 
profeffion^ di Feneloa arcivefcoyo di Cambra/ 
non indicava 9 che egli foffe per ifcriv^re ro- 
manzi ; eppure quanti più fono coloro 9 che lo 
cpnofcono per le fue avventure di Telemaco , 
die per libri di teologia e di morale evange- 
lica ! La ftoria della milizia francefe del P. Da- 
niel, che come religiofo, non pareva pro^prio a, 
fcrivere dì tal fogeetto 9 è quafi più fiimata , 
che la fua ftoria di Francia . Dopoché il Mu- 
ratori ebbe dato foori la raccolta degli fcrittori 
delle cofe d' Italia 9 e le 4i0èrtazioni 9 tutti &- 
cilmente avevano fidanza in lui per le cofe 
iftoriche, fé egli fcriveva di teologia, pareva che 
foife fuori della fua sfera . Quanti pietosi mor- 
moratori dolendoti della (m^ divozione regolata 
V avranno mandato a rifruftar pergamene e diplo- 
mi! Quanti teologi fcolaftici l'avranno taccia- 
to di prefunzione , quando egli (cxi^t della mo-^ 
de^a^ipne degP ingegni ì Quanti fpiriti forti fe ne 
faranno fatte le beffe 9 allorché diede fuori della 
^4^fi^ ^^(^Uudim ! Nondimeno quefti, ed altri li- 
bri fono cercati 9 e letti da infinite perfone, che 
non videro mai le fiie antichità 9 non pigliaro- 
no mai in mano un fol volume de' {xxoxfcritto^ 
ri delle cofe d^ Italia ; e mai non leffero i fuoi 
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4nnaK . Ghi fi afpettava degl'Inglefi ^ che Mil- 
ton già si occupato , e si caldo nelle politiche 
contedazioni dovefTe dar alla nazione un gran 
poema di foggetto celeftiale ? Quanti fcrittori 
fono letti 9 e lodati per cofe , che pareano in- 
degne di lorp , de' quali pure opere più rag- 
guardevoli oggimai non fi conolconp affatto , 
Q non fi guardano l Nqn andiamo .. a ricercar 
Petrarca 9 che è trpppo noto , consentiamoci di 
nominare de' meno clafiìci .. Leoqe Allacci , ce- 
lebre fra' teologi per opere eruditiffime di teo- 
logia , e di cqnjrqverfia icritte in latino , e ini 
greco , a quanti Ijetterati farebbe ignoto fenza 
certi cataloghi di poefie drammatiche , cofe in* 
finitamente lontane da' lavori di prima? Il P.Da- 
niel Bartoli ha lafciato di grofii volumi di cofd 
ìÀoriche y ^ morali, ed ora m^i chi è che lo 
aomini , falvochè per due libricciuoli j che ap- 
pena farebbono part^e .d'un«^ granimatica ? BeUo: 
èe il poter dire come' quella eroina del T4flb.^<''««««'««4 
pjonta ad ogni imprefa;, . 

f ' L' alte non temo , e l' umili noxi fdegno » 
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I^dU op$re. .voluminofc , e di lihntti. 
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lE pei^fone Qzipfe ,0 inutilmente ftudiofe (pe»\ 
rocche lo ftudio IqVq non ferve a nulla) di- 
ranno per avv^tity^a » che i piccoli libri rendo- 
no le perfone fupérfìziali • Ma nel Vero piutto- 
fto i groflì , che i piccoli debbpno far quefto 
effc^ttp • Conciofiiachè ) non efiendo poifibil^ 
che fi legano et feginto i gi:offi libri? iilettet 
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te affrettato , ftanco , ed impaziente è coftfetf<3l^ 
à (correre gl'indici, e i fommarj ; e fi avvez- 
za in tal modo non a leggere , ma veramen- 
fe a trafcorrere , e paffeggiare . Il più che fi 
poffa fare , farà di leggere certi capitoli, fe- 
condochè fuggerifce il capriccio , o fi prefenta 
il bifogno , come fi farebbe a leggerli in un di- 
zionario , o in una poliantea . Che fé pure ta-^ 
luno è difpofto' a continuarne diligentemente 
hi lettura , infiniti fpno gli emergenti , che lo 
fanno deviare dal propofito : e un groflb li- 
bro, di (étti per qualunque o accidente, o ra- 
gione fi interrómpe la lettura , non così facil- 
ììiente dipoi ripigliafi per profeguirla . Ma un' 
opera, di cui il leggitore ìpera di vedere la 
iine , e che fi legge in pochi giorni , èaflaipiù 
raro , che non fi legga di feguito , è tutta iute-- 
ra; e lo ftudiofo lettore più fàcilmente s' in- 
terna in quella tal materia, e fé ne invefte, e 
*' di mano in mano paflandò ad igiltro foggetto 

particolare per mezzo d' altro tal libro , fi ginn-. 
gè a quello deflo termine , a cui fi cerca di 
condurlo per via di trattati interi , di cui né 
più né meno appena vi é chi coftantemente 
ne feguiti la lettura , e la compifca. Il P. Anfaldi, 
che fino dalla prima gioventù conobbe, e pra- 
ticò i più celebri letterati Italiani , racconta che' 
Apoftolo Zeno gli protetto più volte di non 
aver mai bttó alcun librò , che paffaffe Ja mo- ' 
le' di un mediocre in ottavo ( il che fi vuole in- 
tendere di lettura continuata), ed era peraltro 
•Ndeonve/t. de' più ftwdiófi , e poffeditorè di una delle più 
^'^^•^''*^' còpiofe , e più rare librerie ^ che foffefo allorj^- 
^^t$rc! ^^ Italia, ed è ancora delle più riguardevolit 
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Iti cafe particolari . Solamente in fatto di ftoria 
i lunghi e voluminofi libri fi comportano leg- 
germente : perocché ciafctmo defidera di ^vere 
in un corpo folo tutta la ferie de' fotti di una 
nazione , e d'un regno . Oli antichi Greci, e La- 
tini, di cui niunofu,.che in altri generi ci la-» 
fciafle groffe opere, non fervarono però nelle fto- 
rie quefta mifura. Diodoro Siciliano, Trogo Pom- 
peo , Tito Livio compilarono, i due primi la 
ftoria univerfale del mondo a loro conofciuto,' 
r altro la ftoria generale di Roma, per tal mo- 
do , che tutto il corpo di quell'opera forme- 
rebbe una ferie di molti volumi. Éniunuoma 
di lettere , o di buon giifto può difapprovàr le 
fetiche di Fleury , di Daniel , di Rapin Toyràs , 
che fcriffero in molti libri la ftoria della Ghie-< 
fa , de' regni di Francia , e d' Inghilterra . Cott' 
tutto ciò, ficcome l'efito ne fece vedere, che 
que'famofi compilatori Greci, e Latini a* lun- 
go andare non trovarono chi li voleffe trafcri- 
vere, e confervare ; così veggiamo dalla efpe- 
tienza, che i moderni fcrittori di ftofrie volu- 
minofe non trovano leggitori , che li vogliano 
coftantemente feguire • Per la qual cofa anche 
in quefto genere meglio fanno coloro, che pren- 
dono a fcrivere ftorie partricolari , o fi reftrin^ 
gono a certi periodi determinati, come fecero 
Tucidide , Senofonte , Saluftio , Tacita , Plutar- 
co . Quindi fu da lodare il Maimburgo , che 
trattò la ftoria ccclefiaftìca per argomenti diftin- 
ti , cioè ftoria deWArìanifmo , ftoria del N^ejlo* 
rianifmo , delle Crociate , ^ del grande fcifma Jt 
accidente , è diverfe altre , nelle quali opere , 
fé con la efattezza de' racconti^ e la correzion 
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^ello fHIe avefle comfpofto alla giudtziofa fcel> 
ta dell'argomento, egli farebbe ancor dì pre- 
fente , com' era una volta , nelle mani di tutti ; 
II cardinal Orfi per lo contrario meritò piut- 
tofto lode per la fua coraggìofa intrapiefa , q. 
per un ficuro preféntimento di dover trovare 
un valente continuatore , quando fi accihfe a 
feri vere la ftoria ecclefiaftica generale • Ma ' 
ibrfe farebbe flato miglior configlio , fé quell* 
uomo dottiffimo avefle in più corpi divida la 
fua nobile, e degna fatica , intitolandoli per 
cagion d'eiempio, fioria de* tre primi Jecoli:Jl(h 
ria d^ quattro primi Candii ecumenici : jloria 
della vita di s, Agojtino , di s. Gregorio Ma^ 
gno j e cofe fimili. Tillemont, le cui memorie 
rendono quafi inutile , almeno a' Francefi, l'ope- 
ra dell' Orfi , r intefe più dirittamente , prote-* 
^ando di reftringerfì alla florià de' primi fei fé- 
coli • *Cosl fece faviamente il signor Humé , il 
quale volendo fcrivere la ftoria d' Inghilterra , 
ne compofe tre, o quattro opere 1' una dall'al- 
tra diflinta , le quali formaìmo ciafcuna da fé 
un corpo di mezzana grandezza, anche per que« 1 < 

ilo riguardo più facilmente , e più frequente- I e 

mente fi leggono , che noi> fi £a della ftoria del 1 f 

fopradetto Toyras. {] 

t 

Se più convegga /oggetto univerfale ^ u 

o particolare • 1< 

Arebbe a' di noflri un folenne paradolTo il di- t 

r^ 9 che non fi abbico s^ far compilazioni ^ o 1 
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trattati , in cui fi comprendano tutte le nozioni 
elementari , le queftioni , e i problemi riguar- 
danti qualche fcienza , o facoltà , i quali trat-^ 
tati uniti infieme formano quelli , che nelle fcuo« 
le chiamanfi corfi di teologia , di legale , dì 
medicina , di matematica , e di filofofia , di 
letteratura y o come dicono i moderni di bel- 
le lettere .. E per la ftefla ragione fi fcrivono 
ftorie univerfali di Europa , e del mondo , o ge- 
nerali di ciafcuna nazione . Ma per quanto co- 
moda e vantaggiofo ne fembri a prima giun- 
ta un tal metodo , dove però fi efamini per 
tutti i riguardi , ; fi troverà piuttoflio nocevole , 
che profittevole al progreffo delle dottrine. Uef- 
perienza di quefti due ultimi fccoli ne può mag- 
giormente convincere di quefta maffima . Noi 
untiamo dire aflai fpeflb , che la ftudiofa gio- 
ventù manca ancora di libri elementari , e che 
i teologi non hanno ancora una ferie d'iftitu- 
zioni teologiche da apprendervi ■ quefta facra fa- 
coltà ; che non T hanno i legifti che non l'han- 
no i medici ; e lo fteflb fi dice delle filofofir 
che difcipline • Non è quefta una prova aflai 
chiara, e irrefragabile ^ per dimoftrare quanto 
fia difficile , o piuttofto impoflibile , che uno 
fieflb autore pofla reggere con pari forza di men- 
te j e con egual difcernimento , e giudico ali* 
intQfO e compiuto corfo di tali compilazioni? 
Ma- io voglio fiipporre , che chi fa trattar bene 
una parte di una fcienza y fia atto a trattarne 
le altre egualmente bene ; poiché non abbiami 
qui a mifurar V eftenfione , e le forze delle men- 
ti umane . L' intendimento noftro farebbe di fta-.- 
bilire quefta regola 9 che qu^tndo un autore folT^ 
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difpofto a fcorrere tutte le parti di una facol« 
tà , o tutti i periodi di una lunga , e copiofa 
iftoria , le, diftribuifle in tal modo 9 che ciafcu- 
uà delle parti faceffe un tutto particolare. Se 
riguardiamo alle opere degli antichi autori , non 
ne troveremo certamente alcuno , che trattafTe 
tutte ordinatamente. 9 e in una continuata ferie 
le parti di qualfìvoglia fcienza • Ippocrate fece 
tutte operette di pochi fogli ; né egli, né Gale- 
no noli fi .avvifaroHO di trattar tutta la medicina 
in un corfo compito . Né tampoco Ariftotele , 
benché cominciaffe a fcrivere opere più lun- 
ghe , e più metodiche , che gli altri fìlofofi ^ 
e trattaffe diligentemente di tutte le parti della 
filofofia , non s' accinfe però a comprenderla in 
un corpo folo, e non fece opera alcuna, che nella 
forma ordinaria de' libri moderni formar poteffe 
piucché un mediocre volume. Lo fteflfo poilìam 
dire di Platone , di Senofonte , e di Cicerone ^ 
benché quefti ufaffero per lo più maniera dì 
fcrivere diverfa da quella di Ariftotele. Più 
ancora è degno di offervazione l' efempio di 
Plutarco , il quale , fé non per eleganza , né 
per facondia , certo per buon giudizio , e per 
K>da dottrina può andar del pari co' più cele- 
bri {critcori antichi , e fi può fopra tutti pro- 
por per ipodello femplicemente come autore 
di libri • La più parte delle opere di lui (bno 
breviffimi trattati; e comeché egli fapeffe , e 
fcrivefle d^ tutte le parti della filofofia , della 
politica 9 e quafi della rettorica , non folamen- 
te non . badò a fare un corfo filofofico, ma nep- 
pure comprefe in una opera fola ciò , che po- 
trebbe appartenere alla morale , o alla fifica: ma 
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fecondo che gli nacque Toccafione, o il pen*: 
fiero, fece un libretto talora fopra un punta 
di morale , altre volte fopra qualche particola^ 
rità di ftoria naturale 9 ovvero di letteratura , 
e di critica • Se aveffe (limato bene di far grof- 
fi libri , qua! campo non avea egli allorchè.pre- 
fe a feri vere il fuo trattato delle opinioni de' fi- • 
lofofi ? Il più groffo libro , che egli abbia , è 
quello, che intitolò Ragionamenti da tavola^ 
che è una raccolta fatta a poco a poco , nel 
corfo certamente di molti anni, delle cofe , 
che aveva fentite in diverfe occafioni , ed in 
diverfe cafe e provincie , definando o cenan- 
do con perfone erudite, e fapiehti . Per quan- 
to fièno curiofe molte cofe riferite» in quefta 
collezione , non può dubitarfi però , che ella 
non fia la meno artificiofa , e men bella dello 
opere di quefto autore; e più s^affomigli a gior- 
nale, o a zibaldone, che ad altro genere di com- 
pofizione . Gli fcrittori criftiani per la gran co- 
pia delle cofe , che avevano a* ftabilire ^ o a 
combattere , pare che cominciaffero effi i pri- 
mi a fcrivere libri di maggior eftenfione, che 
non fi era fatto dagli fcrittori pagani • Contut- 
tociò que' fanti dottori, che' per comune cotiJ 
fentimento furono i più colti ^ e nella letteti- 
tura, e nell'arte deUa eloquenza più iftrutti; 
non fi diedero né a compor groife opere, né 
trattati uni verfali o fopra la Bibbia , o fopra i 
dogmi . I libri della Città di Dio fono la mag- 
gior opera de* primi tempi criftiani , e la più 
voluminofa , perchè tiene della ftoriaf che fa, co-* 
me abbiam detto, eccezione alla regola . Fino à 
s. Giovanni Damafceno nòii" vi fu chi prendile 
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a trattar tutte le partì della criftiana dottrina ; 
ma fecondo che la congiuntura fi offeriva , da- 
•vano fuori ora un trattatello , p un fermone, ora 
tina breve iftruzione fu qualche punto di mo- 
rale , o di dogmatica . Le fomme , le collezio- 
ni , e i trattati voluminofi ci vennero fuori nel 
•fecolo XII. e XIIL E nondimeno s. Tommafo, 
a cui la penetrazione dell' ingegno facea veder 
in mezzo alla barbarie ciò , che veggono gli al- 
tri ne'fecoli più illuminati , fcriffe operette di 
fogg^tto particolare: fi fa, che più per ubbi- 
dienza, o almeno per condifcendenza a'fuoi fu- 
^eriori ed amici, che per propria elezione, fi 
diede poi a ridurre nella celebre fomma le cofe 
trattate prima feparatamente . E forfè che fareb- 
be ancora maggior il numero degli ftudiofi di 
quefto angelico dottore , fé egli aveffe fcrittc 
in libri diftinti e particolari le materie , che fi 
trovano nella feconda partizione della feconda 
parte . In quefl:i ùltimi fecoli tutti i. letterati , 
che per naturale ingegno , o per iftudio fali- 
rono in grande riputazione , tornarono a ripi- 
gliar la norma degli antichi Greci, e Latini, e 
lafciando.a'maeftri di fcuola i cor fi ^ e tratteti 
luiivcrfali ibpra le lor facoltà , trattarono ciò 
che lor piacque con libri , e titoli feparati. Mi 
infltuBioms Contenterò di allegare l'efempio di Pietro Ni- 
Theóiogiqu. ^^\q ^ jj pj^j accurato ragionatore , e il più giu- 

àiiìofo fcrittoré , che vantar poffa il gran feco- 
lo di Luigi XIV. Benché egli fi avéne propo- 
rlo di trattare in compendio la teologia , e la 
morale, ne, fece tuttavia quattro opere fepara- 
te , cìafcuna delle quali è libro intero , e fini- 
to^ ficchè il SimlfoU &^ da fé folo , come ftanr 
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no il Decalogo , la Preghiera , e i Sacramenti : 
E quefte 9 ed altre fue operette .di foggetti al- 
tresì particolari fono forfè i più utili libri dì Effais 4 
teologia , che da gran <pezzo ilanfi veduti. Non *w^^*' 
ci è chi non voglia leggere , e che non legga 
infatti tre, o quattro volte le Iftruzioni del Ni- 
cole con più profitto , che là Somma , verbi- 

. grazia del Beccano, prefdndendo eziandio dalla 
differenza , che vi è nelle opinioni dell' uno , e^ 
dell'altro. Del refto.qtrefto metodo di trattar 
partitamente in diftinti, volumi le parti di una 
fcienza per ogni riguardo può 'dirn utiliflimo • 
La premura di ufcir d- impaccio e di noja do«^> 
pò la fetica di molti anni, che efige un talla« 
Yoro , ne fa da un canto trafcurar molte cofe . 
D' altro canto troppo :è facile: ^ ed umana cofa , 
che ogni autore abbia fuoi pregiudizi riguardo 
a qualche parte della fua facoltà • Or per qua« 
lunque di quefti accidenti riefca diféttofa una 
parte del fuo corfo di lezioni, tutto il corpo 
dell' opera ne dee fcapitare di riputazione , e 
cadere in difcredito ; tale eflendo la natura della 
moltitudine di vituperare una bella e buona 

^ opera . per lo difetto di una parte fola. Al con- 
trario:, fé ciafcuno de' trattati , che formar deb- 
bono r inftituzioné compita di quella tale fcien- 
za , o facoltà 5 dovrà coftituire una operetta ^ 
fufliftente da fé, minore occafione vi farà di 
negligenza , e cefferà in gran parte l' impazien- 
za , o la naturai premura di vederne la fine • 
Senzachè talvolta anche per la brevità della vita , 
e per gli umani accidenti dee neceffariamente 
avvenire , che l' òpera ri^aangà imperfetta ; e 
m§i q^altjnqu^ cagione fia taU 1 né viiene in con** 
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fcgluenza^ che ,o ella {la trafcurata , o lafciata 
in abbandono • Ciafcuna può facilmente of-* 
iervare nella fua profeffione^ che i più fcimofii 
f libri , e i più notabili fono di materia particolare ♦' 
Vèfo è bene , che anche una materia va- 
ftiffima prefa fotto certo afpetto può ceffér fog- 
geito particolare di mi libro fenza dividerlo in 
parti quandtatlvè) oin.diverii membri, e pe- 
riodi. La ftòria eqdefiàftìca fpezialmente può 
dar materia ih quefto 'modo a di vèrfe ftorie , o 
libri di foggetto limitato , e precifo , i quali e(i< 
gano nondimeno , che tutta y quanta è lunga 
•d eftefa , fi difcorra là llorìa generale della 
Chiefa . Così han dovuto fare parecchi autori ^ 
che fcrifféro le ftorie de' concilj , e delle erefie; e 
D. Carlo Chardon quella de' Sacramenti . Un 
difcorfo fopra la. gloria univerfale , come fece U 
BofTuet, una breVè, e rapida ferie di rifleflio- 
ni fopra la ftoria romana ^ come ha fatto il 
Montefquieu, ovvero come fopra la ftoria ec- 
defìaftica fece Fleury; un ritratto delle cofe 
più interefTanti , che offrir pofTa la ftoria gene- 
rale di una nazione , come fono le rivoluzioni 
d' Inghilterra , o d' Italia , pofTon dirfi per una 
parte opere di foggetto particolare ; perchè vi 
fi prende quella univerfalità di materia fotto un 
de Lolm afpetto parttcolare . Di quefto genere fono cer- 
v^Mé tamente la coftituzione , è la noria del parla- 
mento d* Inghiltetra . Non fo , fé le metamor- 
fofi, e i fafti d'Ovidio non pofTano entrare in 
quefta claffe per conto della mitologia , o della 
ftoria Romana . 1 poeti , e romanzieri non me- 
no che gli ftòrici , e gli altri fcrittori trovar fi 
pofibno talvolta dubbiofi nel comprendere in i^ 
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folo poema 9 o in un Tolo romanzo più azioni di 
un folo 9 o le avventure di molti eroi . Se parlia- 
mo .fecondo le regola r\^evut^ dalla maggior 
parte de' critici , e di quelli , che fecero lor te? 
ilo un imperfetto trattato di poesìa laici«^^aci da 
Ariftotele , npn v* h* lupgp a difputar : perpcr 
che tutti fi accordano a ypler nel p9en\^ epi- 
co un^ foja azione d*un fol perfonaggio . M? 
X Amadigi ridotiQ in p.m^ya rima da Bernar- 
do Taffo cpn tutte le regole dell' epop.e4 fa*- 
Cea sbadigligrey fin prefente T autore, gli aicolta- 
tori • E n^entre tanti poeaii ben condotti ^n-^ 
nojano barbaramente , h vita di Cicerone d^ 
Pafferoni leggefi con diletto non oftante la con- 
dotta irregolariifima 9 e U continuità incredibile 
degli epifodj arbitrar) . Con tutto qu^ftp tutti ì 
f:ritici convengono che l'Orlando Furiofo da- 
rebbe meglio ripartito in du^^ p tre, o più poe^ 
metti. E fé io aveili a mio talento da diftrir 
buire quelle tante migli<iia di ftanze ielicemeor 
te rimafte dallo fcherzevole e tuttavia modeftp 
Pafferoni , ne farei tre o quattro ppere con quer 
fti o iimiU titoli Ci f eroina far^ciul/o , Cicerone cqtit 
foloj CiccKQm ta^ditQ j laCci^ndo eziandio tutto il 
rimanente come fia • PitrUndQ fli opere più gra- 
vi , e d' altro genere , io tengo per fermo cho 
più frequentemente f^rleno lette ,, ed anche (lu- 
ciate le ppeiie. filofpfiche di monfignor St^y , 
fé il dotto, ed eloquente fcritjtore gyeiTeinal-f 
frettanti opufcoli, quante fpno le p^rti della 
filofofia che egli tratta, dittrìbuita cotanta dot- 
trina y ed efer4:itatQ sì colto » ^ à pulita ftile ^ 
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Delle perfone per cui fi fanno ì Vibri • 

xL Noris non ifcrifie la ftoria Pelagiana , o 
quella de' Re Siromacedoni per tutta fòrta di 
leggitori come il Maimbourgo .quelle delle cro- 
ciate-, e il Rollin quella de' fucceffori di Alef- 
fandrò. Né il P. Faffini fcriffe dell' Eucariftia , 
o dell'origine divina degli Evangelj per divo- 
te femmine , o per faputelli , che a' venti anni 
abbian dimentico- il lor poco latino • Molti di 
tali libri fi fcrivono rifolutamente per gli eru- 
diti , e talor per quie' foli e' hanno a far libri . 
Ma generalmente fi dovrebbe fcrivere per tutti 
quelli che intendono la lingua e fono pure av- 
vezzi a qualche lettura , e il favio fcrittore debbe 
effer preparato a render ragione di ciò che 
avanza all' erudito e al critico ; ma s'egli fcri- 
verà in modo che fia intefo e gradito da mol- 
^ ti^ farà anche più facilmente letto da pochi da 
cui ambifce il fuffragio . Platone mi vai per tut- 
Contentus ti , va dicendo colui , e con le parole di Ora- 
^o"ibu$S ^^^ protetta che fi contenta di pochi lettori: 
i,fat. IO. Ma queir altro, a cui Platone contava per tut- 
ti , che riportò egli da quel fuffragio ? Senza 
quefto motto, che in lode di Platone ci fu con- 
^ fervato , non farebbe noto in. verun m odo , 

non che un'approvazione si autorevole foffe ba- 
ante a far tener conto degli fcritti fuoì . Ma 
vago , e fenfato Orazio faceva egli davvero 
quando moftrava d' effer contento di pochi let- 
tori ì Noi poffiamo penfarlo talvolta per proprio 
iforto, come qu^do ci appelliamo alla pofteri- 
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cà ; ma il giudizio anche del maggiore , e pìiì 
celebre letterato , che ci viva, debbe effer Tem- 
pre di minor pefo, che quello della maggìoif 
parte . Niuno autore dee Iperare di piacere, a 
tutti , che quefto è privilegio rariffimo ; ma i 
libri fonò fatti , fé non affòlutamente per la mol^ 
titudine , certo per una buona parte delle perr 
ione eziandio mediocremente iftnitte ; e fe foffo 
di facoltà particolari , come di medicina , . di 
legale , debbono eiTere intefi fenza difficoltà 
da chi vi attende , e fa la lingua , in cui l^aù-^ 
tore ha fcritto . Piacquemi fempre quel detto di 
Lucilio , che non voleva i leggitóri né ttoppa 
dotti, né troppo ignoranti, neque a doSiffmisi 
ncque ab indoSijffimis legl vola . Tra, quelte d^ei 
claffi fta tutta la moltitudine delle perfone Gmì 
diofe; ond' è lo fteffo che dire da tutti. Gltrec-»! 
che gì' indottiffimi , che fono quelli che nptf 
hanno mai letto niente , non dobbiamo af^, 
pettare che leggano le cofe noftre ; e i dottìf* 
•lìmi, che fono affuefatti a leggere , e fono per 
la fteffa dottrina perfuafi quante cofè fempre re- 
mino da imparare, leggeranno volentieri ogni li* 
bro che non fia pefante e tediofo per aftru* 
iità e durezza dì ftile , q per imbarazzante 
farragine di materia non digerita. 

§. XI. 

D^ /oggetti poetici ^ t delle open 
£ immaginandone • 

Le occafioni dì ferivate poefie fono eguaU' 
mente j e più frequenti che quelle , che pofl^ 
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fio porger foggetto di profe . Ogni pùbblico av- 
venimento, ogni cafo feftofo , o trifto , grave ^ 
o piacevole può eccitare V eftro di un poeta , 
tanto più facilmente , quanto che alle brevi poe - 
fie più ancora che ad altra forta dì ferirti Toc- 
caiione ftefla ferve e di foggetto, e di titolo fen- 
za determinato afTunto . Le ode di Pindaro, di 
Orazio , e del Chiabrera provano ^ che un poe- 
ta lirico può dir quel che gli piace fotto tito- 
lo di celebrare uo eroe, o qualfi voglia perfona; 
ed é manifefto , che quello , che in altro ge- 
nere di compofizioni non formerebbe più che 
itìxi fòla claufula , ò un periodo , bada al poeta 
lirico per un intero componimento . Ma fé fi 
Itatta di far un' opera alquanto più eftefa ^ la, 
quale efca dalla claiTe degli epigrammi ^ e ten- 
ga delP epico , o del didattico , allora è necef- 
ìario fceglier fóggèttó Capace di certa grandez- 
za, t di tal varietà di concetti, che meriti P 
attenzione de- leggitori . Laonde fé fra le tante 
poefie 9 che ogni dì fi vedono ufcir fuori o per 
avvenimenti di gran principi , o per nozze di 
gran signori , o per creazione di papi, o di vefco- 
vì , di rado efce cofa , che fi legga , fuorché da 
qualche perfona per complimento o per celia, non 
è tanto difetto di fentimento , o di fiile , quan- 
to perchè pochi fono quelli , che o fappiano , o 
vogliano penfare a trovar foggetto capace di 
foftenere idee nuove , grandi , dilettevoli. Man- 
cano ih quefia parte si eflenziale eziandio gì' in- 
gegni più favoriti dal cielo , e nati per la poefia. 
Poco rileva il fapere in guai circoftajiza 
•jpàrticolàre Virgilio formàfle il difegno della fua 
""Eneide j o-r il Chiabrera quello òàH Amtdùde. 
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Certo V intensione dèi primo era di onorare Au4 
guAo 9 e r imperio di Roma , imitando Omero ^ 
e r altro voleya , imitando Virgilio , e il Taffo^ 
onorare Carlo Emanuel 1.9 e la real cafa di Sa- 
voia . Ma con qual diverfità di fucceffo il fe- 
cero eili 1 II viaggio di Enea in Italia porfe luo* 
go al poeta latino di far tutte le belle allufio- 
ni 9 che fece alle cofe di Roma ; laddove il 
foggetto della Amedeide , che è la liberazion di 
Rodi , di cui le circoftanze erano poco note, poco 
potea porgere d' intereflante ; e il poeta cercò 
di foftenerlo con incantefimi troppo volgari , e 
macchine già troppo ufate • Quanto migliore » 
e fenza paragone più ricco foggetto avrebbe tro- 
vato nella ftoria di Emanuel Filiberto ! La giovi- 
nezza travagliofa del principe, gli amori di qud!a 
Fiamminga ^ le gloriole fpedisioni di Fiandra, che 
pofero fine alle guerre di Europa > e gli riacqui- 
uarono il perduto fuo dato ; i caratteri diverii 
di Carlo v. , di Francefco i, , di Arrigo 11. » 
di Filippo li. 5 e di Caterina de' Medici ; i co- 
fiumi Spàgnuoli , Francefi , Italiani , Tedefchi , 
Inglefi, e Olandefi di quanti luminofi quadri 
non poteano ornare un tal poema? Ma fopra 
tutto qual largo campo di nobiliffimi epifodi 
non potea trovare nelle qualità di madama Mar- 
gherita di Valois forella di Arrigo 11. , di Eli* 
febetta regina d'Inghilterra? Né gli farla imn^ 
cato il maravigUofo fenza ricorre a'demon), o 
alle furie. In fomma egli avrebbe potuto fare 
un poema epico ugualmente 9 e più nobile che 
non fofle quello della Farfuglia y òàSEnrìadt 
e della Lufiadc • Ma il Chiabrera sì fecondo nel 
produr poemetti lirici^ non avea fondo pejf 
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redificazìone di poemi epici , come ha fatto t^c^ 
dere anche nella Firenze, Più ancora che del Chia- 
brera io mi maraviglio che niuno di quelli che. in 
forma epica poetarono per le nozze di Vittorio 
Amedeo iii, ora felicemente regnante , o per 
quelle di Carlo Emanuele principe di Piemonte 
non abbia prefo per argomento il ritorno di Ema- 
nuel Filiberto 9 che potea porgere quanti me^zi fi 
poteffero defiderare per adombrare le lodi dei 
principi regnanti . Ma fpeffe volte la determina- 
zione dell'argomento in quefte tali opere pro- 
cede dalle impreffioni , che fanne neir animo 
dell'autore alcune circoftanze, o punti dì vifta , 
che gli fi prefentano , e dalla facilità di vede- 
re i rapporti 9 che vi poffono effere tra le par- 
ticolarità eziandio accidentali del foggetto coli' 
oggetto 9 o fia col fine 9 a cui fi tende . Ra- 
gionando una volta Te on uno de'più ingegnofi , 
e più colti poeti , che fieno prefentemente in Ita- 
lia 9 io gli raccontava 9 come ne' precedenti mefi 
io aveva a certi giovani ftudiofi propofto per 
tema di un poema epico la floria di Pietro il 
grande 9 in cui fecondo me fi trovava tutto il 
grandiofo , e il mirabile , che fi poteffe cercar 
nelle favole . Quel Carlo xii. vero Turno 9 
quegl' intrighi del ferragli© , il gran Signore 9 il 
gran Vifir9 M. Le-fort9 Menzicof 9 tanti alta 
caratteri da ritrar con bella varietà : la facilità 
grandiifima d' introdur il maravigliofo per via 
di .perfonaggi fopranaturali ; s. Arcangelo, s. Pie- 
tro protettori della nazione Ruffa . Diverfi fanti 
riconofciuti dalla chiefa Greca 9 e molto bene 
adattati alla qualità di Caterina, favorita , e pdi 
moglie del Czar ^ e del Czar iftefTo • La ftoria 
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^ì facile ad efagerare delle precedenti rivoluziò* 
ni della Ruffia, la predizione di quelle che 
poi feguirono ^ da introdurfi per mille modi ; 
r epìfodio tragico dell' infelice principe Aleffi , 
e tant' altre particolarità di quella ftoria. Mi re- 
plicò il Poeta che vi avea penfato anch' egli, e 
che fapeva altresì che già qualche anno innanzi 
M. Thomas vi avea jneflb mano . La difficol- 
tà confitte, diceva, nel determinare l'azion 
principale, a cui per unità di favola fi pofla- 
no riferire tutte le altre di quell' eroe • La fon- 
dazione di Pietroburgo, foggiunfi ; e .ci darei ti- 
tolo di Ruffiadc \ Quel pronto , e perfpicace.ia- 
gegno conobbe fubito il rapporto della fonda- 
zione di Pietroburgo con la vita del Czar , e 
vivamente commoffo quafi crucciavafi contro fe 
fiefTo , perchè queft' idea non gli fofTe prima 
venuta in mente . 

§• X I I. 

Invenzione , e imitaiion lodevole in che conjijla^ 

OPeflb ancora la fceltal del foggetto , e della 
forma , che gli fi può dare , dipende dal co- 
raggio , che ha un autore di rompere certi no- 
di , onde l' altrui pregiudizio, e là pedanteria tiea 
legati i buoni ingegni talor troppo dòcili, ei 
troppo timidi : e molti fono, che guadano i più 
belli foggetti di poefia ,- fpezialmente per vo- 
lervi una perfezione immaginaria dipendènte dall' 
efempio di qualche autore antico , o da quaU 
che regola ftabilita dalla tirannia de' precettori , 
e de' critici» Ma 'd'altro canto è da avvertire^ 
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che le opere d' immaginazione 9 le quali pré^ 
fuppongono P invenzione nel primo e più alto 
grado , fi fanno tuttavia coli' imitare , e tal- 
volta col ricopiare i fentimenti , le idee al- 
trui ; cofa che pare direttamente contraria ali* 
invenzione . Pure che altro è un'immaginazione 
creativa , e feconda che la facoltà di combina- 
re diverfe idee, che per mezzo deYenfi , e il più 
delle volte per mero accidente ci nafcono nella 
unente ? Gli artifti più maravigliofi , architetti , 
pittori, e poeti non per altra via hanno fatto 
gran cofe . Per quanto fi prefupponga origina- 
le, e creativo un bell'ingegno, fé eglidovefle 
render ragione delle opere fue , troverebbe che 
tutte le ha fatte per eftenfione, ed afibciazio- 
ne di vàrie cofe , e delle idee , che le rappre- 
fentano ; e nelle opere d' immaginazione , co- 
me nelle naturali e fifichè , può dirfi aflioma in* 
dubitabile , che di nulla non fi fa nulla • Se a 
noi foffero note le particolarità della ftoria let- 
teraria , e militare de' tempi , che chiamiamo 
eroici , potremmo forfè veder le traccie , per 
cui camminò Omero , e i primi modelli de' fuoi 
maravigliofi poemi , ficcome {àppiamo quelli di 
Dante , e di Milton , che per immaginazione , 
e creazione fono i j^iù degni d'andar o del pa- 
ri^ ò vicini ad Omero . Il fefl:o libro della Enei- 
de unito alla idea di qualche fpettacolo ,63 
certe nojsiom comuni ad ogni crifliiano alquan- 
to iftrutto nella fua religione han formato le 
tre cantiche della commedia di Dante . Le me- 
tamorfofi d'Ovidio, i romanzi francefi, e fpa- 
gnuoli formarono l' Orlando fariofo . Il quarto 
tanto della Gcrufalemme del* Taflb , e la co» 
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ftiedia deirAndreino hanno prodotto nella men- 
te di Milton il Paradifo perduto • E pur non 
è dubbio , che tutti quefti non foflero creatori. 
Le bellezze particolari nafcono altresì da di- 
verfe combinazioni d' idee , e dal faper trafpor- 
tare, e adattare ad un tutto di certo ge- 
nere cofe prima appartenenti ad altro gene- 
Te • Chi negò mai al Taffo la lode di grande 
ingegno , e di una immaginazione vafta , e fe- 
lice r Eppure V argomento della Gertifalcmmc è 
prefo dalla ftoria : e tutte le parti , e quafi tut- 
te le ftanze del poema vi fono trafportate da 
altri autori , fiorici , tattici , rettorici, poetici, ro- 
manzieri . In quefto fenfo però è vero , che 
tutto fi fa per imitazione . Ma le menti angu- 
rie , timide 9 ^spregiudicate fanno di un vero 
aforìfmo una cattiva dottrina : e fecondo le lon 
€rtaffime, imitare , e copiare , o tradurre diviene 
una fteffa cofa ; perchè non credono , che fi 
poifa fare cofa buona , fé non è in tutto con*- 
forme ad un' altra cofa (limata buona • E lad- 
tìove un genio fuperiore cammina arditamente 
con certi punti di veduta, che fcuopre di lon- 
tano ; un animo fervile , e timido non ardifce 
portar piedi fuori del fentiero fegnato , e bat- 
tuto . Luigi Alamanni , Giovanni Rucellai , il 
Triffino credevano , che non fi potefle far poe- 
ma , fé non era in tutto fimile all' Diade , né 
opera drammatica, che non fofle del carattere 
di quelle di Soffocle , né poema didattico , che 
non fi conformafTe alla Georgica • MaTAriofto, 
'Milton , Gefner nella poefia narrativa ; Taffo , 
Guarino, l'abate Metaftafio nella drammatica^ 
Mentirono che fi potea &^ cofa bella 9 e plaufi«! 
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fcile , e non però ftar unicaniente fiffi a qtié^ 
fqli efemplari , né alle regole che Copra di quelli 
eranfi da' prammatici delle letteratura ftabili^ 
te • Gli efemp) de' predeceffori fervono a mo- 
ilrarci la flrada^ che fi può tenere, ma non msn 
d^bono impedirci di tentarne un' akra , quan- 
do fi trova buona . Mentre ftiamo a piatir coi 
critici, fé quel perfonaggio poffa dirfi foggetto 
di dramma , o di epopea , fé una tal quantità 
di ftanze , o di ftrofe fia troppa , o troppo fcarfa 
per un poema lirico, o per un epico, Ce una 
a:^ione tragica , o comica pofla trattarfi in me- 
no di cinque atti , ci lafciamo fuggir le oc- 
cafioni d' argomenti feliciffimi • Tutte le opere, 
che hanno avuto maggior grido nel noftro fe- 
colo , nacquero probabilmente |[|a qualche idea 
•precedente di altro autore . Ma un modello , 
che pareva fatto per una fola fpezie di lavoro ^ 
fi fece fervire ad altre fpezie di compofizioni , 
onde nafce la novità. A quanti bei libri pia- 
cevoli diede argomento chiunque fu il primo a 
•voler dare ad intendere d'aver tratto da ma- 
nofcritto antico di lingua ftràniera l' idea , che 
gli venne in mente ? E quefto medefimo ritro- 
•vato di fcriver lettere a nome altrui^ che è ora 
la forma più confueta de' romanzi ^ non nacque 



* Abbiamo di Ortenfio Landò un commentario delle 
cofe più notabili, e moftruofe d'Italia, ed! altri luch 

'^hi di lingua Aramea in italiana tradotto ^ con uii bre*» 
ve catalogo de^F inventori delle cofe, che fi man-* 

'giano, e. bevono, nuovamente ritrovato 1554. fenza 

nome di ftampatore , e paefe . Francefco Patrizio ,' 
che ebbe del nuovo, e del {involare in tutte lecoft 

<f uè ^ in uop de' fuQÌ .4i«iJiogtu . d^Ua. Renprica . ^ 
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•egli dairaver unito Tidea dell' epiftole eroiche 
di Ovidio alle lettere e, g. di Cicerone , e di 
Plinio ? Aloifè Pafqualigo , che ci diede forfè il 
primo efempTO di tai romanzi in forma di corri»- 
fpondenza epiftolare, conobbe, che quel, che 
fece Ovidio in verfi, potea farfi in profa , e^ 
che quello che egli immaginò di perfonaggi aur 
tichi , e d' eroi , potea fingerli di perfot^ mo-, 
derne , e private . Un fatto , o un' invenzione 
ièrve fempre di bafe ad un'altra invenzione ^ 
quando altri vi bada : ed è delle compofizioni 
letterarie , come delle altre arti • Il racconto po« 
polare de' fette dormienti , che fi fvegliarono 
dopo cent' anni , e trovarono cangiata la fac- 
cia del mondo , fuggerì l' idea all' autore delle 
vifioni politiche dell' annQ 1440. , e quefto li- 
bro , di cui il principal pregio confitte nel tra-^ 
iportarfi a tempi futuri , potrebbe far nafcere 
qualche altra idea più vafta a qualche altrq 
icrittore : e mi prefàgifce l' animo , che una,(;al 
opera debba efier lavoro di penna Italiana • 



go tratto degli annali di Etiopia, e narrato poi da un 
niofofo Abiffinò a Baldaflarre Cafliglione un fuo prò* 
prio penfiero della forma della terra innanzi il diluvio • . 
Vedi Fontanini Bibliot. hai. u i. pag. 39. Quefti 
ibno i più antichi ^ che io mi fappia , ^he introdu- 
cederò cotefte finzioni d'aver tratti da lingue, e da 
-manofcritti fh^nieri le opere ^di loro immaginazione * 
Invenzioni , che dopo le lettere Pcgrfiane divennsr^ 
comunij£me. 



\ 

%^9 . BIBLIOBEA. PARTE tt: ^ 

'■ ■ * . . 

5* X I I> I. 

l}ellc eraJuiiom , e di comm&m . 

V-/R di un' altra forte di libri convien parla» 
re, che richiedono qualità od operazione di 
niente al tutto contrarie a quelle che più gip* 
vano nelle òpere d' immaginazione • Se il mon- 
do foiTe folito 4' apprezzare più deUe altre le 
fatiche più utili , i traduttori farebbero tenuti 
in maggior conto , e molti per quefta via fa- 
rebbono cofe utiliffime , e falirebbero in alta fa- 
ma • Di quelli 9 che hanno tradotto ih latino i 
Kbri de* Greci , o gli hanno con note rifchia- 
rati , la cofa è manifefta . E molti fono cele- 
berrimi autori di proprj libri, i quali non if- 
degaarono quefta fatica di tradurre . Grozio ^ 
Petavio , Huezio , Boileau, Pope ne fanno prò* 
vav E a' dì noftri un Oltrocchi, un Pompei^ 
un Cefarotti , un Manara , ed altri letterati di 
bello ingegno , o per propria inclinazione , o 
per compiacere a loro maggiori , s' accinfero a 
^ueda fatica « e n^ riportfin lode. Molti ancora 
s' ac(^iilarono più &Qta con tradui^ipni, che non 
abbian fatto con ahre opere • Che Cono le altre 
compofizioni del Caro in paragone della fua 
Eneide tradotta ? O chi conofce , fuori di qual- 
9jie medico , A|eflandro Marchetti ^ fé non per 
la traduzione di Lucrezio? Ma d'onde avviet 
ne, domanderà qui per avventura taluno, che 
noi Italiani abbiamo migliori traduttori in ver- 
fo , che in profa ? Per voler foddisfare a tal 
domanda ci condurremmo forfè ad un epi« 
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fòdìo importuno . Batterà di accennare 9 che 
<}tìefl:a è carriera preflbchè nuova , maffimaitvén-* 
te a chi prendeffe a tradurre gli antichi profa-»' 
tori greci 9 e latini . Se fi avéffe pure a dare 
qualche regola , io vorrei anzi che un tràduttor 
re 9 che defidera d' effer letto , imitaffe piutto-*' 
fio la franchezza, e la libertà de' Francefi , che? 
la timidità , e la efattezza pefafite , e incorno-; 
da della più parte degl' Italiani . Direbbefi , che 
i- primi traducono per hrCi leggere, e gli altri 
per ajutarci a intendere T originale; e ^talvolta 
ci fa d'uopo l'originale per intendere là tradu- 
zione . S'accrefce pregio alte' fatiche de' tra-' 
duttori, allorché la traduzione vlefté corredata 
di annotazioni , chiofe , o poftille, <:he con- 
tribuifcono all' intelligenza dell'autore, che fi p^re4 
fenta volgarizzato. 1 noftri antichi traduttori Italia-' 
ni non fi prefero quefta briga ; nel fecolo xvt. il 
folò Nardi cominciò a dar buon faggio di quello^^ 
che dee fare un dotto, e fenfato traduttore, nel 
volgarizzamento di Tito Livio. Amiot feguitò,i; 
fi può dire, le ftéffe orme. Andrea Dacier,e 
la fua celebre donila, e il mentovato Pope nel 
principio del prefente fecolo fecero affai più ; 
ed al prefente pochi fono i traduttori , che non 
^gg^y^Tìgdino air opera , che traducono , qualche 
cofa del proprio , come a dir prefazioni , na- 
te , e commenti • I begl' ingegni del npftro feco- 
lo, che poco conto fanno de' traduttori, meno 
ancora ftimano i commentatori, i quali pon- 
gono alla |iorta deljTempio delGufto, perim«^ 
pedirne l'ingreffo a guifa di Svizzeri alabardi^^ 
ri. E .certo , che fé i più de' traduttori ct 
i^apprcfentario fcarfamen te il carattere de' grandi 
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autori^ i chiofatori per 1' ordinario lo ìnviltìp- 
pano , e il feppellifcono . "Ma che farci quando 
•vi fono uomini eruditi , che con tutto il loro 
làpere fono incapaci d'immaginar un'opera di 
proprio difegno , e mancando d' ali per alzarli, fi 
vanno Tempre cosi appoggiando fuU'aftrui doffo? 
Che fottigliezza d'ingegno , quanta filofofia, 
quanta erudizione non era quella del Caftelvetro ? 
Eppure non abbiamo di lui che giunte, critiche, 
^ commenti. Cento volte ho fentito a dire, e 
l' ho detto anch' io , che farebbe gran ventura 
per li^ filofofi moralifti , e legifti , fé Barbeirac 
in vece di tradurre, e commentar Grozio , e 
PufFendorfio , aveffe comporto i trattati da capo. 
Ma fé riflettiamo più maturamente, indovinia- 
mo la ragione di quel, che fece , e, di quel ^ 
che non fece : non omnia pojjumus otnncs. Fof- 
fero almeno tutti i gloffatori fimili a lui . Ad 
ogni modo può quefta forta di fatiche acqui- 
etar lode ad ogni perfona erudita,, folo che fi 
abbia riguardo a due cpfe ; la prima , che non 
fi prendano a commentare fé non libri di antichi 
fcrittori celebri ; 1' altra , che fi oflèrvi non fò- 
lamente quella ftefla, ma. eziandio maggior bre- 
vità, , che in altra fpezie di libri . La prima di 
quefte rego^g non ha bifogno di fpiegazione, 
né di prova ; e non farebbe fcufabile chi pr^n- 
V. le Chef deffe a far chiófe a qualche libricciuolo mo- 
à'<tuyre ^gmo , falvo chc il facefle , come fi fanno tante 
altre inutilità, e pazzie, per ridere, ovvero per 
onorare qualche perfonaggìo nobiliffimo , o di 
alto affare , che aveffe dato al pubblico qualche 
fuo fcritto . Ma la feconda regola di ufar bre- 
vità pare contraria alla pratica de' commentatori 
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eziandio celebri, come Landino, Vellutello^CafteU 
vetro. Però ii vuol avvertire, che quando le com- 
mentazioni contengono fatti , e anecdoti curioii 
relativi all'opera, che fi efpone , fi può facil- 
mente comportare la lunghezza • Ma fé fono 
mere amplificazioni , e sforzi <i' ingegnò , per 
cui fi vuole a tutta prova far vedere , che T 
autqre ha fcritto bene, e fi vogliono cercar^ 
fenfi arcani , e bellezze, a cui T autore non pen- 
so mai , queili fono inutili , e non fervono ad 
altro , che a diftogllere T attenzione del tefto 
principale , che è pure quello , che fi vuol porre 
in confiderazione • Parlo delle efpofizioni , che 
fi fanno per darle fuori in - ifcritto ; perciocché 
quelle, che fi fanno a viva voce a euifà di le- 
zioni da pubblici maeftri , e da' pallori y e ca« 
^echifti nelle chiefe , fatino un altro effetto. Molte 
perfone fiaranno fenza fatica a fentire uno che 
difcorra con un poco di vivacità, e di ener<- 
gia , ancorché con molte parole non dica però 
molte, còfe ; ma fé fi mettono a leggere ferirti 
ì difbx)rfi medefìmi, fé ne fiancano alla terza 
pagina « Quindi noi vediamo, che alcune ome- 
lie d' Origene udite forfè a ^uel tempo con 
grande applaufo , ora pajono sì vuote , e sì 
languide, e quafi indegne del loro autore» 
Quelle lunghe queftioni fopra U maeftro delle 
fentjenze , per cagion d' efempio, dette a mente 
poteano fervire a'.maefbi di teologia. fcolaftica, 
per trattenere gli uditori in ifcuola , come fer- 
vir potrebbono ì commenti fopra la topica di 
Cicerone , e di Ariftòtile a pronunziarle per mo- 
Ào di fpiegazione nelle fcuole di rettorica , o 
4i logica: nia chi è 9 che legga taU libri per 

JU 
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propria ittruzioné , o diletto ? Così fe ancor vi: 

fofle qualche paefe si tardo nella coltura delle 

lettere, dove fi dpvefle infegnare la poetica df 

AriAotele latinamente^ a modo Ccolailico, troppo 

tornerebbe in acconcio il. groiFo volume di Paolo 

Jkni 9 tutto fatto per queftioni , e fciog'imenti • 

Quando però vobsne taluno attaccare i fuoi 

|)enlamenti , o qualche Cuo zibaldone al nome di 

-vn celebre autofe , vorrei , che in vece di 

farlo a modo di commenrazione ^ lo facefTe in 

^ifcorfi diftinti, come harmo fatto Scipione Am» 

f&irato fopra Tacito , ed Agoftino Maicardi fo- 

|]ira la tavola di Cehete , e come vediamo farfi 

tutto giomp fc^ra i Ubrì della iàcra fcrictura • 

14olti ne conafco, che fo<«;0 titoli di lezioni 

e* g, fopra il Genefir, o qualche profeta han» 

fio fcritto libri dottiffimi elegantemente. Maio 

dubito fé quefta -foggia di compor volumi fi^ 

jfiolto lodevple ; concio(fiachè rariflìme volte il 

ftitolo dell' opera po/Ta dare idea delle coiè , che 

vi fi contengono. Se il cafo non dà che fianfi fen- 

lite a leggere le lezioni d'Angelo PaciuccheHi, 

chi è che mai fi awifi di trovar tanti punti 

4i morale difaminati fotto il titolo di U[iomfih^ 

pxék Qhna ì Anzi chi non fi fgQroenta fubitamen- 

^e al vedere più tomi in foglio fopra un libro di 

poche pagine? Piacerebbemi pertanto che quella 

^Aeflfa erudizione bella e buona folle difpofta 

fotto altra forma , e fé tutta infieme norì fi può 

irìduf rfl ad unità & foggetto , fi diftribuifie in pi{l 

opere 9 e fotto divem ritoli . Il vero è tuttavol- 

la^ che le lezioni 9 o i diicorfi fopra di un 

rjibjo 9 quando, fono feparati dal te(lo 9 fi lafcìa- 

no dare da chi non U vuole; laddove Igchio- 



CJPOl* SCELfA J9MI SfiG^ETTO. ;tì% 

& intrecciate col t^ftp, non ielp utotì fi l^gga- 
^o , ma 6 ip^Iedicono ,. e beftemmiano, perchè 
£^i òìfìmhfiiTHy.y e i:i fvolgpno dal nofirp intanto. 

jp^ir jtnalifi , ^ ejiratu di Uhi m 

fkuGxsXxzào direttamente ali* oggetto de* comi* 
■menta tori è q^llo degli. ^y>re viatori ^ -e com* 
pendinatori delle ppcre altrui : altro Ipggetto di 
.occupazione lett^r^ria fomn^mente ufitato a' dì 
jnpftri . Si ^npo .<Hjiefti ^compondj , ed an^Ufi in 
tre di,ver|fe,rpe2;i,e di liibri, cioè in epitomi pai;- 
xicolftria ,in; bibUotCjQhe ^ e giornali periodici.. 
ìQuefte ultime di^e fi poflpnP dire invenj^ipni njo^ 
dertie, Ipf^ì^hè i(|i^l/:}ie t^ac^la fé ^e ritrovi in 
^uakhe autore di ineiZ^ani fecpli • M<3l il coii)- 
pendiare jina\li|Hg^ oper? f e ridiirla a pìcciol 
vojl^n^ ^ l^ji^do eziandio nel titolo il nome 
4:el 'pfìano fjiitìitore , fu cofa praticata in tutti i 
.ten^i !• IJ -^bUmo di Lucio Floro., che riduct- 
ie ii^ pochi )fi?g)j inoUi V<rf!iii|nidii,ivio; dlGiii' 
ilina , jcb^ ;feQe Ip fteffp 4i ITipgp Pp^iiapeo; di 
<Sifilinp, che il fece dijDion C^p. E;ip^,^:Sil- 
.vip, <:he fu foi papa Pio .u.^ il feipe 4i JW' Ppe» 
jafl fuo t§i^p9 ^npderna ^ > cip^ deUe Peche d^l 
JBipndp ^ JVla quefti , lavpri per r cvrdinario fi falc- 
ilo o per ri^o 4;>roprio , p jer ! ff rvire a quakfee 
jperfon^ , cìw pef pigrizia ,, o j^er dijfip^zipnei, 
,o per li molti , affari non ppflà leggere 0{>ei?eiA^- 
;lu]?o^ipofe ;, però ^non £3g}ip^o a€<}uijftar g^olria la 
chi }e con^pilp , falvochè fi facefle di ^u^lcìhje 
.opera ftimata ;^il^ma^ je ^el t^^mpo fleffp dvf- 
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fìcile , ed ofcura , come ha fatto M. d' Alem- 
bert dello Spirito delle leggi . Il raccogliere, di- 
rò cosi 9 Io fpirito di un autore da molti fuoi 
libri: può fenza dubbio effer utile 9 e più lode- 
vole fatica y e talvolta più gloriofa , che il fare 
un' opera propria . Lo Spirito di s. Francefco 
s^ÈmÌÌ ^^ ^^^^ 9 raccolto dalle diverfe opere di quel 
dtSaUs. fanto prelato, è forfè la più bella, e fenza fal- 
cio la più utile opera del Camus vefcovo dì 
Belley; ed è anche notabile per effer flato de' 
primi libri di guefla fpezie , imitato poi da 
chi fece l' analifi di Bacone , e da parecchj al- 
tri nell' età noftra. Quefte analifi poffono farfi 
di ogni forta di autori e antichi , e moderni , 
e gioverebbe farle fpezialmente di chi fcriffe 
diverfi libri in più lingue . So di alcuno 9 che fi 
era difpoflo a fare F analifi delle opere del P. 
Gerdil , che fcriffe italiano , latino, e francefe 
di faniffima filofofia, e di quelle del P. Ànfaldi^ 
che fono pure moltiffime , parte latine, e parte 
italiane ripiene di erudizione efquifita . Non fo 
per qual incidente ne foffe diftolto; ma forfè 
ebbe a riflettere , che il far l'anali fi d'autori , che 
ancor vivono, e fcrivono , porta feco neceffa- 
riamente imperfezione di lavoro. Cosi lo fpirito 
Ejprit de di mr. de Voltaire è libro affai mefchino . Là cele- 
'^^'brità degli autori, e delle opere dèe contribui- 
re grandemente al valore dell' analifi r ma fé fi 
confiderà bene T oggetto naturale di quefta fot- 
ta di opere , non è neceffario , che a fare di 
tali anaUfi fi eleggano fempre opere molto, fa- 
mofe, e claffiche; e dovrebbe farfi piuttofto di 
libri poco conofciuti , eftraendone quello j che 
vi è di più degno di cognizione s perciò che i 



CAPO U SCELTA DEL SOGOETtÙé i6^ 

libri claffici , i quali non fogUono eflere né fa* 
ri , né voluminofi , fi poffono leggere , e fi leg- 
gono fadilmente in fonte . Che Varrebbe la bi- 
blioteca di Fozio , fé egli ci avefle rìfento fo- 
lamente le òpere e. g. di Platone, di Demoftene ^ 
di Omero ? Lodo pertanto , che fi facciano di 
celebri autori quelli eftratti ; e poiché cosi ri- 
chiede la moderna delicatezza ^ e la moltitudi-* 
ne de' librì^ fi compendii in un picciolo libro la 
foftanza di molti volumi di un medefimo au- 
tore. Ma é certamente più vantaggiofa imprefa 
il farlo di quegli autori , che ebbero concetto 
di molta dottrina , i quali però non fecero 
libri ^ che fi leggano facilmente • Il P. Bianchi 
minor offervante , che fcriffe contro Pietro Gia- 
none ^ era profondiffimo canonifta , e buon 
critico nella polizia ecclefiaftica ; ma chi é, che 
legga fuori di qualche difoccupato erudito^ o di 
chi vi fia per riguardo particolare obbligato ? L' 
eftratto delle opere di lui farebbe una bella ^ 
ed utile ifiituta canonica , folo che vi fi facef* 
fe qualche annotazione , o poftilla , dove la 
materia il richiede * Così farfi potrebbe in altro 
genere di erudizione delle indigeftiffime opere 
del dottiflìmo canonico Mazzocchi. E fé i Tofca- 
ni leggono i libri del dottor Lami ^ bene fia ; 
ma é con tutti gli elogj , che efii van facendo 
di quel teologo fingolariflimo , non vi é però 
chi abbia coraggio di fmaltire tanta materia , 
non farebbe egli util fetica per gli ftudiofi di com- 
pendiarli , come fi è fatto delle opere dell^ 
Abate Des-fontaines ? 
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Delie Bibii0uch^ ^ ^ di GiormU ; 



,\]dM(y Gotefte analifi fi fafìrto <fi mdti adi- 
toti , o <ti ptó claffi , e fi fiwtio cr^&A c^rw ordì- 
JT6, àtlorat fi chismiano bMotechìef, beitdiè qtte- 
fio titolo fi dia accora alle rkccoker d^ópufcoli 
fttg^tivi , «d alle opere periodiche * Vew e 
gemjirto moddlo di biblioteca, fe egK a^veffe 
avuto più cura d' ìndlkarè i primi forni, fareb- 
be la compilazione iftorica intitol^ira apptu^to 
biblioteca di Diodoro Siciliano . I catalc^i de^ 
libri appairtenenti ad una panicolaif dottrina y 
come dì grammatici , ed oratori , di ferittofi ec- 
c^lefiaftici fatti da Cicerone,'da Suetonioi, da s.;Ge- 
rolamao , diedero la prinfò idèa di tali compi- 
lazioni , che furono per alcune prófefiioni por- 
tale ad atto fegno, come da Celliesr, e Dupin^ 
E gioverebbe certo , che per gli altri generi di 
dottrina fi foffe fatto k> fteflfo co» pari ot dine, 
e con pari éfatteziav L' Italia avrà femprer gran-' 
ck obbligo al signor abate Tirabofcbi pet la ono- 
rata e^ degna imprda della fforia della letteratura 
d' Italia V Ma non mancherà certo chi fi Id^men^ 
tèrà , che in otto & dieci volumi y ( che tanti: 
almeno dovratmo eflfere ) fra le infinite ctìriofità, 
che forfè a takao parranno troppo minute del- 
le vite de' letterali, no» fi abfcia dà ricavar utt 
fommarìo di teologia, di ragion civile , di me- 
dicina > di poeti^ra . So , che è impoffibile, che 
un uomo folo pofla far 1* analifi , o V eftratto 
di tanti libri , e di diverfe materie ; ma ficco- 
rne per altre forti di compilazioni fi unifcono 
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molti a fer un' opera fola , cosi non crede-r 
fanno i pofteri , che un uomo di molto eredita 
Bon pote0e impegnar due , o più* medici , uno^ 
o più legali , e così altri di altre claffi di leu 
tetati 9 i quali gli deflero un precifo Taglio del^ 
le maflìme mediche , e legali ìnfegnate da que- 
gli autori , di cui l'erudito fcrittore ci da la ftoria *; 
Per quefto riguardo di prefentare ai lettori 
come in compendio la dottrina di varj fcrit- 
tori 9 può ftimarfi utiliifima Fintroduzione de'gior-^ 
nali, che fon biblioteche a qmdemi periodici ^^ 
H difegno delle qfuali opere ci venne in parte? 
dalla biblioteca di Fozio , in qtianto egli fa il 
fblo degli antichi , di cui ci fiano rimafte a/na«« 
Kfi, e giudiz) critici di varie opere alla rifii- 
ia ; in parte dalla libreria del Doni , che prefe 
2 dar ragguaglio di tutti i libri tìuovi Cam- 
pati , e da' giornali fiorici a pubblici avvifi ^ 
in quanto ii pensò di difpenrarli a periodi deter-^ 
minati di tempo in tempo, come a dire ogni fotti-' 
snana, ogni mefe. Circa la metà del paflfato^ 
iecolo mr. Salò col dar i primi faggi del gior^^ 
nal de* leturati fifsò T epoca di una Torta di 
kbri^' che occupano oggidì molta parte delle 
perfone y che leggono , che fcrivono , e che 
ftampaflO'; perocché d' ordinario fi pubblicano* 
a certi tempi determinati . Dacché Elia , Du- 
pino , i Giovanni Clerico, Bafnagio, Bayle , Def- 
Fontaines , Zeno , MafFei , e tanti altri autori 
celebri» per altre loro produiioni non ifdegna-- 
rono d' impiegarfi in quefta forta di compila- 
zioni , e di critiche , niun può dubitare , che 
non fia quefta occupazione convenevole, e de- 
gna di ogni gran letterato; e a dir vero la 
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natura dell' opera richiederebbe mano maeliri 
per bene efeguirla. Ora è voc^ univerfale , che 
tali opere fi fieno troppp moltiplicate 9 e chiun-^ 
que ne intraprende quàlcheduna > la prima ob- 
biezione , che fuol fare \ fé fteffo , è quella 
flefla foverchia moltitudine dei giornali, enoveW 
le biblioteche . Né altro avvifo poifiam dare a 
quefto proposto , fé non che egli è difficile di 
acquiftàre gran nome ^ e molto meno di pro« 
fittarvi d' intereffe , perchè è fàcile , che tutti 
oramai [fi confondano infieme • Qual fidanza 
dopoché fi è veduta cadere il Journal des fa^ 
vans , e che fotto U nome del dottifiimo Lami 
ufcirono novelle letterarie trafcuratiffime J Tut- 
ta volta per andar incontro ad una diffi- 
coltà , che ritien molti dal comprare , e dal 
leggere di tali libri , farebbe forfè utile confi-' 
glio, che invece di impegnarfi a volumi perio^ 
dici 9 che promettono una lunga cotrtinuazione,. 
fi facefie in modo , che ogni volume fofie pur 
qualche cofa da per fé , e non parefie operst 
imperfetta, qualunque volta non fi continuale «^ 
Quindi le analifi potrebbono farfi non di foli 
libri tefté ufciti , ma ancora di libri antichi ,^ a 
di molti anni paiTati , in quella guifa che mol-^ 
ti fanno di alcuni autori particolari, e ren-^ 
dere l' opera pia curiofa , e più iftruttÌAra , pec 
via appunto di qualche paralello tra il libro mo- 
derno , di cui fi dà ragguaglio, e qualche air 
tiro Ubro più antico di loggetto analogo •' 
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§.: X V I- 

De Dizionari fiorici ^ e fcientifici ; 

J? Inaliilente volendo un letterato impiegar il 
tempo , e lo ftudio nel compór libri , potreb-^ 
he di leggieri a queft' età fentìrd ftimolato a 
farlo in ^rma di dizionario ; nella qual forma 
non vi è fcienza ^ né alcuna parte ^di lette* 
tatura oramai , che non iia fiata trattata • La<- 
fcieremo a^ poderi il determinare quanti, e quali 
avran confervato qualche riputazione. Pure fé que- 
ili libri fanno guadagnar denari àgli flampatori , 
e libra) ^ fi mttcnt ara Sofiis ^ non diffento, che ji^^f^ 
altri vi fi abbandoni , e che in luogo della glo- 
da avvenire elègga il guadagno prefente 4 Ab-- 
biam veduto tre edizioni del dizionario Enci- 
clopedico , a cui una alquanto copiofa pareva, 
che effer doveffe piucchè affai • £ quello di 
Bayle ^ che è il p^iù informe zibaldone 9 chel 
iiafi veduto mai ufcire da un letterato di qual- 
che nome , per un n>ezzo volume , che vi può 
effere di buono 9 fi è pur rìflampatò tre volte ^ 
Se vi è qualche ricordo da dare altrui, dovreb- 
be effer piuttoflo pe'comprator , che pe*com- 
pofitori di tali libri • Perocché non vi é fpefa pia 
iniqua , che quella de' dizionar) , de' quali ap- 
pena voi ne avete comprato uno , che fubito 
ie ne vede ufcir un altro , che fa diminuire di 
due terzi il valor di quello , che avevate pri- 
ma . Ma gran vergogna é per V Italia, che fuori 
de' vocabolar) grammaticali , non fiaii in quarant' 
anni faputo hv altro ^ che traduzioni di dizionarj 
francéfi ^ e inglefi « Quel dizionario dell'arti, che 
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a noi manca eziandio per tagion grammatica ^ 
non potrebbe egli contene^r cofe importanti , e 
far onore al fìio au^re 9^ come il Gloffatio fe- 
ce a Ducange • E chi fa qual vantaggio ne pò» 
irebbe trarre quella città d' Italia , che foSe lai 
prima a darlo fuori^ qoalona fidile frutto di* 
buona pianta 2 

§• XVIJ# 

DtlU Raccolte^ 

xLà sr è puf d'uopo toccar ogni genere cEcgn 
fé, che poflano far foggetta di libro , non tace-^ 
remo, che anche una àmplìce raccolta, e 1^ 
edizione de' componimenti sdtrui é materia di 
libri baftevole a eternar il nome ddl* editó^re ^ 
o almeno a renderlo celebre per tutti i fecoli* 
Chiarra cofa è , che per far un libro vendi- 
bile fi richiede la buona fcelta . Ma quefla bon^ 
tà può confiftere in due cofe, cioè nella cele- 
brità degli autori , da' cui libri fi raccolgono t 
pezzi , onde è comporta la faccolta y e nel 
pregia de' peza medefimi : il qual pregio di 
nuovo fi può rilevare da due capi, cìoèdicoiè 
buone in ogni tempo, e di quelle, che o buo- 
ne , o cattive .che fieno fono dal genio domi- 
ttante ricevute , e gradite . Quefta maniera dì 
Compor libri fu in ufo fubitamente dacché fi fu 
prropagata l'arte della flampa. Nói abbiamo rac-^ 
colte di orazioni*, di lettere, di poefie fino dal-* 
la metà del fecolo decimofeflo fatte da perfone? 
Ifc^terate , come erano Sanfovino , Porcacchi , e? 
Dolce • La celebrità degli^ autori ^ di cui fi fcel« 
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0ono i compommeotl , è un mezzo ikiififfiino 
per acquiftar pregia a tali collezioni ; fé non 
€!he dlendo )k opere de' grandi autori flampaf» 
te , e riftampate , é comuni^ fanbra meno 
nece(&rio il riftamparle altrimenti • Per la qual' 
cofa h neceiTario , che buonat parte del volu-^^ 
me fia tratta da' manoscritti di perfone per al*^ 
tra noce e illuftri , e da' Rbri divenuti rari , 
e tuttavia neceffar) per oualohe genere di lét-^ 
teratura ^ come a otre ftoria , gùirifprudenza ^ 
teologia .^ Memorabile ^ e in gran pregio ikrà. 
fempre la collezióne , che fece il Muratori de- 
gli fcrittori delle eofe d" Italia, per b buona feel* 
ta delle opere , che vi ftanno ; laddove quella 
del Burmanno riefce in gran parte inutile, per- 
chè contiene libri a non originali i o molto 
comuni, Nta per parlare di òpere di minor dif- 
pendio , come raccolte di orazioni , di lettere, 
e di poefie , può dirfl , dhè la fola regola rie è 
il gufto del raccoglitore. Sanfovino , Dolc^, Gob-t 
bi , Muratori , Ceva hah fatto raccòlt/e di io- 
netti, e di canzoni, prendendone gran parte 
da^i ftdfi fonti, cioè dal Petrarca, dalCafa, 
dal Cdftanzò , da Vittoria Colonna , e nofi fi 
accordarono però nella fcelta. Accade lo -ftef- 
fo delle orazioni, delle lettere, e degli ^l- 
tri teftì , che fi traggono da' libri filofofici > fto- 
rici , o di lunghi poemi . Quello , che accade 
agi' Italiani, fi vede accadere a' Francefi , e alle 
altre nazioni . Nel uforo di Parnaffo fono efli Tréfir de 
meramente tutti vere gemme, e giòjelli i poe- Pam. ou u 
metri , che lo compongono ? Ma chi farà, che ^rtculìt ^^ 
pofla vantarfi di fare una raccolta ottima ezian- 
dio a giudicio proprio , nuifimamente quando fi 
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faccia dì autori moderni ? L' amicizia , e rinter effe 
non potrà egli farci raccogliere, e propor per 
lavoro egregio ciò 9 che appena fervirebbe per 
rattoppare, e per riempiere ? E^ troppo natursd 
cofà , che fieno divertì i gufti , e divertì i giu- 
diz) . Ma vi poffonó effere certi argomenti , e 
certi autori più in voga, e in riputazione per 
incidenze particolari. Il che può dar motivo ad 
un letterato di comporre un libro piuttofto di 
una , che di un' altra ixiaterìa, o appigliarfi piut* 
totìo ad uno , che ad un altro autore • 

Ji I .. ' ' Il l 'ir^g» aBsggg^agggagags=g==ggoi 

C A P O I L 

DEL t I t O L O; 
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Delle liecejjità é^ intitolare é^ualunque fona 
di componimenti^ e di libri f 

XL foggettò di un libro ^ ed anche in partcf là 
fila forma intrinfeca debbe il più che fi pof- 
fa iHanifeftartì nel titolo, che vi tì mette in fron- 
te . É ficcome il lettore prende da quefto la pri- 
ma idea deir opera , così T ingegno , V arte , « 
il giudizio deir autore di qui parimente comin- 
cia ad apparire ; e poi tì conofce appieno dal 
rapporto , e dalla conformità , che fi trova tra 
il titolo , e il contenuto del libro • L' abilità e 
la pratica di ridurre quafi ad un punto di vifta 
fcritture lunghiffime fopra qualfivoglia foggettò 
è non fplamente neceilaha a chi pubblica li<; 
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bri 9 ma a. tutti coloro , a cui peròffizioap* 
partenga , o per proprio bifogno giovi di i-appre- 
ientare e por fotto gli occhi altrui qualunque for* 
ta di fcritture , ed anche quando non s'-aveffc 
a fare che ordinarle negli archi v] , o regìArarle 
negl' inventar] 9 e cataloghi . Non (& qual degli 
:antichi fcolaftici chiamò una fiia compilazione 
teologica S'o/nm^ delle Somme 'j ma quefta dino- 
tazione , o denominazione 9 che per (e non può 
•efler titolo giuftamente adattato ad alcun libro ^ 
falvo che per eccellenza, e all'ufo orientale, 
come Cantua delle Cantiche , farebbe la vera de* 
•finizione del titolo deMibri in generale. Con- 
cloifiachè fupponendo 9 che ogni libro fia di- 
vifo , o poua dividerli in più parti 9 e in più 
capi 9 di ciafcuno de^ quali fi faccia il fomma- 
fio 9 o r epitome 9 egli è certo , che il titolo , 
che vi fi pone in fronte, debbe effere il fom- 
mario de* fommar) 9 e comprendere in pochilfi- 
me parole tutta la foftanza dell' opera . Credo- 
no alcuni 9 che gli fcrittori Ebrei non fipighaf- 
iero penfiero alcuno de' titoli 9 contenti d' indi- 
care i libri loro colla parola , da cui principia- 
vano ; il che non ferebbe maraviglia avendo ri- 
guardo alla loro antichità • Forfè a quel tempo 
neppur i Greci non erano molto curiofi di ti- 
toli 9 quando anche aveifero libri ; crefcendo la 
neceffità de' titoli a mifura che s^ aumenta la 
copia de' libri .Ma il fatto fla pure 9 che gli 
Ebrei furono forfè più efatti , che gli altri a ra^ 
titolar ogni libro : e fé è vero il dire 9 che non 
gr intitolavano altrimenti 9 che con la prima pa- 
rola 9 egli è vero altresì 9 che fpeflb la prinisi 
parola ne contiene il vero titolo ^ come f^ijior. 



•ne Jt J^aia, , Proverai di Salomone . Prefcifvléil» 
^o ^iUhirir del Pentateuco, che nel\a yerfìone 
ndéi iètjiaiita ibno intitolati con maravi^'iofa pte^ 
cifioiiè.> in quale idte' libri greci ^ o latmi trovie»- 
^affi^ WJggioc brevità , e più giuftezza , .che aid 
F2d€ Caimet:tit<ikk-dv. Giofui e ,de' Giudisi.) . U intitolazione 
^^'"^^^^•-^"^rde^rsdtei.^ credè anteriore aftla^erfione greca;: 
Pfemm] -e que' titoli ibno sì prapr) e particolaTi, tìm 
éxtóin iCsTpofìtotri chiamaror^i or chiavi y or nwt- 
^j;, óra tótetpreti de' falmi • Gofa tanto più no» 
labile ^quanto ;che quella forte di conxpdni- 
«némi ^fhì tardi incominciò ad aver intitcja- 
^one . particolare ; perchè anticamente le pie^ 
cole xompoiizioiii non s' iittkolavano , ialvochè 
jal più 3CoU' indicare V òocaiioné., in cut f^irono 
iatte , o la pcrlbna » a cui furono dirette. , co- 
4né fi vede bielle jode di Rndaro , e d'Orazio:. 
•I fonetti del; Retcarca. fi citano ancora cól rap- 
«portacer iil iptimo vf^rfo . Al preiente 'fiimafi il 
«titolo tanto . necéf&rio 9 che iezitandio nelle poe- 
-fie fttggitive, quando fi ftamp^no ,. ed in qudk, 
-che Ju i cedrano nelle compagnie iper lettera- 
rio , ed oneftiffitno trattenimento , fi anpiwma- 
-no , fO fi chiedono con un gij^fto ^ , e proprio 
(iìtok), come a dir il C^ff^,^ vAy^ùiccatorc , la 
tomba .Nelle adunanze dg^ii Accadi ^ ,e nell^ 
: raccolte , che' da loro fi>fannp in certe ec^afio- 
' ni, cojgde in sìózze di gran (principe fi propone 
il foggetto con» una , o due pai?^^ ^ e que- 
• &Qi parole fervono poi di titolo ♦ XJgmjno fa 
r quanto giovi anche a' pjeàicetori Iil faper an- 
munziare con bello , e ^nuovo titolo i fermoni| 
/che debbono ifare da un giorno all' filtro ^ 
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JE>ìffjcòltà <P immaginar titoli nìfiopi, e beM 
. . adattati^ 

K^"^k le quaBtà principali di 6gni imitolazi^ 
ne di componfmenti , di fcrkture, e 4i libri 
&no fenza fallo la> p^ecifiane, e la brevità. 
Non vi è lilM-ajo si ignorante e « goffo , che 
non fìa m ^uefta l^rte de' titoli capace <ii coN 
leggere , e d' iftruire gli autori. Leggendo i loro 
cataloghi, e guardando i brevi , o cartuctie, 
che appongono à* libri per moda di rubricami 
loro magazzini , noi poffiamo effer convìnti , 
che i titoli de' libri fi debbono poter ridurre fc 
«lue parole , e con due o tre parole , compres- 
sovi il nome dell'autore, poterfi citare da chi 
che fia , qualunque volta occorra di farne mea^ 
«ione . Queftà brevità è divenuta a' tempi 
noftri difficiliffima per due ragioni fpecialmente, 
bielle quali una procede dalla fi^oltitudine de' li* 
feri già pubblicati, l'altra dal gemo delle lin- 
gue moderne . I primi fcrittori d' ogni nazione^ 
di qualfivoglia arie o fcienza trattaflero , tro- 
vavano facilttieEte il titolo nella fteffa mate- 
ria , fenza bifògnb di molto fottiliszare; Baftava là 
Semplice dènominjttLone deHa fecoltà medefi- 
ma, o del fdggetto^come Logica. , Etica , Pù^ 
liùca , Sira^agemìni , Tattica . Ma quando il fos- 
setto del libro^ è già ftato non fol trattato da 
altri , ma quafi divulgato , ancorché e la for- 
ma, e gran parte della materia debba eiTer nuo^ 
va , allora il titolo primitivo par che non ba- 
iti a produrra il libro con vant^ggiofa racco^ 
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mandazione . Lo fpediente , a cui molti ricor* 

rono 9 di diftinguere le loro opere dalle prece*' 

denti già dompofte fopra lo fteuo foggetto^ appo-i» 

nendovi V aggiunto .di nuovo , o dì perfetto , co* 

me nuovo fegretarìo , nuova logica , nuova ^/eC" 

jorì^a^.e ìiUovo. metodo di grammatica ^ è Àatò 

sì poco felice , è gli autori fono flati per la più 

parte sì poco accreditati , che fra innumerabili li* 

hrì 9 , che ^f^ìrono con quèfte aggiunte , pocHiffi^ 

^i fon divenuti celebri ; anzi non faprei cita^ 

<re pure un (o\ libro di {Ingoiar pregio , ilcuiti* 

jtplo abbia queft' aggiunta di nuovo , o di per^ 

fetto . Dunque tutta la fperanaja ragionevole di 

^un autor^e 5 che tratti un foggetto già trattato 

comunque fia da altri, fi riduca a far diftinguere 

x:olla giunta del fuo nome un titolo ufitato e 

volgare, come a dire la Filofofia^ o la Logi- 

ca\^M Metafijica del Folfio ^ del Genovefi \ la 

Logica di Porto Reale , la Rettorica At\CavaU 

canti ^ o la Storia romana òeì Rollin^déffEcar-^ 

.do ; in quella guifa iphe T Ifigenia del Racine , 

la Merope àA M^ffei fi diftipguono molto bene 

dalle ^Itr.e tragedie fatte fopra lo fteflb argor 

.mento /B con lo fteflb titolo . Ma quefta fperanr 

.za è t^rda; perocché fuppone , che il nome 

deir autore il fucceflb dell' opera la metta in 

yoga 9 e ripari i' imperfez'^e del titolo già ufa- 

lo ; imperfezion ancor pijiHiptalHle nelle lingup 

moderne 5 nelle quali non fi può mettere il no^ 

nie deir autore ijella prima linea del frontifpi- 

zio o d^l titolo . La lingua latina 9 e lagreca, 

.ed anche fra le moderne latedefca, e IMr^glcr 

ie hanno fopra Taltre lingue 9 che fi ufano ^ un 

4iotabU vantaggio per T intijolazipni^ de' libri | 
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potendo in più brevi termini fpiegare e il ho^ 
nté deir autore , e il foggettò : che fono le due 
cofe, che in un iftante debbono prefentarfi alP 
ótchio di chi apre il libro . Longini de fubli^ 
fni 9 L. Seneca de -benefitiis y iia che fi efprinia, o 
fi fottintenda logos o liber , è affai più fchiet* 
to e più prontamente intefo , che trattato del 
fublime di Longino y o libri di berufiij ^^ ^^^ 
ciò Seneca"^ Sallujlii bellum Jugurtinum o Ju^ 
gurta^ the fioria della guerra contro Giugurta ; 
o' della guerra Giugurtina fcritta da- Sallufiio : ed 
è altro il dire i libri dzlV oratore ^ che<& oratore 
libri. Ma il genio della noftra Kngua , e più an- 
cor della fi-ancefe appena comporta maggior bre- 
vità in quefta maniera di titoli proprj . Effen- 
dofi queue lingue formate ne' tempi fcolafticì', 
i quali voleano chiamar le cofe fempfe con le 
proprie denominazioni , e con rigorofo ordine 
di grammatica 9 gli fcrittori fi accoftumarono i 
mettere per prime parole d'un titolo quel- 
le che fono meno neceffarie , e che i Greci ^ 
e i Latini fupponevano, come a dire libro , trat* 
tato , difcorfo • La libertà di compor le parole 
con due o tre voci femplici , che hanno la litiv 
gua tedefca e l'inglefe, come ha la greca , e 
il Còmodo di fupplire. al fe^nacafo del genitivo 
con un fibilo fegnato alla fine del foftuntlvo o Milton*s 
nome principale , rendè anche a quelle nazio* Pa»di(c 
ni comme quefto sì neceflàrio vantaggio della eaJ^* 
brevità, fenza dipartirfi dal femplice , odalnà^ 
tjfrale . Ma difficillffima riefce fingblarmenle ' Ut 
brevità 9 e la precifìone del titolo in tutte le 
circoftahze dove è difficile trovar novità di 
ioggetto, i' abbia pure ^ fare o profaópoefia, 

M 



come per nozze di principi , e di grandi; 5 pe^ 
ieftività.di fanti 9 per fiinzioni anniverfarie ec- 
clefiaftiche, o accademiche ^ per elezione di 
papi 9 di dogi 9 di yefcovi , per avvenimenti al 
trono di principi .ereditar) o elettivi • Bianche 
in qu^ftfs occafioui l'aflunto , o il tema non 
poila femore effer nuovo e peregrino , accade 
pur non di meno, che fi. trovino particolarità 
bdie» e non volgari da fpiegarfi ed ornarti in 
im poemetto o in un'aninga; ma non fi to- 
glie péro la difficoltà, d' iiititolarle vagamente^ 
<|ualunque volta quefti componimenti fi abbia- 
no da p^ibblicare. . Più difficile è ancora trovar 
titoli nelle opere, dove la materia è p troppo 
varia e. moltiplice,. troppo particolare e ri- 
.firetta. Le quali ^fficoltà farebbòno quafi di* 
^erar gli fcrittori jdi .trovar titoli brevi , nuovi , 
^ giuftiy quando non fi potefTero derivar d^ più 
fonti.. 

Vìver/e foru di tìtoli . 

X^A quattro luoghi o fonti 9 cioè dalla ma- 
teria, dalla forma, e dagli accidenti, o dafi*- 
cxnilitudini. fi prendono i titoli. Dalla malteria, 
\ che trattafi, o fia del foggetto proprio rdel li» 
; bro fi può prendere il titolo in più modi, o 
' dalle còfe, che yis^nfi^ano o dalle perfone , 
alla iftmzion delle quali il libro è diretto. Cosi 
jun Hbro:, che tratti dell^ arte di ben parlare, 
i intitola egualmente della rettorica ,, o /* om*^ 
tore^ o inJiitu[ioni onaorit'^ un libro di teolo? 
jgi2L pratica s- intitola ugualmente bene ilcrìJUa^ 
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no invilo 9 che fé il dicefle deUa dottrìna dè^ 
fiianay uologidi iSiiuiioni o difciplint eeolo^ 
^che . Così i Tàhifi di politica s' ijntitolano^ M 
princ'^e^-P uomo^, di fiato ^ il fegraario . Nel 
quat genei^è feficiffimo è ftato ibpra tutti gfi 
autori^ che fa/ifTero da 300. anni in qua, Eraf» 
ino di Roterodamo , il quale non folamente at 
le opere fue più nettili y e: vòlviminofe ìeppe 
dare titOilp affatto proprio , 'e per> lo più di una 
fola^ e non mal eccedente le due parole, co- 
me cccltfiàftci^ adagia ^ 4inguA ^ de inJUttuió'^ 
ne principis ^ ^a^ anche a xiafcuno de' Tuoi più 
'minuti opi^coli ,^ come fona i coUoqu) , pofe 
^n titolo brevi^imo, fpiritofiffimo, e giuflo; ben- 
ché la regota del dialogo lo difpeniaiTe dal cer^- 
Carli con tanta piattezza. Nelle opere , che s'ag^ 
-girano fopra queftioni, o punti particolari , è 
affai più difficile la brevità ; eflendò^ TpeiTa ne- 
ceiTario fpiiÉgarli con una propo&óone netta \ 
e diftefa > V(^ìamone g^ e&mpj , comparando 
le ope^e di Seneca con quelle di Plutarco. Q 
primo in una pdLXohi deW ìm ^ della clemenza ^ 
de^ benefici , ìnótola lunghi trattati, di vifì in più 
libri; laddove ph^arco ebbe bifc^no di una o 
due righe , monr- oftante il vantaggiò della lii»- 
gua greca , per intitolare opufcoli di non molte 
pagine ; per efempia icome fi poffa ricavare uii- 
liia dal proprj yiemici \ -^ che hok bifijgna pt" 
gliar denari a intereffey - che un filofi)fi> dee 
-^onverfar có^ 'jprincipi ; •>- come altri pojfa hddr 
fé fteffó fenica Mafimo . In 'quelli tali argomemi, 
oltrecchè non è poffibile di ufòr titoli proprj, 
che fiano brevi , vi è anche qualche altro ìf»^ 
conveniente da^^ evitare ^ ed è quello di alieoi^ 
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èli, o raffreddare, la curiofità de' leggitoti col 
determinare troppo efprefTamente le cofe , che 
iì vogliono dire ; ficchè in primo luc^Q debbéii* 
Jiroccurare, che il fentimento dell' autpre redi 
jndécifo • Però e trattati, ed òpufcaU fòpra 
quefti.tali argomenti meglio 5.' intitolano con 
^particelle generai , cpndizionaU 9 e dubitative , 
tche, con allxe . detecniinative,-. come farebbe quel 
titolò di Quitóili«tnq;yìj i . fanciulli, s^ ìfiruifcmo 
meglio in cafa o .mUtptibbLich^ fmoU,\ affinchè 
4G lafcii dubitare al leggitore qual iia T intendi? 
mento dello fcrittore: il quale fé foflfe manife- 
fto^ forfè potrebbe alienarlo,, e indi^oirlo .H 
dottor Lami prendendo a dióioftrare, che gli 
apoftoli erano meri idioti, iatitolò quel libro 
jUW erudiiitmt; degli apofioH : perciocché $'e' 
lo aveffc intitolato conformemente alla fenten«- 
za, , che di {ottenere intendeva ,Jl titolo fuo- 
filerebbe male • Cosi V Arnaldo avea intito- 
lato della frequenu Cpmuniom \xn famofo trat- 
tato, in cui prefe a ftabilire una: ituiffima del 
tutto oppofla. a quello, che il titolo fembra 
accennare. QuéftaoiTervazione può effere di gran 
vantaggio a tutti coloro , che hannp da trattar 
di affari odiofi , che intereffano peribné rag- 
guardevoli 9 e . potenti ; nelle quali occorrenze 
il dir le cofé in termini troppo forti è fpeffe 
volte pericolofo, e fempre poco civile . Qualr- 
che fiata però TifteiTa incredibilitì dell' afTun- 
to eccita maggiormente la curipfità delle pei>* 
fone; come .fece Ifocrate tìegìi e/t§pmj di £ le* 
na 9 e di Bufirìde , Erafino ndl' elògio della 
pa^^ia , e come poi fecero tanti noftri poeti , 
^ oratori Italiani ne' loro capitoli > e nelle lor 
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cicalate 9 prendendo a feri vere U Iodi delia got--^ 
ta , d^ debiti te. 9 i quali veUero tutti con 1* 
ifteffa franchezza del paradoiTo, e T aflurdità ap« 
parente ftuzzìcare T altrui curiofità. Ma lafcian-- 
do a parte quefti temi, e titoli, che tengono, 
dell' ironia , belliffimi , e vaghi fono tuttayia- 
que- titoli , che non folo facilmente fi rammen«^ 
tano da chi gli ha letti o uditi , ma di trat- 
to in tiratto n prefentano alla mente, e quaii 
rìfvegliano T idea di farvi annotazioni , ed ag* 

fiunte , come ddla infamità d^ letterati ai 
ierio Valerìano , della pecoraggine di poèti di 
Faufto da< Longiano , della ciarlanteria degli eru" 
diti del Menkenio , degli uomini illujlri , clu 
fon mòrti fcher^andò dì M, DesLandes, e quell^ 
altro 9 che proponeva il Fontanini delle frodi j 
e impoflure degli ftampatorij e libraj ^ e quello-^a^. F*/<d 
ancora de cauta ìmitatione fanBorum Epijcopo^^f^^*^^^^ 
rum del Cardinale Agoftino Valerio . Tale . fa-. ^' 
i«bbe altresì quel fa mofo titolo di libro, che 
forfè non fi vide mai , C opinione regina del, 
mondo j e T altro chi P indovina è favio di Se* 
condo Lancelotto . Gli fcrittori del pafTato fe^ 
colo $i profatori, che poeti, febbene talvolta 
diedero nell' aiTurdo o nel comico , trovarono 
però anche fpefTo il giufto , e il precifb ne' lo- 
^o titoli , e fuperarono in quefto, come in al- 
tre cófe r ìoefatte^za de' precedenti fcrittori^ 
Veggonfi molti componimenti fotti per occa- 
fioni comuniffime , come di nozze , benifi^mo 
intitolati, e con idee vaghe, e fingolari, e i tito^ 
b delle prediche eoo giufta precifione annunciate « 
r Ma come i titoli nafconp dalla fcelta dell' ar« 
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gomento; cosi fé T oratore, o il poeta {apran- 
to trovar foggetto vago per fé ^ e che pofTa 
adattare all' occafione per cui fi ferì ve , allora 
il titolo viene fuori felicemente. L' abate Ro-* 
berti 9 che in occafione di nozze compofe 
poemetti didattici leggiadriffimi fopra U perle y 
tt fragole , P armonia , potè facilmente diftìn- 
guerli con femplici , e giufti titoli • 

S- I V. 

D^ titoli , che Ji prendono dalla forma 
deW opera ; e d^ titoli doppj . 

31 poflbno ancora in qualche fenfo chiamar 
titoli proprj quelli , che fi prendono dalla for-* 
ma del "^^ libro ; ma non dalla forma genera- 
le , come a dire dialogo ^ trattenimento ^ o Ut* 
tera , ma da una forma particolare ^ che ne co- 
(Ktuifce il difegno . Tale è la cenai de^ favi ^ o 
deipnofofifti ^ perchè la dottrina ^ che fi contie- 
ne in que' librì , viene efpofta in modo di ra- 
gionamenti fatti a tavola da perfone erudite • 
Anche il titolo di fpettatore 9 che Adiffon , e i 
fiioi colleghi diedero a quella raccolta di di*' 
fcorfi morali , politici , e crìtici , che pubblica- 
totìo a fogi) volanrì ^ può dirfi rìtolo proprio ^ 
eflendo prefo dalla forma intrìnfeca di quell'ope- 
ra. Biagio Pafcale con ragion non diflbmi- 
gliante intitolò le fue fatire gefuitiche lettere prò* 
vìnciali^ perchè le prime di effe fi fingono fcrit- 
te ad un amico dimorante in provincia . 

Tutte le opere , che tengono del poetico, o 
deir imitativo hanno una loro proprìa , fe facile 
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Hidniefl d' intitolazione 9 pigliandola dal perfo-« 
tiaggio principale 9 che fi rapprefe^tei, come 
Ecuba , Mcrope , Andromaca ^ Zaira ; Ciro , 
Alcibiade^ Cleopatra^ Goffredo^ Tuttavolta vor- 
rebbono alcuni , che anche le tragedie , e le 
commedie, oltre al titolo che prendefi dal no-* 
me del principal perfonaggio , ne aveffero uno^ 
che indicaile 1* oggetto politico o morale^ che 
H poeta fi propone 9 come farebbe a dire; /7^ 
ranno punito j V innocenza riconofcima • Ma 
quefto metodo , che può giovare , e che in 
ratti fi ufà nelle compofizioni drammatiche di 
foggetto non eroico, non fembra neceiTarìo nell' 
altra tragedia , dove il folo nome deH' eroe o 
J>erfonaggio principale manifefla per fé l'argo» 
mento; e parrebbe una pedanteria il voler nel 
titolo , che debb* efTer fempliciffimo , coftringe«» 
re il lettore a rifleflioni morali o irgliene le«* 
zione . Ci fbnno per altro af&i bene certi ag* 
giunti podi al nome del protagonifta , che^ fer* 
vono a dinotar più particolarmente F- azione > 
che fi rapprefenta } come quello di Achilie in 
Sciro y Alejfandro nelP Indie ^ Didone abbanda* 
nata. I titoli di Romafalvata^ ^ d\fanatifmo^ 
che il sign.di Voltaire diede alle tragedie di Ct» 
tilma , e di Maometto^ non pajono cosi giudi • 
Nelle commedie queflTO potrebbe tornar bene; pe- 
rocché avanti la lettura, ola rapprefentazione del 
dramma non Tappiamo c\{\ (idi Pourceaugnac^ o 
Tartufo y e non pofliamo in niun modo arguirne 
il foggetto : laddove fappiamo chi era Aniro^ 
tnaca , Cleopatra^ Ortfie . Però le commedie pren* 
dono per lo più il titolo non dal nome ^ ma 
dal carattere' del perfonaggio principale ^ coqmi 
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il Giuocdtoré , il Bugiardo , il Mifdnttopo • Mar 
nelle coiìippfizioni imitative , e drammatiche d' 
^Itro genere, come romanzi , e dialoghici! mi-, 
gliore fpedìente è di ufare in quefti cafi dop- 
pio titolo. I dialoghi di Platone fono denomi* 
tiati ciafcuno dal perfonaggio, che yi è intro- 
dotto a filofoiare ; ma a ciafcuno nondimenc^ 
ifi trova aggiunta un' altra intitolazione indican- 
te V argomento , che vi fi tratta ; . come. Fedo* 
mi'^ o dfiir immortalità delt anima : Parmenide ^ 
ovvero di un foto principio di tutte le cofe.ln 
fomma quafi tutti i titdli de' dialoghi di quel fi- 
lofofo fi trovano dopp) : benché non ardirei di 
affermare , fé i fecondi vi fieno fiati pofii dall', 
astore o da altri. Ad imitazione de' titoli delle 
òpere di Platone i pofteriori Greci, i Latini , 
e gl'italiani ufarono afiai fpeflb doppio titolo. 
Cicerone^ che intitolò alcuni fuoi libri LeUo,^ 
i^ohe-i Bruto ^ a quefti primi titoli aggiun- 
fe il 'proprio 9 cioè dell^ amicizia ^ della vec^» 
thieiia^ di chiari oratori . Luciano anch' effo 
ha molti titoli doppj , mafàonperò femprefpie- 
ganti precifamente 1' oggetto , che fi propofe 
in quegli opufcoli • (Vegganfi quegli, che in- 
titolò Anacharfis ^ o fia di ginnajii ; Ermo^ 
tino , o fia delle fette ; il peccatore > o f re^U' 
f citati i- Caridemo^ o jia della helle^a ; Nerone , 
o del tagliar V Ifimo\ e così pure molti de* 
diàloghi de' morti , Nigrino , o di coftumi del 
filofofo Timone , o il Mifantropo^ Afiche.il Taffo, 
oltre al primo titolo prefo dal no^ne di uno 
degl' interlocutori , ne aggiunfe un fecondo prò- 
ptto , e particolare indicante la materia , coste 
// Poriio. , ovvéro le yirtà j // Cpjlantino f Qvt 
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vtxo della dementai i bagni ^ owccQ della pU$. 
/i 9 e fimili • Nella qual Torta d'intitolazioni que« 
ilo graviffimo fcrittore irebbe ftato maggior- 
lùente da commendare y ie aveffe fchivato certi 
rapporti, che hanno un'aria fatirica, ed in- 
urbana , come a dìr(e il Malpiglio , ovvero 
della Corte ; il Forno primo ^ il Forno fecondo , 
ovvero della nobiltà ; fra i quali titoli U piii 
gentile , e piacevole potrebbe parer quello inti-* 
colato iì/brejiiere Napolitano^ pvwcvo della gelojia. 

De^ titoli figurati y bi^:^arri y e 
arbitrar] . 

X lacemi parimente il veder raddoppiato il ti* 
.tolo 9 fpiegando il primo , il fecondo , anche 
nelle opere didattiche, e metodiche , ogni qual • 
Volta per primo diftintivo, o titolo . dell' opera 
fi prende una voce da lingua ftraniera , ovvero 
da qualche metafora o fimilitudine ^ pofciachè 
le analogie , e le figure , che fervono a canv 
biare i nomi delle cofe nel difcorfo ordina- 
rio 9 vengono anche in acconcio a intitolare i 
libri 9 qualora il proprio e naturai nome non gra* 
di&e , per e0ere ufitato e volgare , o non fer<* 
ve al difegno di un autore, che vuole con 
qualche velo coprire a prima giunta il vero fog- 
getto deir opera . Tali . fono i titoli Reggia 
di Pamaffo per dire collezione di Anonimi , 
di epiteti , e di eipiftichi ; Palalo dcW eloqucn-* 
i(a per libro di rettorica , e tutte quelle intito- 
ùzioni burba^oie , «jnfatich^ ^ metaforiche^ cba 
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fi ufaronò nel pafTato fecolo da' noftri Italkni^ 
è fdpra tutto in quella forte di libri , d* onde 
dovrebbono con maggior cura baùdirfi tali ftra** 
nezze , e cercar la chiarézza, e femplicità an* 
the nel «frontifpizto , parlo de' libri divoti , ed 
àfcetici . 'Ma fé taluno s'immagina , che foffe 
quefto vizio proprio della nazione , o di quel fe- 
nolo folamente, o degli Spagnuoli , che di tal di- 
fetto fono incolpati , dia una occhiata a' titoli 
tugmauitt de' libri orientali , e greci , che il .Baillet rific* 
fayoMsi.i. j.j^g^ g conofcerà, che certi trafporti dell'in- 
gegno umano fono da tutti i tempi , e da tut- 
ti 1 paefi. Nelle contfoverfie letterarie fem- 
bra che fi poflfa ufare nel titolo qualche fchcr- 
zo od arguzia , come 1' Occhiale del cavaliere 
Stigliani contr0 il Marini : al qual libro fu tì- 
fpo&o con un altro intitolato 1' Uccellatura deW 
Vcchiale . Il P. Hai volendo moftrare, che llnv 
peradore non aveva diritto, né potere dì di* 
(porre di certe abazie , e beni ecclefiaftici , in- 
ÌA*//ii5iy«/. titolò il libro P ajho ^ che non s^ tjlingùcj e non 
tramonta mai . Il libro , che gli fu fcritto con* 
ira da Giovanni Crufio portava per titolo V ce* 
dijje deW ajhro , che non s^ ejlingue ^ e non 
tramonta mai. Di quefto genere è quella fatira 
i pifferi di montagna , che vennero per fona^ 
YCy t furono fonati , e motóffimi altri si fatti 
libri , e libricciuoli per fimtli contefe dati fuo- 
ti . Obefio ifu affai più ardimentofo nell' in- 
titolare una fua opera irreligiofa contro la chic* 
fa Leviathan^ il qual nome fignifica moftro 
acquatico, ed anfibio, difforme, e crudele, co- 
me r orco , é il cocodrìllo • Alcuni intitolano 
fcon teritiini proprj tutta un'oper^t, e poi- né 
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4iiftmguono ciafcuna parte 9 o libro particolare 
con titoli arbitrar) per qualche loro ragione , o 
vaghezza , o capriccio • 

Talvolta fi piglia il titolo da circoftanze pu^^ 
ramente efteme 9 come fece Aulo Gellio , ch^ 
intitolò le Tue mefcolanze iftoriche , e gtòmma'- 
tiche Notti Attiche , ed Aleifandró d' Ale0an«. 
dro Giorni geniali ; perchè il primo compoie 
queir opera nelle veglie , e notti , che pafso ii| 
Atene 9 l' altro nelle vacanze : circoftanze indif«-r 
£erentiflime ed alla forma , ed alla materia 
de' libri ; conciofliachè poco importafle fé l'uno 
fofle dx giorni Spartani^ o Corintj 9 e T ^Xtxo notti 
malinconofe» Il titolo di Trifii fra V opere di 
Ovidio è prefo dalla foftanza 9 o dal carattere 
di quelle elegie y quelle M Ponto dair accidente 

■ « 

Altre Jimili intitolazioni arhitrarìc^ e prefe 
da circoJlan;^e indifferenti. 

vjrlorgio Pereira Gomez Spagnuolo 'avend<> 
compofta un' opera piena di ricerche filofofi- 
che 9 ed erudite 9 da cui molto fi crede 9 che 
ricavafle Cattefio per fabbricare il fuo fiftema^ 
l'intitolò Antoniana Margarita^ perchè il fuo pa- 
dre avea nome Antonio ^ e laniadre Margherita J 
Giovanni della Cafa intitolò Galateo qydl fuo 
&imofiifimo trattato de' cofhinji dal nome di 
jnefier Galateo «maggiordomo del vefcQvo di 
Verona 9 a petiliione9 e per configlio del quale 
prefe da principio a dettar quel trattato • Que^ 
fle caprì|pciofe intitolazieca Ji td9i#miM3rfeA2» ri^ 
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iSfiàmo , e' nulla tolgono al pregio dtìl* oper^ìl 
filando efla è utile per (t fteffa, e del refta^ 
bene fcritta, e ben ordinata; e pare, chefia- 
nò non folò fcufkbilì , ma commendeyoli, quan- 
do fi tratta di dare il nome ad un compoftor 
di molte Gofe divcrfe , o ad una collezione di 
divertì trattari, che fénza un lungo giro di pa-' 
fole hóii fi potrebbe efprimere giuftamente ; e 
il volervi porre vtn titolo proprio tratto dalla 
materia, rlefce non che difficile, impoflibile • 
ÉditUtJugC' Pietro Nicole , che per altro fàpeva quanto al- 
T^nlfZ^T cun autore ci foffe al mondo V arte dfi ben fare 
pag, jfo6. uh libro , defiderando di unite fotto un folo af- 
ed. Amfter. ^tto diverfi opufcoK , li pubHicò una volta col 
éìó\ò d€lt educazione del prìncipe • Sentendo poi, 
ehe -quel titolò ^tion era approvato , fi fiudiò» 
per quanto potè co' fiioi ragionamenti , in cui 
era fopra tutti valente V di « perfiiadere ai lettori, 
che tutti quegli opufcoli fatti già ad altro og- 
getlQ fi riferivano naturalmente a quello della 
educazione di un principe . Alla fine fi lafciò 
perfuadere egli fteflb, che ciò non correva,^ 
pubblicò quelle fteffe opere fotto il titolo più 
generale di Jàggi di morale , fotto il qual tito- 
te furono poi anche comprefe altre fue.com- 
pofizioni pofteriori. Il P.Paciaudl letterato chia- 
riflimo per molti riguardi diede un bello e feli- 
oe titolo alle fue ricerche, e diflertazioni fopra 
te antichità greche raccohe nel copiofo mufeo 
di' cSfà'Nani , chiamando quell' opera monw^ 
menta Pelòponijiaca ^ per eflere«la più parte di 
quelle anticaglie venute dalla Mórea ^ \Jn altro" 
per avventura vi avrebbe^pofto un titolo di mez- 
za i pagana ^ e sfensa ' dire nulla di \ più . av jebber 
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iitìbrogfiato il lettore . Se già i tìtòlr tennJpat^scaijgerUhi. 
in ana' non foflero tnefli iisi burla, e fcriedii- Budaeana. 
♦fati, converrebbero molto' più ancora a qucfté ^*'**^**^*' 
tali opere , in cui F autore trSLtta di diverfe co^ 
fé 9 le quali vorrebbe upite in: un fbl corpo xti 
libro ^ e nominarle con mno o due vòcabdli e 
£ cotefto titolo in ana iì pdtcdbbe egualmcpite 
pig;liare daf nome deU' autore proprio , /da 

3 nello di colui , intomo al t}aàie o commentane 
O) o criticando fi voleffé» feri véiev come quello 
jd'Apoftolo Zeno di qmfiiQmvFjoffiéùru.Gxoy^j^ 
Clerico chiamò ^pitfiioni Jerónimimc un libro k, 
che fcriffe in dìfefa di Etafmo contro un Bran- 
di ttino editore delle opere di • S.. Gerolamo v (a 
fomìglianti occorrenze di dqver ivure diiaÈrjfe 
materie in vui ibi corpo -di iibro , S\ può anche 
dufar e qualche maggior libertà, e ilanno beneid- 
^i gaierali, come quello di ^2;^^' , mefcàlam^ 
^t , tihUotùhe y mufci , ftlvc ^: t^pi^^tricK • . y'^.'j 
..•':. '.-.!•• ^ . ■ • ... :t: :;t 

.. . -■:,/:. ^ §. V.I II: \ .^- ■ ' - r. ■''';/"^'' 

:!TiioU troppo generali y edimuiiim • 
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Jter altro dèbbe ftimarfi difétfófiffimo ogni ti* 
■ tolo , che non indica per nifliih verfo né in fén- 
fo proprio , né per figura, la^-materia che vi 
.fi tratta, né la forma e il metodo , con cute 
compofta r opera , e non fetrve neppur a diftìa*- 
gu^re il libro fteffo daun. altro libro ^^ Tali fo- 
no i titoli del tutto generali e cpmuniyfenz'al- 
tro , aggiugnervi che il nome dell'autore, come fa- 
rebbe a dire libro ^ trattato j difcorfo^ior^^iàne^ 
^ragionamento ', fioria , po^fif 9 opera ^. dramma,^ 
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pfo&nf rijlg^niìà^l tale . Cohciòffiacliè tutti 
I wi /bpra qualunque materia pofTano chiamar fi 
i . jjj^i, e trattati , e difcorfi ; e tutti i componi^ 
retiti in vèvCo fi riducano o alla demnniAa^io- 
^ generale di poefie:, e opere, o alla parti- 
colare di drammi^ o< tragedie • Per queifto capò 
ìK primo da hiafimar^ farebbe Dante ^ quan- 
do ^ofle certo ^ ctòegli ftefTo aveiTe intitolato 
COMMEDIA il (ho poema . Ma è affai probabile^ 
die : ;non penfafle a - dargli titolo alcuno uniyer^ 
£de:vctìe abbracciale le tre candche, e che 
<contèntando£' dell' iiltitola:uoi]Ne particolare àìln^ 
fernkì j .Purgarono :, e Paradifo , laiciaflfe a' leg- 
atori il perifie^^ di chiamare quel poema con 
x}Uel nome) v^ che pm loro piacefle •- Non mancò 
dir ifofle di e parielre y« che Dante 9 fupponendo 
eiTere égli ftedSo il protagonifta del poema , e 
ii siitelo g'uifto e confacevole dover edere il Tua 
proprio nome, non abbia voluto £oTfò per cer- 
ta modeftia darglielo fcopertamente , ma lafcìarlo 
r.Z«ii*to. alla intelligenza altrui. Quindi in alcuni anti- 
VgJZ'!aiia chi manofcritti di queft' opera fi legge per ti- 
iihUot.dti toXo non ammalia^ come in tutte le (lampe , 
f^l^Tia,. »na IL DANTE , che era certo a propofito • Ma 
2o<>. 'la <pm^ parte de leggi tòn, perchè il poeta m qual- 
che^ luogo de' fiioi csmti accennando quefto Aio 
imedefimo poema lo chiamò commedia , s' im- 
tanagin^tono 5 che quello fofie: il proprio titolo, 
'Ché IVautore gli daVa 9 fenza riflettere che egli 
•ptefìdeva il nomeidi commedia inienfo di poe- 
ma , di fiit piano e Tolgare , e difie y 
A/ e. li" ^^ ^ ^^ cómfnedia cantar non cum 9 

/nel puro iènib che fi direbbe di ^ in quefio 
pùtma non yoglip parlane Paical^^ e Tafibni^^ 
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ài CUI vagiamo alcune opere fotto titolò gè-» 
neraliCimo di penficri, fono meno 4a riprende* 
i^, perchè il prima lafciò queir opera imperfet- 
ta , e non ebbe tempo da penare al titolo 
/che forfè gli 4u pofto dagli editoii ); e il Taf^: 
ioni credette a propoiito di nominate runa coU 
lezione informe^ di varie idee-col fempli^e , or 
general titolo , di penficri . Ma il Bembo fu 
giuftamente riprefo dal Caftelvetro d^ aver inti<^ 
tolato profe fen9plice^lente i fuoi dialoghi foprat 
la lingua italiana : concioiliachè profe fofTero 
tutto quello che ^^yeafcritto ,; e che poteva fcri- 
vere fenza mifura di verfi . E fé volle chiamarli 
profe per cpnftrappode alle poefie , per cut già 
era celebre, perchè non chiamò piuttofto pron 
fe anche gli Afc^lani^ c;he piòblicò molto pri- 
ma? Vo accennando cotefti efemp) di autod 
^hiarìffimi; perocché fé dpveili cerca^re fra aU 
tri fcrittori ,Qfcviri> o fra gli fcolaftici de' bafli 
tempi eziandio più famofi , av^ei da ragionar 
lungamente fopra V inefattezza de' lorp titoli 
troppo geAerl.ci ; e vi farebbero riileflioni d^ 
fare anche ibpra Pietro Lombardo , e fopra 
§. Tommafo . : l^on fono però . fenipre» cotefti ti^ 
tcJi generici Ile fcionvef^vob ^ né inutili, anzi 
in molti caii neceitTar) ; cioè quando ad un fol 
y diurne, lOiié jm^oraccolta di più volumi fi 
vuqI dare tm fol titolo^ per comprenderli in una 
fola compendioCajjde^bli^zipne : la^c^l cofà 
fi ùl o dall' autori^, medefìnìo , o da altri; come 
le opere di Platone , d^ Ariftotele , di Senofonr 
te , di Plutarco vxJi Orazio , di Virgilio, d'Ovir 
(dìo , chiara cpfa < è che tali titoli getieraliffi- 
m (làzimo daVHbr^j alle raccolte intere di mo^ 
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te e diverfe compofiziom lafciate da quegli au* 
tori . Non folamente fi danno dagli editori que- 
fii titoli generici a diverfe opere , ma dividen^ 
dofi in più claffi i libri di un medefimo auto- 
re , s' intitola ciafcuna clafTe con titolo fpecialé 
rifpetto a tutto il completo dell* opera , nta 
tuttavia comune e generale rifpetto a ciafcun» 
opera còmprefa in quefta claiTe , come a dire 
opere filofofichc , nttoriche , ode , fatire , epiflé* 
h j| profe 9 peefie ^ cannoni y Jbnetti ^ capitoli é - 

t 

§. V I ì !• 

JDé^ tkcli /pedali a diverfe parti di un libro ^ 

Vero è , che i titoli, i quali non fignifica- 
tio, e fitoificar non poffono propriamente il 
ibg^etto- di un libro , perchè none femplicé, e 
unico, efigono pòi di neceffità, che ciafcutfà 
parte a guifa di altrettanti opuicoli pòrti in ca- 
po un titolo particolare ; nel che pure fa me- 
ilieri di qualche fagacità ed induftria. Boccac- 
cio intitolò DECAMERON le fue cento novelle 
dette in dieci giornate: ma perchè ciafcuna di 
quelle , oltre di Éif parte delF opera forma da 
fé un opufcolo , ó piccìol romanzo intero ^ e 
per ie fuffiftente, era d' iiopo, che aveffe fuò 
titolò diftinto, egli vi pofe perciò i fommarjj 
che non ìblaiiiente fonò di una precifione , ed 
efattezza indicibile , ma compofti in tal mo- 
do , che il più <lelie vòlte prèndendone la pri^ 
ttia o le due prime parole formano propria- 
mente r intitolazione quanto breve , altrettanto 
giufta y quale fi dovrebbe mettere quando que' 
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ittccontt foflferao ridotti in commedia 9' o in. 
romanzo difttnto • Talché anche noi quando vo- 
gliamo nominare una <ii quelle novelle, prefcìn- / 
dendo dal nuii[iero , diciamo la novella dcìGe^ ' .:.. i 
lofo^ quella di Andreuccio.^ Ai Alibec ^ della 
Donna: Sìdliam^ di Ferondo^ della Vedova^ dello 
Scolare : neUa qual maniera r vengono effetti va-- ^^g^ ^^^r* 
mente citate, dagli fcrittori , come fi vede f«e i/'^^^l'* 
gnataménteaver iatto il Salyiati. H che prova r«n<« 
la necefiità di titoli breviffimi. La-fontaine , che 
ne imitò gran parte , adattandoti . al genio deU* 
età fua 9 ,e della fiiai nazione 9. riduffe i foni- 
mar) a due ò tre parole 9 v iicchè formano un 
vero e proprio titolo , come là cma^ Vora^ioTu 
di 5* Giuliano \ laonde ì conti, ài lui 9 come i 
jcoUoquj di Erafmo oltre alla intitolazione gc^ 
nerale e comtine 9 hanno il titolo particolare., 
-prefiflo ad ogni novella, o dialogo 9 ancorché 
talvolta noni oltrepaffino la pagina.:^ Gei;olamo Mu« 
zio 9 più volte da noi mentovato 9. che tra gli 
icrittori italiani del fuo tempo non ebbe fode 1' 
-eguale nel!' arte : di fcrivere libri , intitolando 
rCgloghc certi fuoi brevi componimenti poen 
•tici 9 con titolo fpeziale ; ne diftinfe ogni It* 
bro y chiamandone le une maràhejane 9 perché di* 
rette a marchefi 9 . altre i//tt/?ri ;, altre lugubri t^" 
condo il foggetto , che yi fi trattava 9 ole pcr- 
ibne 9 a cui erano indirizzate ; e diftinfe ancora 
ciafcun; egloga per lo piii> con oin : titolo partii 
colare t I poeti 9 e gli altri ijmanifii italiani del 
pafiato fecólo .fi pregiarono in quella parte di 
imolto artifizio * Noi v^ggiama.WkUe loi^o rac- 
-colte di fi>Betti 9 o di altrer poèfie ^ e fino di 
4fcrìz\Qni ci^fcuna cpl iuQ argomento talmente 
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V, AnfaUo tiftretto 9 c3ier iervirebbe affai bene ad vol^tohxe 
Ciardino dd uà poema ^ <o una iloria , un xagìonamento 9 o 
Tefiu^^ijt un volume , che iòpra quel foggetto fi aveffe a 
trilioni^ comporre* Se: nelle raccolta di: poefìe, che fi 
Éirnio 9 come-abbiam.xletto 9 nelle folennità ci* 
vili 9 eccleiìafttche , e letterarie , ciafcun poe- 
metto aveffe il Aio. titolo nella, guifa, che lo 
. . hanno le poefie fuggitive de' moderni Francefi, 

fervirebbe iorfe quefto quafi pietra di para-* 

gone per detetminame il valore >, e poterne 
più facilmente rigettar le inutili,: ^\^ cattive. 
Un fonetto compoilo di fole parole, ienz' ani^ 
ma , e ienza ^ rpiruo , non è -poffibile analizzar^ 
lo, e ridurlo ad' un punto fiflb : e fé fi tenta 
:di farlo , fé né riconofce fubito la vanità4 Ma fé 
-parliamo di opere notabili, che fi aggirino fbpra 
vii foggettp determinato, e che fi aivida per la 
•fua lunghezza in pia libri^ farà cofa del tutto in- 
differente, che r autore moltiplichi i titoli , affe- 
:gnandone uno a ciafcun libro , o ftia contento al- 
la fola indicazione di primo, fecondo, e terzo. 
Tuttavólta quando quefti titoli fono bene im- 
-maginati , ed hanno del vago , e del nobile , 
aggiutigono air opera non io qual fi-egio , e leg-^ 
giadria , benché procedeffero da un fehdmento 
boriofo , e da un poco di albagia , cóme i ti" 
toli de' libri di Erodoto prefi da' nomi delle 
mufe • Del fello non ci vuole maggior fièitica , 
volendo nominare , o citare Erodoto, a dire in 
Clio , in Eiatrpe ^ che nel libro primo ^ o fe- 
condo. Né per quefto loderò l'affettazione di 
Giulio Cefare Scalìgero, chea ciafcuno de'fuoi 
libri della poetica pofe un titolo tolto dalgre- 
ca linguaggio fignincaote 1' argomei)to intorn# 
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getto, fu cui s^ aggira; éome Hi/loricus il primo ,>' 
perchè contiene una notizia delle diverfeipezie 
di poefie, e di poeti ; ffyU il fecondo, che tratta 
della materia della poefia, dove per materia 4i 
j^óéfia ìt^ tende le divérfé forte di verfi ; il téfzcì 
/A^, perchè tratta de* coftumi , e dèlie qua*^ 
lità ^élle perfone, che fi hanno da efprimere poe* 
tando ;-etòsì il quarto CharaSer j perchè fpie* 
ga la-divérfità degli ftili, onde i coftumi^ eie 
qualità ^ delle perfone fi efprimono . Ma quefta 
è troppa afFettaziorie j e tanto meno lodevole^ 
quanto più le voci , con le quali fi vuole ef- 
primere il foggetto di ciafcuna parte di un 
trattato, fono aftrufey eiquivoche, e di diffici^ 
le intendimento . E qual leggitore può mai ef- 
ìfere tenuto allo Scaligero per quefta fua di- 
ligenza , poiché a tutti farebbe fempre baftato 
il chiamar que' libri , primo , fecondo, terzo 
della poetica : e fé volea premettere ad ogni 
librò r argomento , poteva , e dovea farlo in 
manièra- più diftinta , e più chiara • Coti più 
ragione aiftinfe con titoli particolari i fuoi diè- 
ci dialoghi, che formano un fol trattato ddl* 
arte iftorica , Francefco Patrizio • . Egli pofe à 
eiafcunò di qué' dialoghi per titolo il nome di 
colui , che vi foftiene la parte principale 9 tut- 
tavia éfprimendo il foggetto particolare che vi 
fi tratta ; come Contàrino della definizione del- 
la iftoria dialogo iii^ Sindemuccio del fine del- 
la flx)rla dialogo i v , e così gli altri . De' duali 
titoli è manifefto che il primo è ptetà - aàìlà 
. perfpha principale 9 che parla nel dialogo ^ U 
fecondo dalla materia di cui vi fi tratta. 
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D$IP epigrafe , t del fro^tifpl^o ; 

l,! rcrlttori ecclefia(tici u&rono tal vQltaima 
part^coliir manleta. di annunziare il foggetto di 
un difcorfo , che fu poi feguitata da akunl fi:nt* 
tori di difcorfi politici , come da Scipione Aitimi* 
jrató, e da' famofi autori di fogi) periodici, AdlA 
fon , Stili , e loro feguaci ^ i quali pofero . ini 
fronte a que' loro difcorfi qualche tefto di au- 
tor clafficQ, ipezialmente di poeti, come Qrazio^ 
^Virgilio , Giovenale . iEg^ è certo, chequefte 
fentenze o della facra fcrittura, o di altri fcrìtto- 
ri antichi, e celebri fervir pofibno .dVintitola* 
zione poco diveriamente , che fé fi ,annunci^f« 
ie con termini prpprj la foftanza della cpmpo* 
iizioiie^con parole altrui , e d'altra lingua. Ma 
nel continuo raffinar che fi fa d' ogni cofa^ e 
nella difpofizion naturale , che tutti abbiamo di 
voler aggiugnere a ciò che gU altri; hanno 
. i^tto , fu inevitabile , che non ottante il tefio 
fi volefie in altra maniera accennare il fogget* 
to del difcorfp . Quindi il tefto fi fece feryire 
òi epigrafia o d' imprefa per arricchire ilfron- 
.tifpizio , che è ora la propria fede del tifblo^ 
Perciocché avanti V invenzione della (lampa non 
.V erano frontifpiz), cioè non ufavafi di anticipare 
.il titolo del libro in un foglio diftinto ; ma in 
fronte, a quella pagina n^edefima , dove comin*^ 
jciaya i\ contefto , ponevafi il titolo , e il nome 
glieli' autore • Ne' bafiì fecoli, quafi per avverare 
le parti integrali dell' opera , fi metteva d' or* 
liinarìo la parola incipit^ o camincia^ CQjpe nelr 
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là fine' foggiungévafi expUcit o fini/ce^ e. gì lai 
£z prihia cantica . Ma il comodo delia (lampa' 
fece 'immaginar fàcilmente un raddoppiamento^ 
materiale di titolo. Perchè non folo li iìiette in'^ 
fronte alla prima pagina del tefto , dia fi pre-* 
fenta 'anticipatamente in un frontifpizio , che 
precède. e la prima pagina , e tutti i prelimi- 
fiari , che fono là lettera dedicatoria , la prefei- 
:!ione , la tavola , o l' indice deVapitoli ; le quali 
cofe d'ordinario vanno avanti al vero , e propria 
tìncipìo del libro • Gli autori ^ e gli editori de*^ 
ibrì fecero fervire molto acconciamente quèfta 
prima facciiatà ad efporvi oltre al precifo titolo^ 
diverfe notìzie credute importanti ; onde fubita- 
niente chi prende il libro in mano conofcer poC- 
fa da chi, a che oggetto, e in qual tempo iìa* 
ftato comporto; e con quale iaggiunta,o^corFe-^ 
do fi ptefenti a' leggitori . Se il tìtolo ' è pro- 
prio e giuftamente «idattató , non dovrebbe? 
avere altro bifogno di aggiunta , fé non che di 
imanifeftare ^ dirò così, le parti quantitative delf 
opera , come a dire degli uffi^f di Cicerone li* 
tri tre ; della città di Dio di s. Agojlino libri 
ventidue ^ Quindi potrebbe riférvarfi alla prefa- 
zione, e alla tavola de' capitoli ogni altiafpie- 
gazione che fi giudichi necefTaria : perocché si 
dall'una^ che daU' altra di quelle parti accef- 
£)na lyensì , ' ma molto ordinarie d' ògnilibro,H 
dee poter raccogliere facilmente tutta T idea 
deir opera e per riguardo alla materia , e j^r 
riguardo; alfa forma . Ma lafciando pure quefta 
libertà a chi fcrive e ftanipa libri di far 'fer^ 
vire il frontifpizio per dichiarare il fuo difegno^ 
Infognerebbe che i(m^ ideato ^ e . cpmpafta in jt4 



gitìfa-) -che ie prime parole » e le pUi^ vìfi^ilr 
e fpiccate denota/Tero fubitamente T autore , e 
il foggetto principale del libro, e le altre .'in 
minor carattere accennaflero ilfine^eVpc- 
cafione, per cui fu fcrittp. 

Alcuni adottata che ebbero una volta la mai- 
£mà , che il frondfpizlo del libro debba ' aflo- 
migUarfi alla f9rnìa di una ifcrizione , limarono 
a propòfitb' di ufarvi tutte lettere majufcole 
per lungo che iìa • Ma quefta troppa confor- 
mità di caratteri ci toglie tutto il Vantaggio 4e* 
frontifpiz] 9 che è di additarne nella più pronta 
maniera il foggetto del libro , il nome dell'au- 
tore , e r eftenuone dell' opera. Per la qual cofa 
ritener vorrebbefi F ufanza degli autori , e ftam- 
patori del primo f^colo tipografico, i quali non 
ayefKio difficoltà di aggiungere in carattere a 
tondo ^ o coriiv0 iniqu^colo ciò che oltre al 
neceiTario titolo pareva a propofito di avvertire* 
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CAPO III. 

DELLA DEDICAZIONE» 

f^ual Jia il yaniaggio d* indlni{4re il éUfiorfi 



A 



a dturminatt perfoncm 



.Bbia dunque il noftto autore fempre il d* 
tofo prefente , affinchè ognora gli rammen- 
ti V oggetto , che fi è propofto ; e maffima- 
Olente» nel principio dell' opera iaccia si ch^ 
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il Iettate rfei&aljnoltò indugiare icomprehldà lai 
ragione-r ^perchè il libro porti quel titolo . Con**- 
viene ipero cffervare ^ che delle tre fpezie di 
princip)f Tifate da' moderni » cioè lettera dèr 
dicatoria ^ prefazione» e introduzióne (quella che 
fi comprende nel primo capò ) gli antichi he 
facevano d' ordinario una fola : poiché il di-» 
icorfb efiendo diretto a perfona particolare y 
come a Demonico , a M, Tullio il figliuolo » 
a Marcdlo 9 quello indirizzo tenea luogo della 
moderna dedicazione 9 e del proemio, non ufan^ 
doU preflb che mai di imparare dal contefto del 
libro qualunque fi foife T introduzione ; e il proe- 
mio non era altro , che ciò che nelU moderna 
divifione de! capitoli fi chiamerebbe capitola 
primo . Quefta maniera era certo e più ragion 
fievole 9 e più naturale 9 ,come era parimente 

fiù 4:omoda per la continuazione dell' opera é 
rimieramente ogni libro eflendo di fua naturi 
un parlar che fi fa per ifcrìtto agli aiTenti ^ 
debbe imitare il parlare che fi uia a' prefenti 
a viva voce . Or ficcome è manifefto, che un 
uomo non ìnfenfato non parla , fenzachè il fuo 
dire fia diretto a qualcuno , così chi fcrive dee 
prefiipporre di parlare a qualcuno medefima- 
mente* £ il nome di fingolar perfona non to« 
glie però che noi intendiamo tuttavia di parla- 
le a chiunque fia nella condizione . medefima ^ 
o fo migliante « Ogni giovane ben nato; può 
Supporre (eretta a fé la Parènefi d' Ifocrate ; 
ogni uomo amante dell'onefto,. e del giùfto i 
libri degli uffizj di Cicerone ; ogni perfona di- 
fcreta i libri de', benefizj di Seneca ; ogni prinp- 
cipe i libri del regno di Sinefio^ ogni ponte» 



fiicé i libri della confidèrazioher tii S. 'Bemarcfò^^' 
ancorché tutte quefte opere fieno dÌFettenomi-* 
natamente a Demonico ^ a M. TulUo^ a Libe* 
Tale 9' ad Àrcadio , 'ad Eugenio ini In quella 
guifa che ne' loro fermoni Màffillon ,,. e Bcyr-* 
daloùe parlando alla corte di Verfaglie 9 o al 
popolo di Parigi dicevano' quello, che fi pò*» 
Irebbe dire in ogni corte 9 in ogni grande ci ttà> 
€ che di fatto ancor fi può leggere con frutto 
e da' cortigiani , e da' cittadini , che profef-. 
fimo il criftianefimo. Né vi é gentiluomo, o altra 
perfona ftudiofa , che lafcii di leggere il difcorfa 
del BoiTuet fopra la ftoria generale , o le mo- 
derne opere del signor Abate di Condillac, perf« 
che il primo fia diretto al Delfino, e le altre 
al real principe di Parma . D'altra parte pare 
tofa più ragionevole V e più modèfta che una 
iihrizione morale, politica, o critica piutto-^ 
ftò ^'indirizzi a individui^ o a clafii particolari 
di-perfone, che a tutto il mondo . Oltre a ciò 
tion vi ha dubbio , che all' economia del di^ 
firorfo fofie più adattato, e più comodo il 
ihetodo degli antichi , di cui parliamo, cioè 
quello di ufare la feconda perfona in tutto il 
tenore del libro , perchè il difcorfo riefce più 
facile , e più fpedito • Cosi il dir guardati , o 
figlio^ da qiuW inciampo : leggete^ ornici^ il tal 
librox badatt^ monfignorty aUa tal cofa^ è afiai 
]più' {pedfto ,' che il dover dire un gentiluomo ^ 
ìfin cavalitrt oneflo dee fan.. i un giovane onefio 
idee fuggire ...^ un leturato ^ che a/pira alla, gloria 
tleirieloquen!(a>y dee guardar/i .*. dee prendere ... dee 
"fiudiare , e fimili cofe . Con le quali lunghezze 
•^ per4e <|ùellii dignità di itile y che troviamo 
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rlegVi zntìèìà^ e ' ipeziàlmente ne'Utei racn\,£4 

oltre alla brevità fi perde ancoc^ la varietà del 

difcórfo: peròcdièquandQrayxò detto ^K brc^ 

ve ne* tuoi mfegnamcnti\ jùentè mi vieta iLpo-t 

ter dire, im autore debhe prevenite a tutto pa,^ 

tere il tedio d€ leggitori : e fé aVrò detto jìigi^, Cafì^ « 

^te amor ^ fi continua affai bene, quegli i veri 

lui pia forte che meti s* affida ; ed avendo in- . ^ 

cominciato or piangi in negra vejle , orha^ e do* 

ienu Fene^ia , potremo dir tuttavia , ben ha^ 

-Quirino^ ondi ella plori», e gemala patria nofirOf 

Dirà taluno , che i poeti per la facilità, e per 

la fmifurata licenza , che hanno di ufar 1' apo* 

Arofe j pofibno rivolgere it parlare da una a4 

«Itra perfona , come fa Orazio, il quale par-» Scnptorho. 

4ando ai Fifoni , rivolge nondimeno il di^^o"^""*^» 

fcorfò ad ogni fcrittore; e così Virgiliq in cen^ nu AchiUem 

lo luoghi della Georgica . Or perchè non pof 

iranno i profatorì fare il fomigU^nte, quand9 

ior piaccia ? Chi ci vieta di rivolgetie di tratto 

tìn tratto il parlare dalla perfona particolare, ^ 

t:ui« è fpezialmente diretto, ad una più generale? 

•1^ chi è che eùandio nelle opere più pofate^ 

-e metodiche non permetta ogni forte d' apor 

jftrofe } '■■ Plinio il vecchio nella fua floria na* j^ ^^ ^^ ^^ 

turale, opera si lontana daUe licenze oratorie, (^ 

rpoetiche , non rivolge egli ^ parlale a Cicero- 

•ne dove gli occorre di far menzione di lui? 

«Quanto più ragionevolmente fi farebbero 4i co^« 

4efle apofbròfi sk quelle perfone , che veriumiV» 

ménte lèggeranno il libro, ancorché da princì* 

•pio il parLaT noftro s' indirlzzaffe ad altri ? Quc[« 

ole medefime diverfloni fervono alla varietà del 

^corfo (auto aec^I&risi per .altri riguardi t Ojk 
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irecchè Qualunque volta fi voglia paiUre a^J srf# 
tro leggitore , che a quello, a cui s'indirizzò da 
principio il libro , non è fempteclhiopo dì farla 
con apoftrofe diretta. (V^gafi come Giovatini 
della Cafa nel fuo Galateo , in cui fotto nome dìt 
- un vecchio idiota inftmifce un giovane ; ed An* 
fiibal Caro che nella fua 'apologia fotto no«^ 
Fag. up* € ^^ ^* Pafquirto parla al Caftelvetro , moftra-!' 
1^. no in alcuni luoghi efpreflaménte di parlare a 

chi leggerà)* Sarebbe dunque per ogni^tÌMardé 
j»à vantaggio^ il metodo degli antichi a indi- 
rizzare tutto il tenore dd ragionamento a qual- 
che perfona» Con tutto quefto Tufo è oggimai 
divenuto univerfale , che fuori di quelle com* 
pofizionì , che fi fanno in forma di lettera , tut* 
ti gli altri libri fiano fcritti fenza indirizzo par- 
- tìcolare, o fé fono indirizzati a qualche deter- 
minata perfóna , quefto fuole ferfi con epiftola j, 
^epigramma , o ìfcrizione diftinta, e fep^ata da! 
tontefto deir opera. Né quefta ufanza manca 
di ragione, né di cfempi neir antichità . Certo 
(Che riguardo alla ftoria noi non veggramo, che 
Tucidide , Salìuftio , Livio , Tacito abbiano de- 
dicate, o vogliam dire indirizzate le loro fio*- 
, rie ad alcuno , mentre che a' tempi loro gli 
altri libri già fblevano dedicarfi • 
• I poeti eroici , o narrativi parimente non 
dirigono il parlare a fpezial perfona 4 Né T Ilia- 
de , né r Odiflea di Omero non fono diret^ 
te a perfona partic<:rfare* Virgilio , che indirizzò , 
o dedicò k Georgica a Mecenate , ci lafciò T 
i£neide con la fola invocazione alla mufa • Anzi 
-hon é neppure neceffario , che- s* indirizzino a 
* determinata peffone- ì libri inftrutti^^ percioc- 
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che un difcorfo, che fi divulga fcrltto, o ftam- 
pato, fi prefiime fenza dubbio, che da molte, 
e varie perfone debba eOèr letto . Ma vegnia- 
mo alle moderne dedicazioni . 

Farj motivi , per cui fi dcdlcanfÉ 

l libri • 

Lodovico Caftelvetro , che nelle giunte alle Giuflta /; 
profe del Bembo trattò con qualche eftenfione, 
e con eguale fofifficb^ria ^ fecondo il fiio co- 
ilume y quefta materia ^ pone due fòli mptivì ^ 
per cui fi poffa ragionevolmente dedicare \xn 
libro a qualche peiiona notab'de, cioè o perchè 
io emendi , o perchè lo protegga . Vedremo 
tantofto 9 come egli fteflb fia ufcitp , da', limiti 
da fé prefiffi; e diciamo frattanto, che queft^ 
motivi fono molti : il primo è quando la perfona 
a cui fi prefenta^ mediante la dedicatoria, un li-^ 
bro che di vien pubblico , è in grado di voler 
profittare delle iftru^ioni di colai che fcrive » 
ed acconfente volentieri, che il fiio nome fi 
legga in fronte allibro, che gli fi dedica . Que- 
ilp è il più naturale , il più antico , il più ra-* 
gionevole di tutti , ed il più conforme alla pri- 
ma idea delle dedicazioni • É nel vero, che 
altro fi vuol fare,^ allorché fi prefenta un libro 
ad alcuno , falvo chf porgergli cofa , che gli 
debba recare o util^ , o piacere? *.* Voi cercate, 
e : defideraie ammaetem^nfi , diceva Ifocrate y 
voi defiderate d' imparare , ed io fono iii acr 
cpncìp dVinfegnare; però yi prefetto qu^ftflt 
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ihio fcritto *^ . Di tal maniera dovrebbonó énevà 
te vere dedic azioni. ** Voi , o signore , fiete cu-» 
riòfo^ è ftudiofo della tal fcienza , o dottrina J 
io r ho coltivata , la pofledo , e vi prefentd 
il frutto degli ftudj miei , , dove troverete for- 
fè quello j che ricercate "* Benché il concetto 
fembri arditòentofo ^ e incivile,, e ghe^non fia 
da ufarll verfo tutti indiftintamente , ^uò non 
di meno con quefta titolo dedicarti un libro 
eziandio ad im grau principe ; perocché uff 
principe non farebbe favio a pretendere di fa^ 
^ér tutte le fcienze iil grado uguale a chi 
^elle particolarmente profefla, Vitruvio, e Pli- 
nio non ebbero difficoltà d'irìfiiìuàre nelle lorrf 
flefdicatorie dirette una ad Auguftò, T altra a Veft 

f* afiano, che in quelle loro opere di architettura, 
di ftoria *ilàturale vi erano cofe ^ la cognizìort 
flelle quali o operavano , che doveffe giovare ì 
9. gradire a quegli imperadòri . Per fomigliantd 
ragione Bacone dì Verulamio dedicò al foo Ré 
ì fuoi libri degli aumenti delle fcienze. E fé 
il letterato , che dedica un libro , fòffe di grati 
riputazione , ed antico 9 e il principe giovane, 
t allievo per avventura dell' autore , come eri 
di Senefio r imperadote Arcadio , e di Boffuet 
31 Delfino, sfllora è tanto più fcevefa dalla tic* 
eia di arroganza , e d' inciviltà cotale oiFetta ì. 
Galileo Galilei, dedicando al principe dìTofca* 
tia un trattato fui còmpaiTò , adduce per mo^* 
iivo di tale dedicazione l'aver offervato, che 
il giovane principe di tali iftromenti fi dilettava l 
< Si poffono aù(:ofa dedicare i libi'i per un ri-* 
Ipettó allatto "^diyerfp , cioè quando il mecena^ 
te > eziandio ^leHà hiateria^ ìchè nel4ibto X\ trat^ 



jÈa, fi prefume fuperiore aUo rcrlttore cleMìbr^i 
A^ffoy il quale però fi muove a prefeiitarglielp 
per defìderio (che lo ammendi , o ne avvertifca 
almeno i difetti . Il Caftelvetro riprova e cpi> 
cavillazione ^ e con qu^ilche foda ragione quefto 
dedicazioni , come quelle 9 che tendono a&re«* 
ditare e l'autore, e l'opera fteffa^ la ripa* 
tazion della quale troppo importa di foftenere; 
oltre che fembra affai più ragionevole partito ^ 
che quando un autore vuol profittare de' lumi 
altrui per la compofizion^e di un libro, egli £9 
gli prQCCuri avanti di pubblicarlo « Ma rìcordiat 
mo a quefto propofito un avvifo contrario di 
i^ietro Bayle , ed è , che un autore dovrèbbe 
dalla prima ftampia tirar fuori pochi efemplarì 
dell' opera fu? , e diftribuirgli a perfone' intelliy 
genti 9 ed amiche per averne il loro /giudizio ^ 
a fine di emendarla poi, e riprodurla più efàt^ 
ta» Secondo il quale avvifo non farebbe co% 
l^nto aifurda, che fi dedicafie un libro ^ qualr 
cuno, chiedendone ? lui 1' em$ndsi.z;oi^Q> £ fej)^ 
bene farebbe forfè più a propofito in tal *cafo 
di farlo leggere inedito, e'aianofcritto , rifpon- 
defi d' altra parte , che le (lampe fono in foU 
lievo, ed in iuogo de' copifti ^ e ^f fi legge 
fempre più volentieri una cofa ftampata, chp 
fcritta 2^. penna .' Né v' è chi dubiti effer più 
^evol cpfa fentire un giufto giudizio delle com« 
pofizioni. che fi divulgano anche ìji poco nu-- 
mero di effen^plari ftampati , i^e fé fi confidafr- 
fero ,mai\ofcri.tte ; perocché febbene s' indirizzi 
ad un particolare, ìiulla toglie però, che fé ne at;» 
tenda il giudizio anche oa altri. Del refto no|i 
•y^SSP. g«?l?.inS?OTeni?w«a, né qu^l jli^lpr^itp 
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fi débibà funere ^dàl dire mòdeftamente ad vA 
gran mimftró, ad un magiftrato , ad un letterato 
éelebré,a cui fi dedica uft librò , che fi afpet- 
fa dsdla prudenisa, erperiehza^ e dottrina fila 
di ricevere nuòvi lumi intorno alla materia j 
fbprà la quale fi aggira . Ma per parlare degli 
altri motivi, per cui fi dedicano i libri, non 
pare, chfe poffa giuftamente biafimarfi chiunque 
dedichi un libro ad un principe, o ad un pò* 
lènte perfonaggìo , cercando cori quefto attetta-^ 
to di rifatto dì acquiftarne il patrocinio , e il 
favore,' ò di irioftrargU memoria, ed obbligo 
de' benefizi ritevuti. Il Caftelvetro, che fece^ 
b énfé il difficdltofò , e il cinico nel parlare di 
tali dedicazioni, vi fi accomodò pure egli fteflb, 
dedicando air imperadore Maflìmiliailo il. la fiia 
poetica. Vero è bene, che per render ragione 
di quefle intitolazioni conviene confiderarle co-» 
ine eftrinfeche affetto alla compofiziohe dell* 
opera, fenza la quale il libro non perderebbe 
"ne pòcò^ né punto deirefler fiio. 



Utili ^ ed inutili dedicazioni i 



p 



Rèfentementé dedicare un libro altro non è 
per V ordinario , che profittare di una occafio- 
ne autorizzata dall'ufo di pubblicare un elo- 
gio della perfbna , a cui il libro fi dedica? II 
^ché- fé per ventura torna ih vantaggiò de^ 
•letterati , e delle lettere i; fia ih buon' ora , e 
fé né mantenga coftantemente l'ufanza. Ma fé fa- 
xefie il contrario effetto, come io credo^che 
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faceeéà-pìt troppo , ben (arcbbono da confor* 
tare gli autori a lafciarte . ' Certamente il voler 
accattare con le firipite iodi, onde fi fiem{^e atf 
foglio di itàmpa , qualche regalo , è cofa ap^^» 
pena fcufabile^in uno ftampatore, o libra] o^ 
nopi> che in un uomo dt lettere ; ed è non pU'* 
fé inutile alP eiito dell'opera, ma pregiudiùa-^ 
le e all' autote proprio 9 e alla profeffione let- 
teraria generalmente 9 che 4i moftra o si vile , 
o si povera e negletta 9 che ìe convenga piag^ 
giare chi che fia per pochi feudi . 

Più vani 9 e fcioccamente ingannati fono que- 
gli autori 9' ^he fi profetano di dedicare il li* 
oro a peifoae ragguar4evoU per afficurarfi così 
dalla malignità delle critiche • E qual è quet 
paefè, dove la gente tralafci di riprendere, e 
di criticare un'opera per effere dedicata ad un 
nobile cavalière 9 o ad un venerando prelato ^ 
o ad un principe ? Non vedemmo noi 1' anno 
fcorfo ; fieramente tartafTato un librìcciuolo dì 
ragion canonica 9 ancorché fofTe dedicato al 
regnante fommo pontefice ? E quando pure cotali 
libri non foflero criticati 9 ciò non farebbe per 
la ragione 9 che gli autori intendono • Un &*- 
tnofo ingegno dell' età noflra9 fcherzando fopra 
il tìtolo di posfic facn di non fo quale autore ^ 
difTe con molto ùXtifacrc veramente , perchi ntf^ 
fun U tò£€a. É forfè che qualunque volta un auto^ 
re moflrafTe nella dedicatoria di credere 9 che il 
nome del Mecenate rendefTe più rifpettevole 
il libro 9 baflerebbe quefto perchè fi lafciafTe 
Aare totalmente • L' immoflal^linio dedicando 
all'imperador Vefpafiano la fua florla natural09 
accennò sì bene ^ eh' egli distava di trovar cfì«- 



tìd , e ctìntraddìttoiì , mi no» iwftrQ.|efi <[ucft^ 
che r ombra di tanto . principe ,: amico è pro-r ' 
lettore, ne Io dovqffe difendete .e aflicurare# 
Che fé r autore iarà moflb d^ giuftifentiirienti 
4i ricortofcen^a ^ e di ftima verfo • quella pcrfo^ 
na 9 al cui nome, dedicar vuole qmhhfi fua opc^^ 
ra, il farlo dee giuftamente acquiftar lode all' 
uno , e ali* altro :, cioè al mecenate ^ e aUlau* 
tjore. Ed è un doverofo tributo./: onde la rcr 
pubblica lelterariac compenfa , e paga i benefati 
tori fuoi . Conviene ; però avvertire ,> che cote- 
Ile xiedicazioni tanto iaranno più cpilimende vo- 
li , quanto maggior rapporto fi potrà moftrare^ 
fenza affettazione je ftiracchiatura» tra l'ope* 
ta che fi offre 9 e il mecenate , a cui . viene 
offerta; come per efempio fé quel tale princi- 
pe 9 prelato ^ o signore aveffe con fuoi uffi- 
j5J , o con fua liberalità pofto Y autore nella 
condizione di applicarti a quegliftud), de'qua«- 
li il libro foffe frutto. Né qucfto ancora cre- 
derei 9 che baftafie» perchè fia convenevole 
la dedicazione 9 fé la. materia' e il titolo fteflb 
dell' opera non fofle tale 9 che meritaffe di por* 
tare in fconte il nome di tal . perCbi^aggio • Un 
£tviò cenfore non acconfentirebbe facilmente che 
^n libro ^ il qual trattafie di malattie 9 o d' aU 
4ra cofa poco graziofa 9 vile 9 e di trifta ricor^ 
4anza 9 fi dedicafie ' ad un principe 9 o ad un 
3nagiA|:ato. Ma quando vi fofie qualche rappor^* 
ito tra il libro ^ e T ufo che fé ne può fare 9 
^ la perfona 9 a giù fi dedica 9 ancorché la 
^rofeffione9 e la materia foife affatto diverfa ^ 
,non fi difconverrebbe il dedicarlo, Caftore Du» 

4ranti^ dedicando a Siilo v» un libro di materia 
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Tnedica , che intitolò teforo difanità , egli pofe 
nel frontifpizio incontanente dopo il titolo i fei 
veWl V ^he cpil fotto riferifcono , * ne' quali con 
l3el complimento tocca la ragione , per cui un 
t^l libro* gli (\ pre&nti. Almeno quefto è certo^ 
che quando un libro non ha rappoKto maiiileflo^ 
né convenienza colla perfona , a cui (i dedica ; 
allora più che mai il nome di luì dovrebbe ef*^ 
fer fiiori del frontifpizio , e fegregato dal tito-* 
lo • Molto {HÙ debbe ogni grave , e g'uidizioTo 
autore guardarti dal dedicare un libro 9 il cui 
titolo unito al nome dirila perfona , a cuLfi of^ 
fra 9 dedaffe l' idea di qualche fuo vizio, difet- 
to ^ o macchia peribnale di qualunque forta. 

§• I V. 

Delle dediéai(ioni fatte a! Stinti , t altn firmili • 

I J Acchè Tufo, divenne frequente >, e preffo-» 
che univerfale di dedicare i libri con epiftola^ 
o elogio particolare diftinto dalla prefazione ^ 
vi furon di quelli , che non curando di dedi-*» 
cargli a perfona umana 9 e vivente 9 ftimaron 
bene d' intitolargli a perfone divine 9 ò a qual« 
che fanto protettore • Noi ne veggiamo alcuni 
dedicati all'eterno Padre 9 al divin Redentore 9 
alla SS. Vergine madre di Dio 9 a s« Gioachino» 

,' I 1 IH. ■ > I II I ■gggg^gggBSBgaq 

• * Hoc tìbi vivendi prafcripta e(t forma liheUa > 

S^de pater , poMs q^o fitpertjf^ 4iu . 

Perlege ^ vivacis fimes documenta finefiif ; 

ffac poteris vet^res exuere arte dies . 
Hoc pia Roma rogat P^fivri ^ hoc fpondet OJympHs -^ '' 
Si tibi non curai vivere^ vive gregi. 
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Per mala forte pochiffimi . di tali autóri^- e di 
tali ikbri fono celebri; e però non fi potrebbe 
fbpra così fatti .efempj far. fondamento, per di< 
moilrare, che tali dedicazioni . confiderate in 
ragione di buona letteratura fieno plaufibili, 
come lodevoli fono per 1' argomento che danno ì 
della pietà , e della buona intenzione degli fcrit- 
tori . Tuttavòlta ficcome non farebbe ; a parer 
mio da. biafimare un letterato di qualunque con* 
dizione , il quale da uno fcrittor ckflìco , o da 
\m fanto padre riconofcendo il fuo fapere vela 
fua celebrità, voleffe per certa fua, dirò |Casi, let- 
teraria gentilezza proteftare con un elogio ppfto 
per modo di dedicatone in fronte ad un libro > 
che egli fi rendè capace di fcrlverlo per lo (In- 
dio , che fece fopra le opere di quel tale : così 
un monaco, un religiofo, che con le fue ve- 
glie 9 e con la tranquillità , e gli one(tì comodi 
di una vita ritirata acquiftò dottrina , e trovò 
i mezzi di comporre un' opera , che créde uti- 
le al pubblico , e ai fé gloriofa , fa in qualche 
modO: un atto di gratitudine , verfo il fondatore 
della fua religione , che gU procacciò quefti co- 
modi , intitolandoli al nome diluì. Anche Gu-. 
ghelmo Cave dedicò la fi^a ftoria letteraria degli 
fcrittori. ecclefiaftici alla chiefa Anglicana, benché 
a quefta prima dedicazione fatta a perfona im- 
maginaria uni altra ne aggiugneffe ali* arcive- . 
icovo di Cantorbery • Tanto maggiormente parmi: 
da commendare la pietà del P.Tonti e del P. Bian- 
chi, che dedicarono 1* uno alla S. R. Chiefa^ fuoi 
dogmi difefij T altro al Principe degli Apoftoli 
ìa^ Polizia €CcUjiaJllca\ 
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Fra tutte le dedicazioni poco ragione voli, ed • 
a^Turde la meno tollerabile , e la più incivile è 
quella di dedicare a un perTon^gio ragguardevole 
un'opera, di cui il foggetto fofle T elogio di perfo- 
na inferiore, dipendente, e fuddita, falvochè (ot[^ 
tale , che i pregi , e la gloria di lui poteiTero 
ftimarfi effetto della protezione , e del difcer- 
nimento del fuperiore , come farebbe 1* elogio 
di un gran generale , o di un gran miniftro al 
principe, che lo follevò, o lo mantiene in quel gra- 
do : e come farebbe (lato il dedicare all' impe* 
rador .Carlo vi. T elogio del principe Eugenio • 
Non di meno fé fi trattaffe di perfonaggio vi- 
vente , farebbe co(a poco iicura , per non dir 
pericolofa . Né fo chi a' tempi noftri voleffe 
imitar Claudiano , che dedicò ad Onorio gli 
elogi fmifuratilHmi di Stilicone • In generale 
le compofìzioni direttamente lodative di una' 
perfona vivente non dovrebbero efler dedicate 
ad alcuno ^ o unicamente a perfona , in cui 
onore ritomaflero per rifleifione quegli elog) 9 co« 
me ad un figliuolo , e ad un nipote la lode del 
padre , o dell' avo ; e talvolta anche ad un 
maggiore l' elogio d' un difcqndente , come al 
padre r elogio di un figliuolo; perocché fi attri- 
buifce a lode del padre il merito del figliuolo • 
Per quefto rifpetto , fé mi é lecito prendere da 
SI eccelfo luogo l' efempio, potrebbe ottima- 
mente dedicarfi al signor Cardinal Bandi un pa« 
negirico di Ni S. Pio vi, , o a $• Santità quel- 
lo del Cardinal fuo zio . Ma - fé non vi é una 
fomigliante relazione tra il foggetto, o l'eroe, 
dirò così , di un panegirico , o di una iloria 
(ingoiare , non ^wò eiTere commeodevole la dedx. 
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cazìone • E qual uomo di fenfo non ride ^ O 
non compiange il cattivo guftò de' fuol pae(à« 
ni, quando vede un Tonetto in onor e. g. di s. An- ' 
na dedicato al signor conte , o al signor mar-^ 
chefe , e quello di s. Giobbe , e di s. Giufep- 
pe dedicato ad una principerà , o ad una da* 
ma ? Che affettazione , che la vanità più mani- 
fefta che voler dedicare un breve componimen- 
to, di cui r eftenfione appena baderebbe a com - 
prendere un (complimento dedicatorio ? Ma fé il 
piccol traffico , che fi fa di tali dedicazioni , 
può autorizzar quefto abufo , onde forfè gli ar- 
tifti traggon qualche profitto , perchè i poeti 
medefimi non immaginano o non adottano qual- 
che forma più ragionevole , e più ingegnosa, e 
che torni in lode del mecenate fenza menomare 
quella del fanto ? Perchè di sì piccolo omag- 
gio , com'è un fonetto, fé ne vuol far parte- 
cipe un uomo mortale ? Per altro giacché il 
cofiume rende si comuni cotefte dedicazioni 
diftinte, e feparate dallV opera che fi dedica, 
non vorrei portar tant' oltre la rigidezza cenfo- 
ria , che vietaffi a* poeti , e a chi fi ferve dell' 
opera loro cotefto cerimoniale ; ma gli eforte- 
rei piuttofto a cambiare , fé egli è uopo , la 
forma ordinai ia di fiampar in gran foglio quat-» 
tordeci verfi ; e in vece delja femplice formola 
dedicato al merito ^^impareggiabile vorrei , che 
con quattro o ibi verfi , che accennafiero la ra- 
gione di tal prefentazione , fi ofFerifie al perfonag- 
gio divoto del fanto, o al protettore della chiefà, o 
confraternita quel componimento , . onde fi ono- 
ra il nome di quel fanto , o fi celebra quella fo- 
lennità. Più vana , e più inutil cofa f^nno p^-. 



rò coloro, che rpidibUcanclo ùacompòniitietita 
in lode di alcuno^ vi aggiungono ^na dedica- 
zione alla medéfima perfona, o al medefìmo 
iànto ; quafi che con qùefta .dichiarazione fi ag« 
giugaeffe maggior ]^efo alle Jodi; oWero il li- 
bro \, o il Tonetto pet non effere dedicato man4 ^ 
cafTe di fuo; conipimento • 

f ' ■ , ■ ,; . 

§. V. 

Delle dedUaf^QTii moltiplicate é 

Ndegniflima doppiezza , e quafi direi truffe-^ 
ria è quella che pur fi praticò per alcuni di de- 
dicare una ftef& opera a due o più perfone, 
emettendo ad un, certo numero d'eiemplari ftam- 
pati il nome e l' elogio di una perfona , e . ad 
un altro quantità di copia il nome e la dedi- 
cazipné ad altro jnéc^ate , e quefto per bada 
ambizione, e altro, vile intereflTe. , .. 

Un libro diretto ad una perfoj^a nella i^anie* 
ra i che ufavanp gli antichi non^ iftà bene, che 
fi dedichi ad un'altra perfona: e male fece il 
Pignorio, uomo per altro letteratiflimp, pheder 
dico al Cardinal Baronio T efpofizion^ della ta- Veggafip. i; 
.vola Ifiaca indirizzala al Velfqro . Ma non ^''"'''^y*" 
il Vieta , che quando molte opere già . lepara- fseifiac^cx-^ 
tamente fatte pubbliche (o anche inedite) con pofijio&c. 
.proprio mdmzzo, o dedicazione n unilcono ip Baronium 
.unfolo volume, pofla quefto dedicarfi ad si-poi/ubitoco* 

tra. perfona, rimanendo ferme leipreqedentide;- ^"^^55* 
dii^azioni particolari ^ Né ardirei difapprovare yaJTwf % 
.quefta moltipliciàzione di dedicazioni ,0 inti- 
tolazioni eziandio di ima medeiimci opera di* 
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vifa in pih libri . Pieno Valeriano 9 per dagìoif 
d' efempio » dedicò i fuoi Lvni. libri de'Gerogli- 
iici ad altrettanti diverti uomini illuftri delVetà 
fua. Il Bandeiio dedicò ciafcuna delle file no- 
velle qual ad una, qual ad altra perfòna. Àn* 
che il cardinale Sforza Pallavicino dedicò a tre 
differenti o protettori od amici i tre libri del 
BENE , ancorché tutti infieme appena faceiTero 
un piccol volume • Cosi Ha &tto degli opufcoli 
fuoi il conte Algarotti : ed ho veduto una tra- 
duzione di Orazio , di cui ciafcuna ode è de- 

Firenie iCjx. dicata . Pochi vorranno adottare un tal me- 
todo ; ma (e foflero opere di riguardevol gran-^ 
dezza , iicchè ciafcuna divifione , o libro poteffé 
Èire un giufto volume per fé, tanto più fé fi 
defleró in luce feparatamente , e che per al^ 
tro gli elog) dedicatori foflero fcritti con mo* 
'derazione, e giudizio, e indiritti ad onorar 
^erfone .veramente onorande , non farebbe né 
più né meno da biaiinlare , o lodare di quello 
the fièAo lé dedicazioni in generale r, le quali 
quando altro non profittàfTero , fervono fempre 
a confervare il nome , e qualche particolare no- 
tizia di perfoné , che altriménti fàrebbono (co- 
nofciiite. 

Var) tomi della ftefla opera fi potranno dun- 
que con più ragione dedicare a varie perfoiie • 
L'ha fatto il Muratori nel pubblicar la raccol- 
ta degli fcrittorì della ftoria italiana , lo ha fat- 

^ tò modernamente monfignor Fabroni nella rac- 

colta delle vite degl'illùuri letterati italiani .Né 
' • - punto rileva ó pregiudica j che il fecondo ó il 
terzo fi dedichi a maggior perfona , che non 
-éofle quella , a cui fi dedicò il primo • Pallai 



l 
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dio egualmente ben letterato che eccellente Ar« 
chitetto dedicò il primo l^bro della Tua architet-^ 
tura ad un conte Angaranno , il fecondo e il 
quarto a niiTunò , il terzo . ad un de* maggiori 
principi del Tuo fecolo^ qual fu Emanuel Fili- 
berto duca di Savoia • Ben vorrei io che iti 
quel libro o volume che piuttofto ad uno che 
ad un altro mecenate s' intitola , vi foffe fog- 
getto ò materia che a quefto più che a quello 
particolarmente fi confac^ffe. ' 

Un corpo politico vien anche dalle leggi co-' 
muni riguardato come perfona : dunque: non 
uò eflfer dubbio , che fi poiTa intitolare un H* 
ro a più individui componenti una congrega-li 
zìone , o un configlio , anche nominandoli dìim 
(Untamente . U efempio d'un folenne letterato ^ 
quale era Voifio , batterebbe quafi a far regola^ 

' ' ' ' ■ - . 

Varie maniera di dedicazioni ^ r 

Il I 

J^Iciamo ora che tutte le ragionile; ìfentU 
menti che muovono uno fcrìttore a dedicare ad 
alcun perfonaggio ragguardevole una compofi* 
zione di qualuvoglìa torma y e materia., in tre 
modi fi poflTono efpriraere ^ cipè o per via di 
^piftola in profa 9 o in forma d'ifcrizionev o 
«on quattro o fei o prù verfi , còme farebbe un 
epigramma . La prima , che fi fa in forma di 
epiftolav^ la più ordinaria , come quella, in cui 
f)iù ^cilmente fi poffono fpiegare i concetti, 
fenza efferè forzati e riftretti da numero né di 
pagine^ né dx righe ^ f con tutti . queVmodi^ 
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che ci può porgere la jingjua^ ìa cui fóriviamo# 
Nè^fianio obbligati ad altri riguardi , fuorché 
alle regole generali del decoro., per cuinoa fi 
debbe dir fé non quello, che fi conviene alla» 
perfona a cui fi parla ,^ a quella che parla , e 
al foggetto di che fi park > o fia alla qualità 
del libro che viene dedicato . Le epiftole de- 
dicatorie de^fopradetti Vitruvio, e Plinio, fcrit- 
te a perfone per tanta altezza fuperiori fono di 
im altro genere che quelle di Cicerone fcritte 
a M, Terenzio Varrone nel mandargli le fue 
queftioni Tufculane, e e qudla di Quintiliar 
no al fuo libraio nel trafmettergli le fue iftituzio* 
ni oratorie , che pur fi citano -come efempj di 
dedicazioni in forma epiftplare . , 

,. QueAe regole di convenienza fono forfè quelle, 
che fecero .immaginar, Ic: dedicazioni a modo d* 
ifcrizioni , le quali folendo farfi per onorarci gran 
principi , e grandi uomini con brevi clogj re- 
lativi alle perfone , alle occafìoni , agli eveni- 
menti , per cui fi fanno , e collocate per lo più 
fopra archi , porte , e vefiiboli i parvero adat.- 
tate aiqneft' ufficio di far complimento aHa per- 
fona, a cui fi offre per titolo di onore un la- 
voro^ ponendo^vind: primo ingreffo un- elogio 
o epigrafe • Ma quando fi dedicano libri in 
quefta maniera, bifognerebbe , che non fola- 
mente il nome 9 e ititeli -del mecenate , ma i 
motivi della dedicazione , che fpeiTo fi pofTof- 
no bexiiflimo efjprimere , in poche parole ^ foffe- 
.ro comprefi in una .fola pagiaa , perchè^ è cofa 
incomoda e fconvenevole , che una ifcrizióne 
non fia veduta in un colpo d' occhio , e che 
fi abbiano a volur foglj per leggere quello, che 
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altrimenti leggerebbefi in meno dì ^zza paigU 
na di carajttere ordinario ^. Perciq -in qvi?fti cafi 
farebbe più da preferire, Ja fornja epiftolare . ^ 
X' epigramma encpniiaftico non è gran fatto di- 
verfp: dalle ifcrizioru ,, falyo per. quant9 efig^ , 
la |i)ifura del verfo., In luogo dell* epigramma 
latino raanifefta cofa;è c)ie fi potrebbe>fpftitui- 
i^ il fonetto italiano , o il madrigale ; e infatti 
^nolti libri veggiamo dedicati in quefta guifa. 
^a fé vogliamo far Ja cofa con qualche, armo- 
jEiia, fi debbono impiegare quefle forme di de»- , ,. . 
dicazipne allorché fi dedicano raccòlte di poe^- - 
^^, come veggiamo aver fatto, Catullo ^ a. Coiv 
nelio Nipote i; e dedicar pure in profa o con 
■epìflola o con ifcrizione ogni altra fpezie di li- 
tri . Qualunque vplta ;pei;ò. fi faccia que^^o elo- 
gilo dedicatorio per epigramma di due? quatjtro, 
x> fei' verfi , . può quefto aver luogo egualmente 
nel frontifpizio , ch)^ nel. feguervte Ja, pagina . 
.Ma io approvo in pgni modo il parere di pion- 
fignore Giuflo Fontanini , che tutta quanta la -ffi^/* Xr^Z* 
dedicazione ^ dj qualunque forta ella fia j deb- 
ba efTer fuqri del . ^rpntifpizio , Egli fi lamenta 
con tuono rifoluto, e grida , e non fenza. ra- 
gione , che con i lunghi titoli de' mecenati s* 
ingombrino i frpntifpiz) , ì quali nel vero o do- 
.vrebbono effere femplici e fchietti, od occupati 
.da utili avvifi riguardanti 1* opera , cpme teflè 
abbiamo detto • Ogni ^ curiofo lettore potrà of- 
fervar facilmente che affai ppchi de' celebri au* 
tori diedero occafione a tal , querela : perocché 
«tutti convennero nello ftefTofentimento del Fon-- 
lanini : laddove certi miferi fcrittori di libric* 
ciuoli ci prefent^o una piramide di titoli 9. che 
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(cppélUfcono veramente il titolo del libro; il chef 
fanno anche più fpeiTogli ftampatori, quanda 
rìftampano , e dedicaho libri . 

Diciamo ancora che il linguaggio da ufere 
nelle epiftole dedicatorie dee génei^jalmente ef- 
fer r ifteflb , a cui il libro* è fcritto . TuttaVol- 
ta un' opera fcritta in latino , ó in lingua fira- 
niera Comporta fecilmetite la dedicatoria pro- 
pria e naturale delle perfone , a cui fi fcrive . 
.Anzi quefta pratica pare che abbia del rìfpet- 
t>ttUfaeoU to(o e del gentile . Ho ritrovato finora unfi>lò 
tkàefm- frate Filippo Fiorentino che dedicando al gran 
?'-i«ii«//72rDuca Cofimo un libro fcritto in volgare glielo 
prefentà' con Ietterà dedicatoria làtìna • 
' Scrivendofi in latino è fenza' fallo miglior 
partito^ , che in luogo di fiattofcrizioile , la qua-^ 
le appena fi può fare con modi latini, lofcrit** 
tore metta il Tuo nome in teda alla dedicato- 
Tra , dopo quello del inecenate , comecché 
Aldo Manuzio il giovane lo nlettefie alla fine. 
Nello ftil moderno fembrà più convenevole ufar 
la fottofcrìzione , che fi uferebbe in lettera ; feb«* 
bene il genio della lingua italiana , e gliefeni- 
pj di alcuni buoni autori permettano, che air 
tifanza de' latini Io fcrittore fegni il nome Tuo 
incontanente dopo (Quello della perfona , a cui 
y opera h dedicata . E poiché fiamo fino a que- 
lle minutezze difcefi , voghamo per fine accen«* 
nare efiervi una Torta di dedicazione indiretta, 
che potrebbe talvolta tornar bene agli autori, e 
agli editori di libti, e far tuttavia onore al mece- 
nate al pari di una epiftola dedicatoria, e talvol- 
ta anche più , perchè V elogio potrebbe proce- 
^epe da più autorevole ^ e- in ogni . modo^ da 
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doppio giudizio • Giovanni Nevizzano avea 
comunicata la fua dottiffima Selva nuziale ad 
un amico Achille Allione . Quefti fervendogli, 
« confortandolo a pu))blicarla , gli fuggerifce , e 
perfuade di dedicària al «incdlier di Sa voja Ga- 
briel di Lodi . Il Nevizzano ftampando la fteiTa 
lettera fece più onore a quel signore , che fé 
egli vi aveiTe pofto una epidola o im elogio 
particolare a lui diretto • A me avveillne, che 
richiefto per parte de' fratelli Foulis celebri ftam- 
patori in Glafco^ di alcune aggiunte per una 
•edizione, che volean fare di una mia operetta 
fopra le vicende della letteratura , fuggerii nel 
mandare le chiefte aggiunte 9 che farebbe ftato 
mìo defiderìo , che quella operetta foffe dedi- 
cata a miledi Makengies per le ragioni , che in 
quella lettera ho addotte. Gli editoiì' {Rampa- 
rono la fteffa lettera , e nella pagina preceden* 
te fotto alla intitolazione fatta a miledi Betty^ 
Makengies fcriffero ex voto auctoris\ 

Trovo autori celebri , che pofero in fine delP 
opera piuttofto , che nel principio la epiftola 
dedicatoria. Gioachino Sforzio dotto umanifta del 
fecolo XVI. dedicò la fua breviflima rettoticaa 
Pietro Stella. Né quefia pratica mancherebbe di 
ragione; poiché pare più verifimile, chefipéft- 
ii a mandar ad alcuno il libro quando é finito^ 
che quando fi incomincia a fcriverlo: e come 
tutto il mondo fa, che le' dedicatorie fi feri* 
vono dopo che T opera è finita , non fi può 
biafìmare , che effe tengano il luogo che ri- 
gorofamente loro è dovuto . Altri ancora l'ufa* 
tono duplicata , cioè ima in principio , un' altri 
in fine dell'opera. 
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CA PO ly. e 

della prefazione e della tavola 
de' capitoli . 



Sz fa fcmprc necejfarìa la prefazione . 

Vallando le lettere , che tengono luogo di de- 
dicazione , fono indirizzate a' letterati , o a per- 
fone di condizione eguale , o non molto fii- 
periore all'autore, fervir poflbno anche di pre- 
fazione , o di proemio , potendoli fenz' altro 
avvifo, o riguardo entrare in ragionamento in- 
torno al foggetto dell'opera. Ma in altri pafi vi 
fi richieda pefr 1' ordioario altro difcorfo prelimi- 
nare , o preparatorio . Vero è , che ficcome 
non tutte le orazioni richiedono efordio , cosi 
non tutti , i libri hanno bifogno di prefezic^ 
Ile • Ed a che prò far preamboli a quelle ope- 
re, che col femplice titolo fi annunziano come 
importanti , e atte a muovere , e follecitare 
r attenzione altrui ì Gli fcrittori Stoici perfuafi 
d' infegnàre verità utili , e neceffarie , non ufa- 
rono prefazioni , ficcome nel fevero Areopago 
non s'ufavano efordj;: ed alcuni rigidi allievi 
di Porto Reale , lo. fteffo giudiziofo , e grave 
JNicolè , imitando la feverità floica, di rado 
ufarono prefazioni .Poco ancora le ufarono 
generalmente gli fcrittori Ebrei; Tra gli fiorici 
molti de' principali, cominciarono pur fenza proe- 
mio . Erodoto comincia alla* maniera' Orientale 
poco diy^jfa da quella ^ che, vedefi ufata dc\' 
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profeti. Senofonte, e Cefare, 1* uno nella fpe- ' 
dizione di Ciro minore, 1* altro nella guerra 
Gallica , e civile , entrano quafi ex abrupto nel- 
la ixarrazìone • Perciocché il folo titolo unito al 
nome dello fcrittore baftava a raccomandarlo . 
Bernardo Davanzali forfe per V ifteffa ragione 
non fece alcun proemio allo Scifma d'Inghilterra, 
perchè il foggetto compariva intere (Tante di fua > 

natura, e non v'era, gran bifogno , che l'au- 
tore manifeftaffe da quali fonti ne aveffe cava- 
ta la materia , trattandofi di cofe affai recenti • 
Tuttavolta dacché i libri fonofi tanto molti- 
plicati , pochi fono coloro , a cui non fembri 
neceffario il premettere qualche proemio . Co- 
si foffero ì letterati flati contenti a certi limiti; 
doveché fotto titolo di prefazioni molti han- 
no voluto fpacciar la loro erudizione con poco 
riguardo alla qualità de' libri , a cui le premet- 
tevano . E febbene anche Cicerone , e Salluftio 
ci abbiano lafciati efèmp) di prefazioni aliene 
dalle opere, a cui le hanno inneftate; non è 
già per quefto dà dire, né che quefti autori 
neno in ciò da imitare , né che tali difcorfi lo- 
devoli fieno come prefazioni , 1' oggetto delle 
3uali non debbe effere che di accennare l' utilità 
eli' opera 9 e i mezzi che fi ebbero di comporU» 

Suo oggetto principaU qual fia . 

OEcondo Ariftotele l'oratore dee ferfi credere 
uomo dabbene ; quindi potrebbe, a taluno na- 
fc€r. dubbio fé ad ogni autore di libro figr nef,' 
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ceffario d*in(lnuare di fé neU' animo deMeggi- 
torl opinione di bontà, e di benevolenza, prefup-, 
ponendo che la benevolenza non debba così aver 
luogo verfo V univerfal delle perfone, , che leg- 
geranno un libro , come verfo que' particolari, 
a cui fi parla in una confulta , o in una afTem- 
blea • Potremmo rifpondere , che la carità cri- 
{liana , e quella filantropia , o umanità , che 
ì moderni nlofofi mettono a luogo di criftiana 
carità , importa fenza dubbio una tal quale be- 
nevolenza al comune degli uomini. In fatti veg* 
giamo, (;be fino i libra) , e gli ftampatori , i quali 
hanno prefo il linguaggio degli autori , propon- 
gono fempre di far l' edizione di quefta , o di 
quell* opera a motivo di pubblica utilità , e per 
amore de' letterati , e ftudiofi ; e farebbe, non 
fo fé io debba dire inciviltà , o impudenza il 
proteftare , che fi fcrive per toccar danari , o 
per far dispetto a qualche nemico • Ma prefup^ 
ponendo ancora che fia inutile il volere fpen- 
der parole per iax vedere , che fi fcrive uni- 
camente per l'amore che portiamo a' leggito- 
ri , farebbe però fempre cofa difdicevole dimo- 
Arare il contrario • Coficchè almeno un tal qual 
concetto di bontà conviene , che V autore fb lo 
acquifti, s'egli intende, com' è ragionevole e natu- 
rale cofa, che il libro fuo fia letto volentieri, e con 
profitto. Al celebre Maflillon , quando viveva, e 
predicava , era fecondo ogni buona regola ne- 
cefTario di effere riputato per religiofo , e of- 
fervante il più che pot^a di quelle maffime di 
npioralé , che predicava altrui • Una opinione 
contraria avrebbe ficuramente diminuito l' effet- 
to de^ fiioi difcorfi ^ e fcematagli 1' udienza^ e 



x:apo ir. prefazione ^^ e tavola. x%f. 

la perfuafìone > che fono due fini proffimi dell' 
oratore • I fuoi fermoni , che adeiTo leggiamo 
Campati, prefero la natura di un libro di pietà . 
Or chi è che- non li legga più volentieri , e 
con più profitto , fé il tenor del difcor(b ne la- 
fcierà quefta perfuaiione , eh' egli penfafTe , ed 
operaffe in maniera conforme a quello , che la- 
fciò fcritto ? Quindi 1' opinione più importante 
di tutte, le altre , che dee cercar d'acquiflarfi un 
autore , è quella d'effet verace , e lincerò, quali- 
tà neceffarie Angolarmente agli fcrittori di fto- 
rie , ma poco meno giovevoli ad accreditar i 
libri di qualfivoglia altro genere. Quefta opinio- 
ne benché più ferma , e più ficura fi acquifti col 
fatto nel progrefTo dell'opera, che per qualun- 
que proteila facciafi nel principio , può non di 
meno un giudiziofo proemio grandemente con- 
tribuire a uabilirla . 

§. III. 

In qtuilt termini pojTa V autore lodar 

fé fiejfo . 

IVlÀ quando le protefle , e le dichiarazioni 
conducono , come è affai facile , a parlar di fé 
fteffo , qual regola potrà tenere Un autore in 
còfa sì difficile , e sì fcabrofa ? Plutarco , che 
trattò di propofito queflo punto , y^ , e quando 
poffa un uomo lodar fé fiejfo , ftabilifce poterfi . 
ciò fare ^ quando è neceflario per falute , e per» 
onor noftro , come farebbe nelle difefe , e nelle 
apologie. A me più ancora fenibra . fcufabile 
quefla lode, allorch^è il lodare fé il^ffo tende 
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ài profitto altrui • Però flon può eflere blaii* 
mato un autore che dia ad intender con ter- 
mini modefti ^ quando & di farlo con verità ^ 
che egli ha molto bene efkminata e ftudiata la 
materia 9 che prende a trattare 9 quoniam meo 
fludio ataum confumpfi ^ diceva Cicerone. Del 
re0o tutto ciò 9 che uno fcrittore può dire, ri- 
ferire 9 o accennar di fé fteiTo 9 è o bene 9 o 
male 9 o indifferente • U dir bene di iè 9 che è 
come a dire lodarti 9 difficilmente fi può fop*^ 
portare .. Cicerone anche dopo due miir anni 9 
quando non può aver luogo in niifun modo T 
invidia , e che P orgoglio noftro per la, diftan- 
za de' tempi 9 e de* luoghi non fi trovao(fefo9 
difpiace in quefla parte non poco a' fuoi difcreti 
ammiratori ^ E Montaigne non andò fenza bia- 
iuno per aver lafciato un sì copiofo rs^guaglio 
degli andamenti 9 e penfieri fuoi . 

Per altro quando una perfona per qualunque 
verfo riguardevole fi mette a raccontare i cafi 
fuoi 9 e fcoprire il fuo cuore con fincerirà 9 e 
franchezza 9 è afiai fecile 9 per ogni poco 
che il racconto fia animato 9 e patetico 9 che 
il Hbro piaccia fommamente • Cicerone 9 che ci 
ahnoja nel vantar le azioni del fuo confolata 
nelle altre fue opere 9 fi legge con infinito pia- 
cere nelle lettere all' amico Attico • E la più ce-» 
lebre, e forfè ancor più beUa delle opere di 
Sé Agoftino 9 fono le fue Confeflioni • Ma qua-* 
ilo riguarda piuttofto l'elezione della materia 9 
che il principio del libro ; e il parlare di fé 
nel corfo di un' opera appartiene in gran parte 
alle digreffioni . Nella prefazione non fi dovrebbe 
dkro dire ^ che ciò che rileva all'oggetto eifea« 
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slate dell' opera * Quindi non fono in alcun mo« 
do fofFeribili coloro , che ci fanno le inutili fcu- 
fé d' aver fetto il libro in breve ten^po , e cP 
e (fere giovani • Che importa al pubblico , o fa- 
putello prefuntuofo 9 che tu conti folo quattro 
luftrì 9 o cinque ? Se conofci la tua infufEcien- 
za chi ti sforza a ftampare? E fé pur lo vuoi 
fare ilimplato dalla tua vanità , perchè inileme 
ttle altre impertinenze vuoi tu ancora con una 
prefazione 9 o un pofcritto proteftare 9 che tu 
fei giovane , e quel che è peggio 9 che fei te- 
merario 9 e indocile ? 

Nel parlare dell' utilità dell' opera che fi pro- 
duce 9 dd^bono fuggìrfi i luoghi comuni 9 cioè 
le cofe già molto ben note 9 e non contrattate 
da alcuno. Diodoro Siciliano potea ragione- 
volmente con^mendare l' u Alita della ftoria nel 
proemio della fua biblioteca: ma che bifogno . 
aveva il buon marcbefe Ottieri di ripeterci dopo 
venti iècoh in una lunga prefazione le ftefle 
cofe tante volte già dette ? Perchè non imitar 
piuttofto il giudiziofo Tucidide , o Tacito 9 o 
il Guicciardino 9 che fi contennero a rilevare T 
utilità particolare di quello fpazio di ftoria 9 che. 
prendevano a fcòrrere ? O. che occorre per 
cagion d' efempio in un libro , che tratti di 
agricoltura 9 citar ì .Ciri 9 i Cincinnati 9 i Ca- 
toni 9 i Dejotari 9 che 1' efercitarono 9 dopo che 
venti e trenta fcrittori di coltivazione hanno 
nelle loro prefezioni ripcflate le ftéffe cofe ? Non 
ci accade di notar altri efémpi di fomiglìanti 
inutilità 9 e non ifpargefemo parole contro la 
fciocca vanità e l'arottazion di coloro 9 che 
ftampando un proprio Ubro , o riftampandoi 

P 
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traducendo , e commentando un bbro altrui i 
ne fanno si magnifici encomj 9 come ie folTe il 
iolo libro f che meritale d' e0er letto • 

§. I V. 

jiUrc cofe ntcefarìe da avvertire 
ntlU prefa^oni • 

Ovrà però Tempre l'aiftore dare argomento 
•di credere d' aver bene meditata e . ftudiata 
la materia che prende a trattare: il che cor-> 
rifponde per appunto all' avvertimento di Ari- 
ilo tele , che l'autore fi faccia ftimar prudente, 
che vuol dire bene informato di quel che di* 
. ce • Se egli protetta di non avere ihidiata la 

poefia fcrivendo verfì, o ragionando di poeti-* 
ca ; o di non faper i prìncip) di quella fcien- 
za 9 a cui appartiene il foggetto del libro (co* 
me hnno alcuni , che fi danno buonamente a^ 
credere di fapere per dono particolare e quafi 
per rivelazione ciò che icrtvono ) fi perdona 
alla femplìcità di tale fcrittore in grazia della 
ptfnf.c.Cf fila buona fede. Le citazioni , quali fiufanoda 
un fecolo in qua , vifibili al primo aprir del li- 
bro 9 baftar debbono ad affidar chi legge a quali 
fondamenti egli edifichi : ma . dove per motivi 
ragionevoli non fi fiimerà beQe di citare, par* 
ticolarmente le autorità, e le teftimonianze al- 
trui 9 dovrafiene nella prefazione avvertirne il let^ 
tore . Così ha creduto di dover fare il ?• Bou- 
geans nella eccellente floria del trattato di Ve-» 
ftfalia 9 ' dichiarando di aver da memorie origi- 
<Dalijr 9 da diipaccì f e corrifpopdenze epiftouri 
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la" matèrìa dì quel lavóro ; e che per rifpetto 
di perfone particolari fi èra aftenùto di citarle 
a luogo a luogo • Senza un tale avvifo fareb- 
beii potuto prender la ftoria per un mezzo ro- 
manzo 9 poiché le novelle pubbliche non po- 
teano fomminiftrargli materia di sì arcani ne- 
gozj . Fino gli fteffi fcrittori di romanzi , tal- 
volta per dar afpetto di probabilità alla fin- " 
zioi\e 9 fogltono fingere nelle prefazioni di aver 
ricopiate , e compilate fcritture inedite . Poiché 
non ci é opera d'immaginazione , che non abbia 
bifogno di efTere foflenuta con qualche Torta di 
verìnmiglianza ; altriménti mancherebbe del AiQ 
fine . Gli autori e ddle lettere Perfiane y e dello 
Spettatore , opere originali in tal genere, imita- 
te poi da altri gen) fecondar) y poti trafcura- ^ 
roQ queft' arte: cosi foflerò per altri riguardi da 
commendare • £ benché le opere puramente 
poetiche y e fcritte in verfi feguano una diverfà 
ragione 9 perché fi fuppongono dettate per ifpi- 
razione , e che , fecondo che pare ad alcuni , col CajUhetroi 
verfo fieffo annunziano la finzione , tuttavia po- 
trebbe anche tornar in accóncio di premetter^ 
vi prefazione fimile a queUa che appunto veg- 
giamo alla tefk delle foddette lettere Perfiane y ^^^^ ^ ,; 
e de' dialoghi di Fpcione • Suppongafi y che 1. 1/. ^ i^, 
un autor cattolico componefTe un poema fo- 
pra la fondazione di Petroburgo , e la floria 
mararigliofa di Pietro il grande; per le ragioni, 
che non accade di qui fpììegare, egli potrebbe pro- 
por l'opera come licavata'V e • trasportata dall' 
originale di un greco moderno . Finalmente l' 
ufficio più indifpenfàbile di qualunque efordio 
cosi di libro y come di orazione » e di potoa> 
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debbe efféf e di manifeftare e fpiegare , dove Gd 
d' uopo , il foggetto dell' opera , e farne come 
la propofizione • E fé foiTe lavoro lungo, che 
doveffe compartirli in più titoli , vorrebbe la 
buona economia della compofizione , che fé ne 
iaceile la partizione incontanente dopo ilproe^ 
«aio. 

Dt\prozmj per invocazione • 

X Poeti, e coloro che in profa ferivano opere 
poetiche, come fono i romanzi, principiano 
talvolta dalla fenrplice propofizione , e cjualche 
volta quefta propofizione medéfiraa fi fe in- 
direttamente , per via d' invocazione . Notiffi- 
•ni fono i principi dell* lUiade e dell* OdiflTea , 
amendue &tti per invocazione. Efiodo comin- 
ciò le fue giornate nella fieiTa gui(a • I Latini 
fepararono la propofizione dalla invocazione : 
ma tuttavolta nell* invocazione , o nell*apoftro- 
fé fatta a qualche infigne perfonaggio fi con- 
tengono i motivi dell' opera intraprefa . Varj 
fono intorno a ciò gli efempj de* poeti, comi^ 
di Virgilio , di Lucrezio , di Ovidio . Il Taffo 
dice alla mufa celefi:e 

** Tu dichiara il mio canto , e tu perdona 
^* Se intefib fregi al ver, fé adorno in parte 
** D' altri diletti , che de* tuoi le carte. 

** Sai che là corre il mondo , ove più verfi 
*• Di fue dolcezze il lufinghier Parnafo; 
*^ E che *1 vero condito in molli verfi 
f^ I più fchivi allettando ha perfiiafb • 
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L'apoftrofe a Bolingbroke, con cui Pòpe co- 
mincia U Tuo Saggio {uir>iiomo, contiene enfa* 
ticaménte ciò che un freddo parlatore: direbbe 
in una prefazione 9 rper dimofirare T iiiipQrtanza 
della materia che tratta:. Molte fpezie di libri 
pofTono imitar queft' improvvifi cominciamenti^ 

I giovani letterati ,; e.tjiielli che mancano o d*. 
immaginazione o d'arte, e che hanno pur ingegno 
e lettura, non mai fasinó. come dar fiiori qual- 
che lor penfamento , fé non fingono di fcrive* 
re ad un amico ;: ed attediano il lettóre con 
ciance inutili prima ch'egli poflTa fapere diche 
gli fi: vuol parlare i Altri per fomìgliante ragio- 
ne fiiagont^ infipidiflimi coUoquj , per condurci 
a grande . ftento j^l punto, che vogliono, toc- 
care . Né . gli uni , né gli altri i|on: rifletto- 
i^oV che meglio amfer^be -il lettore f«iza vani, 
preaniiboU trovar fubito ,,un fentimento , che.> 
meritaffe attenzione ; ^e cj^ quanto più rapido, e 
più improyvifo é 1*. ingreflo .ne' racconti poetici , 
tanto maggiore è l^i^fettQi che fanpo. Se vi 
fi , vuole ; entrare cpn prevenzione , e con cau- 
tela , non ha più luogo la forprefa , e lo fcuo* 
timentg • ^Certa fofpenfione é la prima cagione 
del piacele i che prpvafi in tali letture . L' elo* 
gt<^ di' M* Aurelio jP^iò dirti piuttofto un poe- 
metto fcrijtto in pr9fg , che un' orazione pa-» 
negirica ^: fé non chQ i^on fi difdice aUe óra* 
zioni di genere dimoftratiyo il darvi principio 
con d^ti fentenziofi , o ex abrupto . Ma un au- 
tore . meno animofo p avrebbe con una prefa- 
zione apologetica fcufato la nuova maniera di 
comporre orazioni in forma drammatica ^ o per 
adattarfi alle regole > ed agU.efeinpj rectqricij^ 
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che molto bene autorizzano cotefte profopopee^ 
avrebbe cominciato a difcorrere lungo tratto* 
in forma oratoria ^ ed introdotto poi Apol- 
lonio a parlamentare • Il genio fupetiore di M« 
Thomas mcdias in rcs audiedrem rapit . 

S- V I. 

Divijionc della mauriA , 

ALcunì maeftri di rettorica moffi dall' autori- 
tà di Cicerone , e daM* efempio di Demoftene, 
e degli altri oi^tori greci , appreffo i quali di 
rado fi trovano partizióni^ le vorrebbono per 
V ordinario sbandite • Se ci fofTeto rimafte le 
orazioni di Ortenfio , Étrebbono per T autorità 
di lui almeno divifi i pareri anche di quelli ^ 
che vogliono in ogitl'cofà 1* autorità degli an- 
tichi ; perocché fappiàmo - Ch* égli era ufa^o 
di divideie anche troppo minutamente i (\k!i 
argomenti. Ma qualunque^ fi ' fófTe in quefto la 
pratica , o la regola degli antichi^ non farà mai 
poifibilef che gli oratori né civili ^ tìè eccle- 
naftici vogliano lafciare le partizione, • e mola- 
to meno la cUvifióné de* capi ne* libri . E riel 
vero fé ftimafi oppcNrtuno il dividere ih tre 
o quàttrcl parti un difcorfo , che fi debbè pò* 
ter recitare in un* ora, molto più fi crederà 
convenevole il partire in altrettante ièzioni urt 
libro dà leggerti in più giorni. Dobbiamo però 
avvertire , che quantunque fia neceflario divi- 
dere una lunga opera , come farebbe un tratta- 
to da comprenderti in uno intero volume , o 
una ftoria j . che - ne abbracci oiolti^ prefuppofta la 
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maniera V con cui fi fic^mpano i libri oggidì ^ 
non pare neceflario^ né tampoco utile. ^ che 
Fautore nel contatto dell* opera efprima chia- 
ramente la fua divifione , come fogliono fare' 
gli oratori • Le orazioni fupponendofi iatte di 
lor natura per efTere udite ^ e non lette ^ 
uopo è talvolta che V oratore nel contefto del 
fuo ragionamento avvifi V uditore della diftri-t 
Suzione della materia , e del paflaggio eh' egli 
fa da una parte all' altra del Tuo aiiunto. Così 
tutti ì brevi componimenti 9 come farebbe una 
lettera fcientifica o ima difTertazione , non e(ì« 
gono tali divifioni di capi ; e fé la materia, di 
che fi prende a fcrivere 9 portafle lungo tratta- 
to 9 la divifione più fàcile , e più naturale farà 
di far , che ciafcuna lettera comprenda quello ^ 
che fi comprenderebbe in im capo . I dialoghi A 
richiedono un particolare artifizio per la divino*^ 1 1 
ne 9 qualora fi abbia la materia copiofa^ e fi vo-* Vo 
glia confervar la verifimiglianza , che fi richie-» 
de in queflo genere di compofizìone • Né fa^ 
rebbe da imitare in alcun modo U Varchi, che 
fece durare il . fuo dialogo delFErcolano per cin^ 
que o fei ore fenza interromperlo 9 e non ebbe 
r avvedimento di divider quell' opera indiverfì 
trattenimenti • Dopo gli antichi , i più giudiziofi 
ed accorti nel trattar materie di critica per dialogo^ 
dividendo in diverfi capi e titoli la materia, par* 
mi che fieno flati Antonio AgofKno nella emen- 
dazione di Graziano , e Francefco Patrizio nell' 
arte iflorica , e forfè più di loro ancora 1' au« 
;tore ingegnofiffimo delle lettere provinciali, bent 
tìiè non 4iflinguefle le nuterie così manife-» 
flam^nte (otto xerti capi « Nelle altxe ibrxe dÀ 
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libri , come nelle ftorìe , ne* romanzi di forma 
{lorica , é ne' libri didattici 9 la divifione de* 
libri, e de* capi è affatto libera • Ma neMibri 
didàttici è generalmente più neceilaria . Ed'aU 
tra parte tutte quefte opere per quanto fièn lun- 
ghe debbono eflere talmente concatenate 9 che il 
lettore anche Tenza intitolazione di capitoli ne 
vegga il feguito . 

§. VII. 

• 

Come s* introducejfe la divifione d£ libri ^ 
\ e de^ capitoli j e la tavola che 

li rap preferita . 

XjA divifione st de' capi , che de'libri fu intro- 
dotta più per la ftrettezzav e *1 difetto delle carte , 
delle pelli , je delle tavole, fopra le quali fi fcrive- 
va, che per deliberato propofito . Vera cofa 
è che quello , . che fu da principio praticato 
|>er neceffità , fi perfezionò , come in tutte le 
cofe fuccede , per comodo , e per leggiadria • 
Erodoto, il più antico icrittore , che fecefie 
un'opera di notabile grandezza ,: e con beli' 
arte, divife la fua ftoria in nove libri . Ari- 
ftotele , che coli' efempio, e covt grinfegnamenti 
fuoi portò quafi a perfezione Y arte di fcrivere, 
divife pure i fuoi diverfì trattati ini più libri . 
Ma il primo, per quanto mi ricordo, che di- 
Videffe i libri in capitoli , e fui principio dell' 
opera prefentaiTe , come in una tavola, o qua^^ 
dro , il fommario di tutta 1' opera , 1' ordine,' 
e il contenuto de' libri, e de' capi, fii Plinio il 
vecchio tiella &a fiorià naturale w Egli dice e^ 
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, prefTamente d'averlo iaxio per comodo' di Ve- 
fpafiano 9 a cui indirizzava quella ^ande ope^ 
ra^ affinchè- non potendo leggerla probabilmen<i 
te di feg4iito , o non: volendo leggerla tutta 9 
vedeiTe da' titoli de'capi miello , che ^li pareiTe 
più degno della fua curiontà. A dii^ vero un'ope* 
ra di quella forte ^ ripiena di tante , e diverf^i 
materie ben efigeva anche per un lettore, che non 
fofTe òccupatimmo , com' era un imperador ro- 
mano applicato agli affari, qualche divifione db 
capì per indicare la diverfità de' foggetti. Vi è 
qualche divisone ne' codici manofcritti di Quin- 
tiliano , e d'alcuni autori. Aulo Gellio divife forfè 
anch' egli flefTo ifuoi libri in diftìnti capitoli , e 
Fozio nella fua biblioteca cUfHnfe i codici, per ef« 
fer materie affatto diverfe ; ma niuno d'effi il fece 
per ridurre in una fola tavola gli argomenti de* 
libri , come Plinio . Gli fcolaftici , ì quali per 
aver voluto cercare con troppo fludio la chia- 
re2;^a , e la precifione , diviféro , e ridivifero i 
loro trattati in difhnzioni , queftioni , artìcoli , 
trafcurahdo ogni buona regola di eloquenza, noti 
£ prefero penfiero di quella continuità di dif« 
<iorfo, e di quelle tranfizioni, che cotanto va- 
gliono a trattener il lettore , e che fa un si nota- 
bil pregio degli fcrittori antichi. All' efempio 
degli fcolaftici anche gli altri fcrittori del fe« 
cok> XIV. coftumarono di dividere per capito- 
li i loro libri, e porvi a ciafcun capitolo il fom- 
mario . Ma oltrecchè cotéfti tìtoli o fommai^ 
erano inefatti , non fi ebbe alcun riguardo a^ 
la concatenazione del difcorfo. Nel rinafcimen.* 
to delle lettere fi diede in un altro efhemo, e 
fi ripigliò l' ufQ cU fcriv^r^ if^mtamente non fot 
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lo feiiza argomenti , q ^mmari^ ma (énzà di^ 
fiìnzione di capi , o di paragrafi . I letterati, che 
diedero la norma alle prime (lampe , olTerva- 
tori in tutte le cofe de' modi antichi , pcocu** 
rarono altresì d'imitar la forma de' manofcrìt^ 
ti : laonde ficcome fi ftamparono le tragedie, 
é le corotiiiedie de' greci, e de' latini fenza dì« 
viflone di atti , e di fcene, cosi fìiròno . anche 
fiampati i libri e vecchi e nuovi fenza di vifio-f 
ce dì capi. Erafmo, e.Vivés, primi maeftri dell? 
arte di fcriver nel fecolo xvi, non divifero pref* 
ibché le opere loro in capìtoli, ma con per* 
petua orazione fèguitaronò l' argomento affuntor 
e di tanti Ubri , che iifciro^no dalle (lampe de' 

fiù famoii (bmpatori di quél (ecòlo , Aldo. e 
aolo Manuz) ^ Sebaftian Griffio , Frobenio, non 
fo fé alcuno ve ne lìa divifo in capitoli , ec-^ 
cetto quelli , che fono compofti a pezzi quafi 
ifolati ^ come l' ortografia di Manuzio, e l' eie-» 
ganze del Valla, gli àpoftegmi ... Budeo medefimo 
^he (crì(re cOpiofi volumi, in cui pure farebbe 
fiata si opportuna la.divifione per capi, tirò 
innanzi (ènza divifioni ^ é fenza fommarj ne'ti«. 
toli diftinti • Ma noa fi. tardò guari a difiingue^ 
te col humero de' capi i libri latini ^^ «greci | 
e coloro, che ne fcriffero de' nuovi ^ (i adat- 
tarono alla ftefTa maniera , e a. poco a poca 
divenne poi generale òoftume il dividere i trat^ 
tati, o i libri pet capi o articoli. Pare, che 
gP Italiani ^ fiand (lati de' primi a praticar, quefto 
•metodo (crivendo in lingua volgare • Ofiervo 
che i primi profefTori del difegno , fcultorì, pitto* 
ri , architetti , che per la più parte furono 
letterati^' diedero? anche nella compofizion dei' 
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libri qualche buon efempio . I quattro libri d'ar- 
chitettura di Pietro Cataneo Sanefe fono forfè 
l'opera meglio difpofta per quefta p^rté; della 
divifìone, intitolazione, e concatenazione A^, 
capi 9 che ufciiTe da fcrittor moderno 9 ed § ere- 
do la prima . Anche Nicolò MacchiavelU dU 
vlfe il Prìncipe in capitoli. Lodovico Domeni- 
chi 9 e Tommafo Porcachi acquiftarono poi non 
poca rinomanza in quefta fortexli lavori. Ma nel 
fenolo feguente eflendpfila letteratura con gran^ 
de ftudio coltivata da' Francefi , e da'Fiammin^ 
ghi, gli uni per quella natia inclinazione alla 
proprietà , é all' eleganza ^ gli altri per quella 
innata diligènza , ed economia in tutte le cofe^ 
portarono alla forma efteriore de' libri quella 
precifione , e nitidezza che amniiriamo nelle 
ftampe di Parigi , d' Anverfa , di Amftérdam ^ 
di Leyde , di Utreft 9 e che, per queffo riguar-* 
do delle divifioni , e de* fommar) , pare che 
da ftata da Gherardo Voffio portata a fom<« 
ma 9 e forfè anche a foverchìa efattezza . Ora 
però 9 che appena fi vede ftampar librò fenza 
tali ajuti 9 i fommar) debbono- rìguar^ariì cóme 
importantiflimi alla divulgazione di un* opera ; 
perocché è certo 9 che il primo giudizio , che 
le ne fa dalla gente 9 procede dalla tavola 
de' fommar) piik ancora che dalla prefazione ^ 
due parti 9 che da tutri ii leggono le primevi 
e da molti ii leggon fole. 
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Uiridi per mìo avvifo noti blamente ^ dee 
fautore fare egli fteffo. quefta tavola de' capi- 
toli, o vfia degli argomenti ^ effommarj (diverfar 
dair indke alfabetico delle cofe , e de' nomi ), 
ina farà . anche gran fenno , fé l' abbozzerà: avan- 
ti d' innoltrarfi nella compofizione dell' opera : 
concioffiachè non folamente ella ; dovrà fervire 
d' indice al leggitore. , ma di , regola , e d'. in- 
dirizzo allo Scrittore <medefimo per l' ordine del- 
la compofizione ^ a guìfa di oifatura , e di 
felva . Nel fervore della compofizione nafce- 
ran nuove idee , . e fi troverà fàrfi luogo a molte 
^ofe, le quali .nella prima conubiTiazione de'ca-» 
pi non il erano prefentate alla mente dell' au- 
tore 9 e fi dovrà poi fiecefiar^àménte ritoccare V 
€ variare più' volte avanti che il lavoro fia a 
compimento • Cotefti fommarjfr e divifipni dì 
capi talvolta, renderanno fuperflue le formole 
di tranfizione , che nelle orazioni , o in altri 
tali brevi componimenti fon neceflarie • Nulla 
di meno à buona ecoiton^ia richiederebbe , 
che tra il fine, e gli ultimi fenfi . di un: car 
pitolo, e il fòm marie, e il primo periodo del 
capitolo /eguente , fejnza ripetere le ftefle parOr 
le o frafi, ci fofie takj:oncatetia;$ione,. cheil 
lettore fi trovafle impegnato tl continuar la let- 
tura non folo fenza ritardo , e fenza noja, ma 
<quafi fenza bifògiio di riflèifione , o di pofa . 
Per quefto effetto farà uopo ordinar le materie 
in tal modo che i titoli da' capi ^ articoli j 
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Jezioni , o paragrafi prefentino una ragionevole 
ferie di cpfe relative al foggetto j ed al titolo 
del libro , e che quefti medefimi titoli partii 
colari pofti al luogo loro nel comedo lion di- 
sfigurino il difcorfo , venendovi quafi a fpropo- 
iìto ; ma vi fiano naturalmente chiamati dagli 
ultimi fentimenti del capitolo precedetife , ed 
abbiano rapporto col principio del Tegnente , à 
cui fervono d' intitolazione . Oltre a ciò con- 
viene 9 che quando il lettore non badafTe al ti- 
tolo de' capi , ma continuaffe la lettura d' ufl 
capo all' altro 9 come fi ferebbe d' un periodo 
ali altro d' una continuata orazione , il difcorfo 
fi trovi concatenato , ed uni^o naturalmente , e 
fenza affettazione . Le quali cofe perchè tutte 
fi efeguifcano , richiedono incredibile sforzo di 
niente 9 e applicazione e diligenza grandiffima 
in chi compone; e non però ^Ua tavola , o 
alla prefazione , ma all' economia ^ener^e della 
compofizione appartengono . 

e A P O Fi 

DELLA DISPOSIZIONE GENERALE* - 
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Economia della conqfoJi[ione dkfficìUjpna l 




Uando il gran prefidente di Mont^fquiea 
a comporre la &mo(à( opera dello fpint<» 
^cHe leggi , ben è certo ch'egli he avea con- 
cepita e comprefa nella fua mólte, tuttar li {b^: 
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(Iranz^i e che avendo già dato sì buona prova 
di fiile 9 e di profonda erudizipne di mondo 
nelle lettere pernane » e nelle cagioni della gran- 
dezza^ e della decadenza de'Romani, nonavea 
a contendere né colla grammatica , né col di- 
zionario per conto della lingua, né da logo- 
rarli intomo a' libri per far raccolta di autori- 
tà e di ^tti comprovanti il fuo fiftema . Con 
tutto quefto io non mi maraviglio punto , che 
v' impìeg^ff? j com' egli fteffo confeffa , venti 
anni^e che difperato quafi, di ridurla a buon 
prdiDQ tante volte fi fentifle {limolato a get- 
tarla alle fiamme . T^ngo per certo, che il Tuano, 
benché fcrlveffe in Ungua ftraniera e morta , e 
che fi piccaffe pur d' eleganza; e benché la fom- 
^a delle notizie , che ebbe a mettere infieme, 
je r efai|e^Zc^ j che una ftoria di quella natura 
efigeva 5. foffe incomparabilmente maggiore, che 
la erudizipne, di cui ebbe a far ufo ilMpntef- 
quieu ; terminò tuttavia in minor tempo , e con 
meno affanno la floria fua fei volte maggiore , 
che non fia 1' opera dello . fpirito delle leggi . 
Ma il Tuano non avea gran fetto da penfkre 
air acco;&zamento , e alla difpofizionedelle ma- 
teria jjLerocchè feguitandp^ r ordine de' tempi, 
non avea a fiancarfi T immaginazione , a com- 
binare il compleffo , ad efaminare i rapportrdi 
una :i»5tgriSvcon V altra, a combattere feco ftef- 
fo per collocare quefto o quel fatto , o talef e 
tal' altra rifleffione in un luoeo più che iti. un 
sAirój a rifolverfi , fé doyefle tralàfciarfi , ó in- 
ièrirfi un bel tratto, che pare, e non pare a 
propofito*, il che farà accaduto infinite vol- 
te al MoQte^oiea,. ed àchiimqufsr abbia fcrìt* 
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te opere di quella naturai . Chi non ha avu- 
to a provar quefto travaglio , rnnembrando 
feco fteflb i veri detti d' Orazio , * che fanno 
al proposto d'ogni autóre, può ficuramente dirfi^ 
the non ha fatto un libro di qualche valore , 
Le règole dell'arte del dire intorno alla difpo-^ 
flzìohe , come di collocare ìiel principio e nella 
fine gli argomenti più forti , e tutto ciò die 
debbe far maggior colpo y e impreifione nel 
giudice , o nell' uditore , non hanno' gene- 
ralmente luogo nella compofìzione de' libri . 
Tra r oratore e l' autore paflfa quefta differenza, 
che 1' oratore, come tale, bada alla vittoria pre- 
fente ; e quando gli venga fatto di condurre 
phi r ode alla determinazione , a cui lo efor* 
ta , egli ha ottenuto il fuo fine , • ancorché 
poi quell'effetto non foffe durevole, e 11 giù* 
dice fi pentiffe. della fuk fentenza , o 11 coni- 
glio pubblico del fuo decreto . Laonde tutti i mez- 
zi di perfuafìone , che hanno effetto eziandio mo« 
mentaneo , fervir poffono nel giudizio , e nelle 
confulte . Ma 11 libro effendò fatto per efler letto 
tranquillamente , e riletto di nuovo dopo la 
prima volta, poco importa, che le cofeplùef- 
lenzla)l fi trovino verfo la metà dell' opera, ov- 
•vero nel principio o nella fine. Vero è, -che 
in quelle opero , o libri , che tengono pl& pro-^ 






* Ut jam nunc dicat', jam nunc debentia dici 
Ifac amet, hoc fpernat .... 
Erqus difperat tradata nitefcere poffe relinquit..; 
Quamvis invita recedant .... Ut fibi quivis 
Speret idem^ fudet multum, fra(lra^\ie lal^oret. £/»r 
4d Pif. 
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priamente .dell' indole oratoria, come farebbond 
panegirici, elogj funebri, apologie, e altri fi- 
mili fcrittij'ìn cui T autore f^ trova impegnato 
a foftenere , come può il meglio , un certo af- 
flinto, allora ii può ufare di quella medeiima, 
economia , che i retori prefcrivono , cioè di 
àvA^iluppare in mezzo agli altri più forti argo- 
menti quelli che fono più deboli; diftrarre il 
più che fi può il leggitore da quelle particola^ 
rità , che fono men yantaggipie , e fcivplare , 
per dir cosi, fopra i pam lubrici j e sdruc- 
cioli delta caufa • E quefto può farfi altresì in 
certi affunti dafcherzo, o ironici,. come è l'elo- 
gio della follia , o il difcorfo del matrimonio 
d' Antonio Cocchi • Ma quando non fi , pren- 
de a fcrivere per alcuno impegno particolare , 
né da fcherzo, ma con vera e fincera inten- 
zioijie d' iftruire il pubblico , e di fare un' 
opera foda e profittevole , allora gli argomenti 
fievoli , le prove che poco rilevano , le auto- 
rità npn concludenti , invece d' avvilupparfi nel 
mezzo , debbpnfi anzi lafciar fuori ; abban- 
donare affetto le difficoltà , leggieri e frivole 9 
accennarle , e fcioglierle di pafiaggìo , o pre- 
fcindeime totalmente; quelle ,che fono incal- 
vatati e gagliarde, e che potrebbono cpntrap- 
pefare , e dar tracollo al fuo fifiema , fi deb- 
bono pefare , ed efaminare con buona fede • 
Ctìt fé non ci foffe motivo di rifoluzìone fuf- 
ficiente , meglio farebbe* propor fì-ancamente 
come problematica laquefliòne, adducend^on 
• eguale fincerità cosi le ragioni contrarie , come 
quelle che fono favorevoli alla fua opinione. 
Ùel refto egli è ben certo ^ che l' autore non 
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altrimenti che T oratore debbe aver per fine di 
iftruire , e di dilettare , e d' infinuare le fue opi* 
nioni , che è lo fteffo che piegar al fuo volere 
gli afcoltatori e i giudici^ e cjuefte tre cofe fo- 
no vicendevolmente sì unite , che appena *F 
una it può ottener fenz' l'altra: benché invece 
di dilettare debba dirfi piuttofto tener Pudito^- 
re • M, ' de Voltaire dice che la prima politi- 
ca del' pineta è di far buoni verfi; ed io crer 
do j' che fi potrebbe dire con ugual ragione^ 
che la prima politica dell'autore è di farfi leg- 
gere > Ora prefuppofta la proprietà , e la chiarez^ 
za dello ftilè , qual altro mezzo vi è di tener 
F attenzione del leggitore, o fia <ii ferfi leggere; 
che quello di rifvegliatgli di^ tratto in tratta 
qualche idea, che lo àtiimi a continuar lalet^ 
tura , e lo tenga foipefo ^ ed anfiofo^ con V afpet^^ 
tazione di qualche cofa 4he gli gradifca d' in'^^ 
tendere, e di fapere 7 L'attfattiva piir troppo forte 
d e 'romanzi , dalla cui lettura chi vi 'fi mette , fi 
diftacca a gran pena, tióh procede da altro'; 
che dalla afpettozione , ini^cui l'autore cì{>ont 
di faper una volta chi fia quel perfonaggio che 
viene in ifcena ; come quell'altro venifle a ca*- 
pò della ^fua imprefa ;. qual fofle l'efito diquell' 
amore. Tutti i libri non fono di quefta natu*- 
ra , e farebbe indifcrezion troppo ftrai]ia l'afpet- 
tarfi dalle gravi fiorie ^ . da' romanzi politici , 
da' trattati fcien tifici una fofpenfione e agita- 
7Ìohed'( animo sì continuata , e sì viva . Non- 
dimeno e^i è dovere che ogni autore la cer^ 
chi^*e la proc^uri nella mifurarpofiibile , e.coi> 
facevole alla qualità del bbró che fi vuol fare ; 
nel ^che confifie tutta l'arte della compofizionoi» 
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n:orìa, cher/è^iihà ferie (K narrazioni , e 
non comporta 'Ct! non: rfoffre lunghi ragionamen- 
ti, che abbiano arìà^. di trattati dilataci .9 può 
non di rticnp in due-o in tre maniere , Variare 
l' vniformitlà fàzievole, che riafcerebbe fecilmen- 
te dal femplice e troppo lungami^nte: continua- 
to ràcicohto • Di. fflie^;. maniere la prima , che 
è tpiellà ufatar daghr-antichi , e dagli dorici del 
fecolo.xvi. , <è oeVdi^rfi diretti che fi fanno 
fare di tratto rin tratto a diverfi^ perronaggj , che 
liaùnò parte ne'&ti» che fi raccontarlo. I criti- 
ci, che diCjLpIprQyaròiio -cotefti dìfcorfi come 
contìlar} alle. ;i3gdrofer leggi della verità iftorica, 
non pofera ììi^ cohfiderazione quéfto vantaggio 
che ne rifultatra V cioè: di rompere .la mowoto- 
pia della nar h^oite* Per filtro dacché ^ ufo n' è 
«fetfój abolito^ idee > la dorico cercare cotefta 
varietà per altra vja ^ ora inferendovi rifleffioni 
opportune, ora rapportando qualche detto me- 
morabile d' ilhjftri pérfonaggj , talora compilan- 
<bi ifttuzioni iO lettere ; : ora la forma variando 
•e iltènoiì della narrazione, or raccontando con 
/rafi rapide e concife, ora con qualche ampiez- 
za e: rotondità di periodi. Sé feri ve ftorie An- 
golari ., o vite di printipi e d' uomini ) illuftri , 
Gradendo la materia fecondo certi capi d'uffizj 
e carichi foftenuti: 4 .o- di virtìi praticate , potrà 
;nondimeno vatiarb toh diftefe narrazioni • Se 
avrà prefo a fcrivere, come fi fa generalmente 
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Arcondo V ordine de^ tempi 9. i fatti di una, r^ 
zione o di un regno , potrà interromper l' or- 
dine qualche volta, e ripigliare con bcev^^^piT 
logo le cofe da'fuoi prinicipj, parlando ora di 
tofe pofitiche>, ora di miroari , talvolta di go(^ 
letterarie 5 e qualche fiata ancora di particolari^ 
tà di ftoria naturale, e di dottrine fificbe, qualor 
ra.ie ne prefenti fenza affettazione ia congiutir 
tura . Oltre ai caratteri e ritratti delle pérfo^e 
principali riferir fi pofTono quelli di altri fpg? 
getri fubalterni , e interrompere la ferie di ^quér 
iti ritratti con diftefi raccoilri '. di qualche %w^ 
ne. Goncioffiachè anche le (parti più belle .e 
più interefTanti di una floiia^ ie fono troppa 
fpeflTe e cont'muate! o ftìancano , !o attediano , il 
leggitore. Per altra parte il xacconto de' fetti 
pubblici, e delle azioni di guecrà , ohe formano 
la più gran parte delle ftorie, fenza mefcolar 
menta di altre particolarità , e feijiza rifleiSoni ^^ 
che ci riconducono ali' efame dd cuore umano| 
e alia ' fìlofofia , non ^ò gran fatta tener jiB^ 
pegnato il lettóre • Lodo, ed: ammiro la fein^ 
plici^ de'commenta^ di Cefare , nondimeno ie 
fono certo ^ che fuori^^L quelli , che. lo Icg*- 
gono per morivo d' ìmitadier)a latinità > .0 .di 
fervi fopra oifervazioni militari, tutti gli altri 
iludiofi leggeranno . aflai pSi volentieri gli annali 
di Tacito , o una mezza deca di Tito Livio , 
che qu^'Tilliflimì commentai) ^ tipn « pfer .^ ^tra 
ragione , falvo perchè^ mancano di varietà. 
Fra gì' infiniti fiorici moderni è facile ofTerv^Ki, 
che ♦quelli che non ebbero quèftò avvedi niajlA 
di mefoolare le narrazioni con le rifleflìoniiv e. 
coir efpfeflion de'caratteri^ di temperaj^eiuaa/mà^ 
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téria grave , e foUevata con qualdhe altiai>o po^ 
polare 9 o familiare, o critica; 'le cofe ^i|[ueis 
rà' con quelle di governo ; gli aflfàrr politici coti 
grifttrighi di cprte; le gloriofe azioni pubMi-f 
che de^grandi con le debolezze donrèftic^e-; i 
lunghi racconti dì ftrepitofe iniprefe con brevi' 
aneddoti, con molti arguti; lo ftile vibrato còl 

Slacido e foave; fenza quefte varietà dicòfee 
i ftile mal poterono tì tènere V attenzione dei 
leggitori^ Difettofa è trovata per quefto riguar- 
do la ftoria di Francia del p. Daniel , il quale 
benché pofledefle affiti largamente la materia, 
fi '4 pero troppp abbandonato a' racconti dq' 
«fetti militari, e non fi fludiò abbaflanza di va- 
riare né con la^fceha delle materie, né con 1* 
artifizio dello ftile , il tenore delle fue narràzio-? 
tìt . Per un difetto del tutto -contrario . il mo^ 
derniffima autore della ftoria del parlatneatp d' 
Inghilterra , per voler fare ad ogni . i pagina un 
ritratto , mai non: profegue o fpiéga^ alcun Éit- 
to • Sicché come IHniel fi aflbmiglia adnina va^ 
•fia gallerìa dipinta folam^nte. a bat£ag^ie ^ . F aU 
tro fembra un gabinetto^ di piccoli ritratti, che 
llahca: molto più che non diletta, per la troppa 
inokitudine déV4^a4ret(^ r . : . ^ 
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' Qualità effmii^ de^roman!(i , i (^ pMmi 

narrativi^ 

IjLi fcrìttori di romanzi , che hanno e la ma^ 
terìa e la maniera libera , pofTono afiai più fa«^ 
cilmentc che ogni altra forta di autori all^tta^ 
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Ire,' e trattenere fofpefo' ed attento il leggitore J 
Tutta voba . anche in queito genere , quando un 
diutore intendeiTe di far opera non foto dilette- 
vole, ma inftruttiva con inferirvi mailime e; 
cognizioni utili e fode ^ troveià* che per ren- 
derla tollerabile , non che piacevole ed amena ^' 
tutta la Tua dottrina anche vaftiffima, e prò* 
fondiffima non bafta fehza- im' immaginazione 
fertile. e vivace, e un guftq delicato e fino • 
Ne fanno pro^a il Sethos dell'abate Terraffon ,' 
e tanti altri romanzi fatti ad imitazione del Te-, 
lemaco, che per molto che fieno flimati buo- 
ni , fono letti appena dà' più fludiofi , e da chi, 
vi è coftretto dalFaio o dal maeflro • Il gran- 
de Haller non riufcì nell'Ufong con queir ap- 
plaufo che in altre fue Opere . I viaggi di Gira 
cadono nello fleiTo difetto , benché efTendo U 
romanzò breve, l'erudizione viene ad eflervi 
meno tediofa. Non di meno i difcorfi dot- 
trinali vi fono più lunghi fènza proporzione de' 
racconti piacevoli . Queft' arte di piacer dilet- 
tando con si fatti libri fioriva grandemente Del 
paffato fecolo. I romanzi di Clelia, di Aftrea^ 
di Cleopatra erano non meno dilettevoli, e. for- 
fè più utili , che noil fieno quelli dell' età no- 
ftra ; perocché. i loro autori feppero intrecciare 
al nodo principale , che é un amor diflurbato, 
molte utili notizie e rifleffioni • Se fi leggono 
ora comuneimente con più diletto i roroanzilcritti 
in fotma di lettere , che queUi che fonp ki forc- 
ina di ftòria , ó di poema epico, la ragion fi é, 
che fupppnì^ndo eguale capacità , e fecondità d' 
idee tìeir autore , la iformj^ epiftolare è capace 
di moltp ; WggiQr . ysfjetè .. Gjaf^upa . ki^era^ ao^ 
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certhè debba còntltiuare la materia delle prtf^ 
efedenti, dà luogo a diverfi Pentimenti , concetti 
ed immagini , che nel tenore di una narrazio- 
rte ^ftwicà non troverebbono luogo , o vi fta- 
rebber forzati • Olttecchè in una ferie di lette- 
re lo fcrittore può molto agevolmente variar 
proposto d' una in altra lettera, e lafciarne uno 
p^r un altro, ritornando al prima fenza bia- 
fimo d- incoerenza . Però febbene quefta forma 
di libri e in opere di erudizione, e di fcienze, 
e in quelle di gufto foglia effere effetto di debole 
fàntafìa ; nafce tutta volta da buona ragione , che 
è quefta facilità di variare concetti , e manie- 
re *' La fagacità de' moderni autori trovò ancóra- 
un altro fpediente per rendere più vibrato, e pic- 
cante lo ftile delle finte lettere , ed è di 
avvertire nel proemio , che elfi ne hanno 
troncato , e tolto via quello , chechè lor pa^ 
re va^ poco intereffante . In quefta mani era con- 
fervàhdo il verifimile ( poiché è verifimile « 
che due amici , o due amanti fi ferivano tal- 
volta cofe , che riufcirebbon fredde , e infipide 
al fenfo altrui ) fi lafcìa aperta la via a dir tut- 
to il più bello, e il più dilettevole. 

Ne' poemi la diverfità delle immagini , e deU 
le idee è tanto necefTaria , che ogni bellezza dì 
ftile , ógni copia di dottrina , ogni più ficuro 
giudizio dell' autore non può baftare a renderli 
leggibili , fé non fono animati da quefta varie- 
tà , la 'quale rendendofi più difticile per la mi- 
fura del verfo ,0 per la necefiità della rima ^ 
rènde infinitamente rare le buone p<3^efie / Par- 
lo qui de' poemi -narrativi, o epici per 1' ana- 
logia che hanno còn^ la 'ft<)ria ^ e' t^fòmanzi# 
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Dopo 'Òmero, di cuida^^ vena è fiata nnarnvl^ 
glio.&niente feconda , Virgilio , che il ccmipilòy 
Ovidio , «he jprefe tutt'akra Tia, dabepo que- 
fto pregio , 1' uno dalf aite , ^ T altro dalla xià^- 
tura « Silio Italico , e Lucano, fono inferiori \ar 
que' tre non tanto per difetto xlì general ^ con- 
dotta ne' loro poemi, quamo per la uniformità 
che vi regna ; nelP uno perchè mancando di foiw 
za non fi folleva mai ; nell' altro perchè troppo 
vigoroTa non fa mai abbaflàrfi • Dante , che ar 
riguardar le regole dell' arte , non fi fkprebbe 
in qual claiTe di poeti riporlo, è peraltro poe-^ 
ta eccellentiffimo per quefto riguardo . Ne' pri- 
mi anni ch'io mi diedi allo iludio delle belle 
lettere , quando io fentiva proporre come regola 
di ftudio, <:he fi dovea legger Dante per l'im- 
maginazione , non fapeva Intendere altro fotto 
quefto vocabolo d'immaginazione, che quella 
fantafia , che gli avea fomoiiniftrate tante di- 
verfità di fituazioni, e fattogli creare tre mon- 
di fopranaturall , e diceva tra 4ne ftefib ; che 
ci gioverà l' immaginazione di Dante per un 
trattato , per una orazione , e per qualunque 
altra Torta di compcyiimenti^ che quefta? Mi 
quando cominciai a feri vere qualche libricciuo* 
lo , e poi qualche opera: di maggior mole, e 
ritornai a leggei:e , e rilegger Dante anche per 
profittare di certe particolacità riguardanti . la 
ftoria de' mezzi tempi, ben rai. avvidi qiiantó 
importale quella immaginazióne '^ di Dante^r e 
fono ora perfuafo che pochifiimi libri fi nòfrano 
leggere con maggior profitto da qualfi voglia autó 
ré di libri, ancorchè^debbaoieflere in profane di 
forma didattica • . La Iettar*^ delle due prime ca^ 
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t^che mi fa provare:: quel medefimo ientimeittaj^ 
che provo al fentir un' opera muficale compa- 
^ da valente maeftro, che per la varietà del- 
la melodia 9 che di trattò in tratto mi ii rmo- 
vella 9 quaii mi vieta di efTere lungamente di- 
firatto , o attediato , come accade nelle opere 
de' maeftri , che mancano d' immaginaziotie. La 
divifione de' canti di Dante ferve anche mara- 
vigliofamente a quefto effetto , perchè effendo 
em di mediocre lunghezza ricomincia fempre 
C30n nuove idee. Ariofto , e Taffo non man- 
cano certamente di quefto pregio : ma la va- 
xietà , che nella lettura de' lor poemi alletta 
^ leggitori , è diverfa da quella di Dante nelle 
tfasrormazioni , e ne' fatti di Ovidio , e non cosi 
generalmente utile per ogni forta di compoA- 
aioni. 

§. IV. 

RijkJJioni fapru Ut varietà ^ di tui è capace 

il dialogo • 

XL dialogo 9 che ha molte^ cofe comuni a tutta 
forta di libri cosi di profe , come di poefie , è 
altresì fopra tutte fufcettibile di varietà. Elfo 
tiene della ftoria^ e del romanzo , del poema epi- 
co , e del drammatico : perciocché buona parte 
de' dialoghi altro non ibno che un racconto 
o vero o finto di cofe dette da altri o da noi. 
Effo ha iforma di commentar) o di ftoria, quan- 
do è narrativo ^ come quello dì Cicerone de 
oratore , il Cortigiano del Caftiglione ^ e. le 
lettere Pro viacialÌA;. perocché gli autori parlam 
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^o in perfona propria ,di .tratto io .tratto rife^ 
rifcono i difcorfl altrui . Egli è poi forma dram^ 
itiatica i quando s' introducono direttamente à 
parlare gì' interlocutori come nelle tragedie e . 
nelle commedie j tali fonò- i. diàloghi di Pl^tó*' 
ne , la più parte di quelli di Luciano, e di Fon- 
tenelle , e quelli di Sperone Speroni . Qualche 
volta i dialoghi s' incominciano informa narra- 
tiva 9 e poi prendono forma drammatica y co« 
me fi . vede ili quello d^ ariiiaitia di Cicerone « 
Finalmente T opportunità , che permétte ki na-; 
fura 4el diàlogo d' interfecare con brè vfi idonian'i 
de e brevi rifpofte i lunghi difcorfi, e a coa«*. 
tinuate e lunghe repliche^ e contraddizioni framw 
mifchiare gli fcherzi, € le facezie ;.d' intrecciai 
la rapidità del dialogo dramjnatico col dialogai 
narrativo alquanto più largo , è diffiifo ; d' iIltro•^ 
durre divertì ganatteri di perfpne, e farle par-» 
lare con maffime diverft, e con divérfo co-; 
{lume, dovrebbe facilmente rendere il dialogoi: 
più vago, e più*: leggibile , che ogni altra fòrta 
di libri é Ciò non ottante fono forfè ancora piÙL 
rari ( maffimamente fé li cerchiamo di qualche 
importanza, e grandezza)! buoni, utili, e pia^ 
cevoli libri fatti a dialogo ^ Che gli altti * Per-; 
ciocché vi fi richiede una certa fedi vita di fen-* 
timenti , e una fomma eleganza , e ricchezza di 
ftile, fenza le quali cofe il dialogo fopra qualunqua 
ibggetto compongafi , farà meno .tollerabile , chd 
un libro di altra forma. E per altra parte il cori-; 
ciliare una tal varietà di caratteri ,. di fentimen* 
ti , e di còfe; la leggerezza e volubilità de' pro^ 
pofiti, che porta, feco facilmente , , CoU'ordine ne* 
ceflarioper ifviduppare^ e/piegare il foggetto^^ 
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è' Opera difficiìiffima'. In fat^i come ii dialogoi 
rfefce a marafviglia a combattere, e fnervare cort 
la piacevolezza, e con le contraddizioni gli aU 
Suv.cap^KttvÀ Memi, malamente poi ferve 'Jsi bene fta- 
S'. 7» bilir Un £(lema , o' ad ìiifegnar" con ordine t 
precifione <|Uali[ivoglia dottrina . 

:;::§. V. 

Dìvtrfi metodi di trattati fcientifici • 

^Tabiliti i prìncipj delle fcienze , gli autori iti 
tutte, te nazioni- erudite , cominciando dai gre^ 
ci, e da' latini , kfciarono U dialogò per ab- 
bracciar la forma iftruttiva , e metodica • I Dia» 
loghi di Cicerone fi leggono ancora per amor 
del latino ; ma fpenta la lingua greca, e ceiTato 
H* motivo di apprendere ed imitare V eloquen- 
za di Platone, ninno, è che non ìegga più vo- 
lentieri' Ariftotéle che fcrifle con altro metodo . 
I due divertì metodi di trattar le fetenze 
attratte, efatte, e fublimk come fono le mate- 
matiche , de' quali uno fuol chiamarii metodo 
analitico j e Y diìtto Jintetico ^ dovrebbero a pa- 
rer mio lafciarfi alle rfole fetente capaci di pre- 
cife , ed evidenti dimoilrazioni . Quelle facol- 
tà , e que'i fòggetti , dove anche le più prin- 
cipali afferzioni fono fondate fopta* 1' opinione, 
e la probabilità, male fi adattano al metodo geo- 
metrico'. Finora pochi libri di filofòtìa razio- 
nale, di metafìfica, di ragion pubblica, ocivile, 
o di critica fcritti tnquefto metodo lianho tro- 
vato leggitori . Ricordomi bene d' un gran in- 
f egnq oggidì ^4^):^^^ fra - gepm^tri più fubli^ 
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mi , che kffe le opere di Volfio , Teologia , 
diritto naturale , e delle genti ; Piicologia , e tutte 
le altre parti della fìlorofia • Ma quegli èra nato > 
e fatto per la .geometria , ed anche leggendo y 
iludiando qualfìvoglia cofa , gradiva facilmente 
quel metodo • Comunque fia , (e per metodo 
geometrico intendiamo quel diftinguere e nu- 
merare i paragrafi di un trattato , e difpor la 
materia in modo, che le propofizioni feguentì tro* 
vino tutto o parte della dìmoftrazìone rielle pre- 
cedenti, e il vadano co^ì concatenando con 
ifpeili rapporti , non diiTento , che quaKivoglia 
opera precettiva , la logica , la morale, e V ar- 
te rettorica, la poetica , la critica fi trattino 
in quefti maniera. Il metodo , che vediamo 
praticato da Gherardo , Voffio in molte opere ^' 
e da Einecio in quafi tutti i fuoi fcritti , do- 
ve le mafilme principali fi trovano diftinte dalle 
offervazioni , che ne accrefcono le prove o v£ 
fervono di coroUarj . Per altro quel diftinguere 
in numeri tutta la ferie di un trattato filofo- 
fico, o critico è cofa affatto arbitraria, e non 
ferve preflbchè ad altro , che a fegnar i punti 
a chi li ftudìa come ii affegnerebbono le pagi- 
ne ; o a facilitare l' indicazione qualunque volta 
oc(porra di riferirvifi . Quefto però fi fa ora non 
folo in ogni forta di libri ; ma ne' memoriali ^ 
e negli altri fcritti curiali , e pubblici che fi dk^, 
vidono in articoli , paragrafi' ,6 numeri . 



IJl • BIBLlOPEA. PART0, ttì 

§;• VI* 



DiJÌnbu[ioné di libri didafcalici , 
o-trattAti fcimtificim ' - 



E 



quantunque x trattati fcientifici , che han-» 
no direttamentei per oggetto V iftruzione , non 
il dilettò de' leggitori, efigàno fopra ogni altra 
pregio la chiarezza , la precifione e l' ordine ^ 
»on è però queft' ordine incompatibile don cer- 
ta varietà di concetti , d' idee e di maniere é 
Egli è ben vero, che per comporre un trat- 
tato fcientifico j e dottrinale , che fia facilmente 
Ietto da chi non è obbligato ad imparare quel- 
le tali materie , vi fi richiede non folamente 
gran capitale di dottrina , ma ancora molta arte: 
né quell'arte ailcor bada fenza una fagacità na« 
turale , ed una fecondità di fantafia , che fofte- 
lier pofla un corpo unito di giufta mole . Tra 
il fare una lettera di tre , . o anche di trenta 
pagine bella , vaga ^ e fpiritofà , che fenta 
eziandio 1' erudizione , e il fare un difcorfo di 
ducento a trecento pagine vi è quella differen- 
^à , che patìTà tra il coitlporre uri motetto , o 
mettere in mufica un dramma intero , o una 
meda foienne , e per parlar coii fimilitudine più 
analoga , tra il far jaa volume di ode, e fònetti, 
uri lungo - poema • Tutti i critici avvertirono^ 
èhe Orazio si: bello fpiritó , e si giuilo nonik"* 
rebbe forfè mai dato capace di fare f non dico 
r Eneide , ma un libro folo che ps^reggiafTe 
quelli di Virgilio , Ne fcorgiamo ima prova 
Jnànifeftiffima , confrontando con la Georgica 
le epiflole o i fermoni di Orazio 9 che fono 
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oompónimenti della fteffa fpezie , benché diverfi* 
nella materia. Dal verfo in fuori , i libri che 
trattano di arti , e di fcienze ^ come a dire di; 
cofe filofofiche, critiche, politiche o" morali,' 
debbono comporfi con quel medefimo artifizio f 
€ richiedono , ardirei dire, la fteffa forza d' im- 
maginazione , che i poemi didattici ; come a> 
proporzione ci vviole per una lunga ftoria la 
fermezza , e la vaftità di mente, che fa d' uopa 
ad im poema epico : laddove per fare una re- 
laziona, o fcrivere una vita particolare , bafta 
vna mediocre coltura di lettere , e il comun 
fenfo • Se prefuppofte le doti tiaturali , dopo 
Guefti generali ricordi , che fi danno a chiunque 
il applica alle buone lettere che fono di fecondarfi, 
e ben forniarii la mente con la lettura d'ottimi au-r 
tori ^ io doveifi indicare più particolarinente qu^t 
li opere debbano ftudiai;fi , e imitarfi da colo«t 
ro, che vorranno fcrivere libri iftruttivi , direi, 
dhe la Georgica di Virgilio , ed altri poemi d!u 
battici di quefta natura, come la' coltivazionq 
dell' Alamanni , la poetica del Vida , e di Boi* 
leau (krebbono efemplari utiliflimi. Peraltro egli è 
certo , che i libri che non fono di forma narrati^ 
va o drammatica , feguono la fteffa norma , che 
le orazioni, fpe2ialmente di genere deliberativa, 
e dimoftrativo ; e fé il libro foffe critico , o 
apologetico , apparterrebbe al genere giudiziale» , 
Quindi non folamente tutta la uoria dell' arga- 
«nentazione , ina tutto quello altresì , che appar- 
tiene all'ornamento , e alla varietà o all'energia del 
<lifcorfo ^ ferve maravigliofam^nte alla teffitura di 
quefti libri , come le profopopèe ,. le defcrizioni 
vive e parisiotl, le appftròfi, le repetizioni, e 
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tutte le figure , che fì chiamano de' featimcnti ; 
RitDettiamo però il naftro lettore a quanto nelle 
prime fcuole avrà imparato^ o facilmente da' librt 
elementari imparar potrà intòmo a, quefte. cofe 
comuni affatto^ con T arte rettorica : ma fopra tut- 
to refprtiamo a ricercare ne' fonti originali, e nel 
6ontefto gli efempi così delle figure, come delle ar* 
gomentazioni^ che vedrà allegati dagli fcrittori 
dell' arte • 

§. VII. 

DtlU digreffioni • 

JtlEnchè anche ne' familiari difcorfi , non che 
ne' libri a beli' agio meditati e compofti ^ano 
generalmente biafimate ledigreffioni, egli è ve- 
ro nondimeno, che fé ne veggono molti efem? 
p) in autori eccellentiffimi eclaffici ; e fonoant 
cora per 1' ordinario i più belli , e i più notabili 
paffi ^ che fi trovino in quelle opere. Tale è quel 
di Virgilio, nel fefto dell'Eneide^ dove toccala 
morte del giovane Marcello; di Cicerone nell' ora- 
zione in difefa di Murena, dove sbefieggia Ga« 
ione e la fetta Stoica, e nell' orazione in él va- 
re di Àrchia, dove loda gli ftud) deUe lettere; 
di Tito Livio nel paralello di Aleflandro co'Ro- 
mani ; di Salluftio y dove racconta de'Fileni, e fi- 
mili altri che fono egualmente, e come ho dettp^ 
per avventura più intereflanti . La bellezza © 
utilità di tati paili o dìgreflioni nafce , credo 
io, da quefta ragione, che un aifennato auto* 
re, il quale fi diparte dal fuo argomento per 
iìv cofe non necefiarie^ noi farebbe altrimenti ^i 
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fé non vi fòflé tcafportato da qualche afFetto ^ 
o dai giudicar quella tal cofa dcgwlfima d'effer 
detta , talchi^ è quafi impoffibile , che non fià 
veramente ihtereffante e bella o per la ener- 
gia del Pentiménto , o per qualche fingolàrità. 
Dall'altra parte non è punto indiale alla eco- 
nomia del difcorfo ^ che F uditóre o il lettore 
ila rianimato da qualche tratto inafpet tato che 
lo commuova col patetico, olo iftruifca con 
qualche o racconto o rifleflione nata acciden- 
talmente e -naturalmente dalla materia principa- 
le che trattafi. Ne' poemi epici .x> narrativi le di- 
greffioni formano tutto il compleflb e il corpo 
della compo£zione ; perocché > vfc fife nafcere 
un incidente dall'altro in tah modo che tutto 
paja neceflario y ancorché proceda dalla imma^ 
ginazione e dall' arbitrio del pojeta . L' analifi 
delle azioni , che formano l!argomento dell' lUa- 
de o dell' Odìffea": di Omero e dell' Eneide di 
Virgilio , fi ' riduce a poche, parole , e lo fteflb 
avviene delle migliori tragedie • Nondimeno le 
cofe fona xw tal modo annefle ,. che fembrano 
parti neceifarie alla integriti ^ dèli' azione che fi 
rapprefenta o fi narra . Nelle ode , nelle elegie ^ 
ne' fermoni , e in altre così fatte poefie , nelle 
quali 1' ord'me è -più libero e arbitfftrio , le di* 
greffiòni vi fono affai più frequenti y e vi fi fan- 
no anche; r^nza ragioni apparenti. Pindaro apri 
lunghiffima ftrada a quefte digreffioni , alle quali 
il linguaggio poetico diede nome di voli; pe- 
tocché fembra ,. che abbandonando il fòggetto , 
di cui prefe a canlafe, il poeta fi levi a volo a 
fcorrere per ^utto altrove . Certo è che fé cot^fte 
digreflioni fi toglieffero dalle fue odi , fé ne tor 
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rebbé il più bello 9 e lo fteflb farebbe delle pi2^ 
pohilì dì OtiZìò : quali; fono la> terza e la quin^ 
ta del libro terzo ie la tèrza del quarto * , e fi 

Ocor^. UU^f farebbe gran danno alla georgica di Virgilio a 
levarli la favola di Arifteo , ed Orfeo , che 
pur non ha ebe fare col foggetto dell' opera • 
Le digreffioni di Dante fopra Fiorenka *, e quella 

Lih i & dell'Alamanni nella coltivazione fopra T infelice 
' ftato d' Italia fono de'più bei paffi diique'pocmi. 

Ta/», ^.^^f. Abbiamo un capitolo di Arijoilo., che è affai 

^^''/'^V* P^*^^ ^^^ ^^^ ragione del principale jargomen-* 
5^^p*« ^5. to ;. nia il pojem motivo dal fog- 

giorno jche allora &i:eva in Firenze, fa un. ma-« 
gnifico ritratto, di quella città, che fupera di 
lunga fidano tutto il tettante di quel poen^etto; 
Con tutto ciò fi deve andar con ritegno, e chi 
dà tali efempj pigliando ardirevoleffe. ad ogni 
propofito divertir dal foggetto, farebbe opera 
del tutto incomportabile * E non fi fcordi chiun-» 
que compone un libro , che le digreffioni op-» 
pprtune e commendevoli fono quelle che ièr* 
vono ad informate il lettore di cofe tendenti 
all'intelligenza di ciò ch§ di propofito fi^had^ 
trattare, f r i 
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.,^K Jufturo & tetifi^en^ prop^fiti virum .., j 

^ Cablo tMantem crediinus Jovem Regnare..; ' * 

Qualei?! minifirum fulminis alltem »./' 

* Com fU^lfa del canto 5. del purgatorio ^ chefinifccì 
-: Fiorenza inia , ben puoi effer contenta 

Di quefta digreffion , ch^ non %i Xoqq^^j 
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Il più delle volte ne' libri iftruttivi le digref- 
fioni provengono dalla neceffità , o dalla vo- 
lontà dell' autore di confutare le opinioni con- 
trarie alle fue . Delle critiche fcritte di propofito 
in libri interi fi è parlato altrove ; qui intendia- 
mo foltanto di alcune confutazioni incidenti, fia 
che fi facciano per neceflità di rifolvere una " 
difficoltà effenziale , che ci fi oppóne , o per 
rompere, come anche fi fe con le citazioni, la mo- infPar.^ 
notonia dell' iftruzione » e dar luogo alle prò- ^^* '•» 
fopopee , alle efpreffioni di diverfi caratteri, 
opinioni , e coftumi . Ne fono efempj belliflì- 
mi ne' libri della Sapienza: fé ne trovano ne* 
poèti didattici e lirici : e il faper regolare que- 
lle obbiezioni , e loro rifpofte non è la minor 
parte dell' economia bibliografica . Quelle , che 
fono incidenti , debbono efler breviffime ; ma 
le altre , che riguardano la foftanza del libro , 
pò (Tono talvolta obbligarci a lungo ragionamen- 
tOy e divertirci dal principale oggetto dell' opera, 

§. Vili. 

^ Degli epiloghi , o ricapitola:^oni . 

JLER rimediare in parte alla confiifione, e al 
tedio che arrecar foglidho le digreffioni , e le 
confutazioni, e per foddisfar a' lettori checon- 
fufi j diftratti e fazj di lunghi trattati vorrebbono 
faper alla fine ciò che fi è voluto ftabilire, de- 
ve a provido , e induftriofo fcrittore in quella 
guifa che fanno talor gli oratori ricapitola- 
re il già detto , e rian<fere con pochi periodi tut- 
ta la materia j che fi è difcuffa; Quefte rica«5 

R 
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pitulazioni' hanno luogo non folamentc nel ter- 
minare di tutta l' opera , ma più fpeflfo anco- 
Ta fui principio di ciafcun libro dopo il primo » 
come veggiamo praticato da Cicerone ne' libri 
degli uffiz) , da Varrone ne' libri della lingua 
latina ^ e fino dagli fcrittori di ftorie fàvoloie ^ 
F. lA. /. & come fi vede aver fatto Cantone Affrodifeo . 
ò.mt. Senofonte , che nel fecondo, nel terzo, nel 

e quarto, e nel quinto libro della fpedizione di 

Ciro avea ricapitolato il contenuto de' prece- 
denti , nel fettimo toma a ripaffarli tutti , co- 
minciandolo in quefta maniera . 

'* Abbiamo ragionato ne' paffati libri di quel- 
le cofe, che furono fatte da' Greci nella im- 
prefa di Ciro fino al giorno della battaglia^ e 
dopo la morte di Ciro nel viaggio fin che ven- 
nero in Ponto ; apprelTo a queflo , come effi 
parte per nave, e parte a piedi ufcirono di 
'Ponto, fin* eh' arrivarono a Crifopoli città dell' 
«Afia pofta fiiora della foce di Ponto'* .». 

Vero è , che gli antichi avevano un motivo , 
che non abbiamo noi di far quefti epiloghi : 
perocché feparandofi i libri comunemente gli 
uni dagli altri in altrettanti volumi , accadeva 
affai fpefTo , che a taluno venifTe in mano il 
ferzo , il quinto , il feflo fenza i primi : laonde 
'tornava bene il veder nel principio de' feguen- 
ti accennato quello, che ne' precedenti fi con- 
itene va. Però farebbe forfè da feguitar quefla 
'riorma nelle opere voluminofe e in più tomi di- 
vife , acciocché, fé ci capitafTe un tomo che non 
fofTe il primo, poteffimo trovar qualche traccia 
'di quello che ci manca . Del reflo il pericolo di 
*non avere i primi libri di un'opera oggidì può 
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dirfi rimotiffimo : e per faper le cofe ptece- 
denti , qualunque volta non ci iia in grado di 
leggere o riandar V opera da principio , battano 
le tavole, o indici de' capitoli e fommarj , che 
mancano a pochi libri • Quindi il più ragionevole 
motivo di fare di quando in quando di tali epi- 
loghi ora nella fine , or nel principio de' libri ^ 
farebbe a parer mio quello di recar varietà , e 
vivezza a tutto il corpo dell' opera , e cosi 
rifvegliare l' attenzione de' leggitori , ia' quali 
non può mai riufcire fpiacevole e tediofa una 
breve e rapida rimembranza delle cofe lette 
precedentemente . Ma avvertiremo tuttavia, che 
ficco me quefte ricapitolazioni fatte di rado ren* 
dono le compofizioni più vaghe , e più amene, 
così riufcirebbono ingrate e tediofe , f e fi trovaf- 
fero troppo frequenti . 

Parlando ora degli epiloghi , che fi poffono 
fare alla fine per compimento di tutta l' opera , 
poflSamo dir francamente che non fono femore 
neceffarj , e che anzi non fi ufano molto fpeffo; 
Le ftorie , i dialoghi , i poemi epici finifco- 
no per l'ordinario fenza epilogo e fenza pero- 
razione ; dico le ftorie femplicemepte narrative , 
-perocché fé foffe ftoria apologetica , critica , o 
in qualunque modo meicolata di lunghe riflef- 
fioni , e di ragionamenti , non folaifiente può 
comportare , ma pare eziandio che defideri qual- 
che forta di epilogo e di conclufione • 

Negli altri generi di compofizioni e di libri è 
cofa affatto arbitraria , che l'autore termini il 
libro con quella parte della materia , che gli ri- 
mafe a trattar fulla fine , o veramente con qual- 
che apoftrofe , fecondo che parrà conveniente' 
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^ foggélto . Se il libro è diretto a qualche 
plerfona particolare per via di lettera dedi- 
catoria feparata, come ufano i più de' moder- 
ni ,' non par che faccia d' uopo né poco né 
punto di perorazione . Ma fé la dedicazione è 
intrinfeca, inneftata , diremo cosi ,' all'opera 
ftcffa , e fatta per via di apoftrofe, e in modo 
che tenga luogo di prefazione; allora conviene 
altresì che il fine corrifponda al principio y e 
che fi finifca il libro con qualche apoftrofe , che 
feccia quafi figura di perorazione . Così finifce 
i fuòi libri de officiis Cicerone , rivolgendo il 
parlare al fuo figliuolo ,' a cui fono indirizzate le 
fue inftituzioni : cosi Quintiliano con breve apo- 
ftrofe a Marcello : così il Boffuet termina il fuo 
difcorfo fopra la ftoria univerfale con breve efor- 
tazione al Delfino , per cui iftruzione lo fcriffe. 
^up.e,^,%S. Ho tralafciàto di avvertire trattando delle de- 
dicazioni in forma di lettera , che mettendovi la 
data fervono a verificare il tempo, in cui fi è 
compofto il libro : dirò ora pertanto ,. che que- 
flo effetto fi può ottener dalle perorazioni , fia 
che corrifpondano alle dedicazioni con apoftro- 
fe diretta a perfona particolare , o che fi fac- 
ciano parlando in generale . Piacemi però il mo- 
do onde Virgilio finifce la fua Georgica, per- 
chè egli vi ripete la fomma dell'opera, e mó- 
Jlra in che tempo , e dove V abbia compofta : 
lÀh^ 4. V'SSO* Hac fuptr arvorum Qultu^ ptcorumqm cantham , 

Etfuper arboribus , Cafar dum magnus ad altum 

Fulminai Eufratem bello • 

Ulo Virgìlium me tempore dulcìs aUbat 
Panhenope. 
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' DclU cita^oni indintu. 



lE cofe che tratteremo in quefta terza par- 
te poffono in qualche modo riguardarfi come 
eftrinfeche alla compofizione del libro ; ma ri- 
guardate per altro verfo fono* di tanta impor- 
tanza 9 che appena fenza di effe può farfì ^ 
ed anche per la propria loro indole ed origine 
appartengono {^rettamente all' economia della 
compofizione • Diremo ^in primo luogo delle v. Fromom 
citazioni . Ogni allufione , che fi faccia alle pa- •*^^- ^«^*-^- 
role , a' fentimehti , a' fatti di qualche autore , a ^infi!^pt,& 
anche d' altra peffona, fi può dir citazione. Pochi *<^. «"'•. 
fono i libri, che pieni non fieno di tali cita*- '^'"* ^* ^•^'** 
zioni indirette . Platone , ed Ariftotele ufarono 
fpefib efifteifioni, che troviamo tolte da Ome- 
ro j da Sfìodo , e da altri poeti ; e molte più ve 
ne faranno, che ravvifar non poflSamo, peref- 
fere di autori , che più non efiftono . Cicerone ' 

allude fpeffiffime volte ai detti di Platone , e 
di. altri Greci , e a quelli di Ennio , di Lucilio , 
di Terenzio . Quintiliano , di cui lo ftile può 
dirfi originale , ed ' è certo mafchio , vigorofo , 
e &nfato^ pare talvolta uq teiTup di modi pre^ 
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da Cicerone, da Orazio, da Virgilio, e da 
tutti quegli fcrittori latini, che lo precedettero; 
ficcome le opere de' fanti Padri e di molti mo- 
derni fcrittori fkcri fono a lunghi tratti ordite 
di fentenze e di frafi tolte da' libri del nuovo , 
e del vecchio Teftamento , talor non per bifo- 
gno determinato ,' né per modo di allegazioni 
che abbiano a far prova , ma Soltanto per da- 
re maggior dignità o vaghezza al difcorfo, men- 
tre 1' uditore o il lettore vi riconofce , le paro- 
le o i fenfì di un celebre, o divino autore. 
Le opere degli fcrittori tofcani degli ultimi fe- 
coli fono ripiene anch' effe di allufioni alle ef- 
preffioni di Dante, Boccaccio, e Petrarca . Ne 
è pieno il Galateo del Cafa, le orazioni, i di- 
fcorfi , e le lezioni dì Carlo Dati , del Salvini ^ 
e di tanti altri accademici. 

I poeti lo fanno per vezzo , per opportunità 
di verfo € di rima, e per varietà di maniera; 
ne abbiamo efempj in Dante * nel Petrarca t po^» 
fti anche in bocca altrui ; altri nell' Ariofto | 
nel Cafa . Quefte tali allegazioni o citazioni in^ 
dirette fanno in qualche moda l' effetto delle fifi 
gure , per via delle quali fi moltiplicano le ideo 
in chi legge , o afcolta . Perciocché oltre a 
quello che lo fcrittore vuole princìpalmd^pe accen^ 
nare , richiamano anche al penfiero qualche al- 
tra cofa • Con tutto ciò , ficcome l'abufo delle fir 
^re , così parimente il far troppo fpeffo allu- 



1 1 ag*sgs=gg I ' -1, I , , I j ssag 



* E fé tu ben la tua fifica note. Tu troverai... Inf.cii 
£ cosi canta L'alta mia tragedia in alcun loco. /^. e. 20. : 
-^ -tEd ei l'ha detto alcuna volta in ri({ia. C^ nj;. ^. 4% 
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fohé ai detti altrui , rende lo ftile difficile, im- 
barazzato, ed ofcuro . 

Quando fi citano gli autori con termini di 
dìfàpprovazione, allora non è femplice citazio* 
ne 9 ma chiamar fi può confutazione : e ferve 
quefia parimenti a più d' un fine • Conciofiia- 
cofachè talvolta anche fenza alcun bifogno di 
combattere un fentimento o una ragione con- 
traria , ma folamenre per accennarla , e per 
dare una certa enfafi al difcorfo, e variar le 
formole della tranfizione da un concetto all' 
altro , ó chiudere un ragionamento , fi dà, di- 
rò cosi 9 di pafiaggio una fmentita a qualcuno^ 
o fi condanna il detto o il fatto dichichefia. 
Noti fono que'modi di Cicerone: Però fu d^ Offlt; 
riprovato il fentimento di Ariflone , di Pirone ... ^» »• ^«^ 
malamente pertanto V intende coivi ..^nè fi dee '* 
badare aW opinione di chi crede •••••«•« 
Tale è quel paflo di Virgilio nella Georgica: £,j^ r, ji|ii 
Nec tibi tam prudens quifqitam perfuadeat auclor. 
Lucrezio n' è tutto pieno ,' e non ne mancano 
cfempj ne' poeti italiani più celebri * , non ch^ 
ne' proi^tori di ogni lingua. i 

§.11. 
Irtgiufle querele , e falfe accufe di plagio l 

IVlA le citazioni , che chiamar fi poffono di* 

^ette , e proprie richiedono diverfe avvertenze • 

Capita alle mani di un ardito impoftore un 
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* Qui della ftoria mia che non fìa vera. 
^Federigo Fulgofo è in dubbio alquanto. Ariofi. C. 44 



%6j^ < BIBUOPEA. PARTE liti 

V. Zetiù dn,- mànofcrltto ; egli fé lo ricopia , o con qualche 
notai, alla leggier muCizione lo ftampa come fuo • Quefto 
del Fotuanì' ^ i^^^o o plagio incontra(labile , e fólentiiffimo; 
ni tom. z. e tale fu quello dì Giambattifta Pigna , che 
P^g' ^S* pubblicò per fua la ftoria de' principi di Efte 
compofta da Gerolamo Falletri , il quale gliela 
avea raccomandata prima di morire. In quefto 
però troppo fortunato^ che folamente due fecoli 
dopo venne a difcoprirfi il fuo furto . Viene 
in Italia un beli' ingegno Tedefco , Francefe , od 
Inglefe ; converfando infieme voi gli comunica- 
te qualche idea poetica , o qualche ^ tentativo 
fcientifico • Poche parole gli battano perchè egli 
ne comprenda T eftenfione , e l'oggetto . Germo- 
glia in lui la fteffa idea , ed è capace di farne un 
• libro 5 che toglie tutto il pregio della novità a 
' quello , che voi fiete per fare. Sarebbe effetto di 
leale amicizia , e di vera oneftà , fé potendo non 
_ : vi previene : ma fé il fa , di che potete dolervi ? 
Pregiudiziale gli farebbe fiata la voftra con- 
verfazione , fé egli non potefTe far ufo di quel- 
lo , che per avventura gli accadde di apprendere > 
e che forfè avrebbe penfato da fé . 

SpefTo ancora l' ignoranza di molti che fen- 
tono parlare de' libri fenza averli mai letti, e 
l'invidia di alcuni, che pretendono di legger 
tutto con occhio critico , fa dire cosi agli 
uni 9 come agli altri , allorché fentono il tito- 
lò , o fcorrono la tavola de' capitoli di un li- 
iro nuovo : oh 1' autore ha pigliato dal tale y 
o dal tale! Ciechi, ed indifcreti che fono; 
dicano efli dunque qual famofo libro fi trovi , 
che fìa compofto di cofe tutte ufcite originai- 
finente dal cervello dell' autore .Lafciando la 
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inatematica fublime in difparte , io appena atdir,év 
nominare Omero, e qualcua a*;o de' poeti 
greci; non già perchè io creda, che efll im- 
jtiaginaffero da lor foli ciò. che fcriffero, ^ìi 
perchè non abbiamo altri fcjittqri, piin ^ntighì 
per moftrarQ qu,^llQ , di che, poffono aver pro- 
fittato ; né poffiamo in niun modo fapere ciò, 
che effi avranno meffo in verfi dopo averla 
ibmmariamente anche xla volgari perfohe fentitò 
dire ne' loro trattenimenti , e ne' viaggj . L' et 
fer creatore confitte quafi tutto nell'ordinamento, 
e nella combinazione delle cofe ; e poffiamo 
giuftamente paragonare la fomma .delle co- 
gnizioni , che fi richiedono per comporre un 
libro , alla materia neceflaria per un edifizio • 
jQual è queir architetto, che ppffa, crear col 
fuo ingegno pietre , calcina, e lagnami ? O qual 
fabbrica fi può innalzare l^nza quefte cofe, ch7 
egli fa cavare , e tagliare da'mpnti, dalle fore- 
fle, e da' campi, o raccogliere dalle roviaie di 
vecchie fabbriche ? E non di meno gli fi dà 
tutta la lode del nuovo edifizio , qujilora acconr 
ciamente ferva all' oggetto , per cui è deftinato^ 
Così né più né inenp fi dee ftimare degli au*^ 
lori, e. delle loro opere. Le idee, e le noti- 
zie , che fi acquiftano , e fi accrefcono giornale 
mente dalla lettura degli altrui libri,, dalle le- 
zioni di vivi maefl:ri , e d^' vagionamenti d^glj 
uomini, fono per conto della compofizione di 
un libro niente altro di più, che i materiali in«» 
formi deftinati alla fabbrica • L' ordine , la di- 
fpofizione , la chiarezza , e quel non fo che 
d' immaginazione , e di fpirito , che trae l' at- 
tenzione^ e la curiòfità de' leggitori;^ è qu^Uo. 
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i\ie dona r effere ad un libro , e che forma mi 
éftema^ il qi.^.e fé piace e fi trova utile, che im«* 
porta fapere donde V autore raccogfieffe la fom- 
Aià delle cofe, che a comporlo fi richiedevano! 
Efe i fonti 9 onde egli traflfe la materia del 
fuo lavoto , fono manifefti a tutti , chi potrà 
contrattargli la lode , quando égli folo feppe 
fame così beli' ufo ? Se di tanti Latini , che Tef- 
fero r Iliade , e T Odiflea , il folo Virgilio feppe 
ricavarne V Eneida : fé di tanti Italiani , che lef- 
fero i Latini , Ariofto , e TaiTo foli feppero fa- 
re un Orlando , e un Goffredo: fé di tanti Fran-* 
cefi , che ftudiarono Orazio , Giovenale, e Ario- 
fio , il folo Boileau feppe fare si argute , e sì 
vaghe fatire : fé da' libri di Bodino , e di To- 
lofano e ài tanti politici Italiani , che ftavana 
in tutte le librerie pubbliche e private , Mon- 
itefquìeu folo ne feppe trarre lo fpirito delle leggi; 
non è egli evidente , che T abilità di difporre , 
di combinare, di riflettere fopra le cofe, che 
fono comuni, è quella fola, che coftituifce i 
veri autori , e forma i buoni libri ? Vero è , che 
talvolta una certa naturale equità , e rinterefle 
medefimo dèli* autore poffono efigere , che fi 
riconofca'la forgente onde fon derivate nel li- 
bro, che fi produce, le notizie di fetto , e ta- 
lor anche le rifleffiòni ; ma quefta convenienza 
è diverfa fecondo la diverfità de' lavori. 
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§. III. 

Delle cit^iioni utili ^ ^ neceffarie^ 

IVelle ftorie , ed in tutte le ricerche e avve* 
ramenti di fatto le citazioni fono indifpenfabili ^ 
fàlvo che l' autore dia a conofcere di fcrìvere 1^ 
cofe vedute , fatte , ed offervate da lui mede- 
fimo • In ogni altro caTo deve V autore indicai» 
re fopra qual fondamento fiano appoggiate le 
CQfe , che ftabilifce , o racconta ; il che il può 
fare in più maniere . Molti fi contentano di fi- 
gnlficare nel principio delle loro ftorie d'averle 
tratte da documenti ficuri, o già ricevuti da altri 
fiorici anteriori . Alcuni foltanto nelle cofe piìi 
difficili, più ftrane o dubbiofe citano le te- 
ftimonianze , e le opinioni degli autori . Altri 
non contenti di farlo in quefta maniera gene- 
rale, in capo a ciafcun libro, o nella fine acceni- 
liano diflintamente i libri, da cui traffero 1q 
cofe , che vi fi contengono , come han fetto ad 
efempio di Plinio Pietro Meflia nelle vite degli 
imperadori, e il prefidente de Thpu. Ma i più dili^ 
genti , e i più efatti vollero capo per capo, 
e ad ogni particolarità alquanto .notabile av« 
vertire da quale autore , o da qual monumen- 
to, ne abbian tratto notizia. E quefta divenne 
pratica oggimai comune , dapoichè là perfe^ 
zione deir arte tipografica ha dato luogo alle 
citazioni anche fpeffiffime , fenza imbroglia- 
re il contefto e ritardar la lettura . 

Dopo r ufo introdotto di dividere in capi ogni 
fofta di libri , e di numerar fogli , pagine , e 
'colonne , divenne anche comune la pratica di 
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citare gli autori con Tindicazione non fol del 
libro 9 ma del capo , o della pagina ; laddove 
anticaitiente non fi citava altro, che l'opera in 
genere, o al più il libro . Ma non in tutte^le 
òccafiohi fa d'uòpo citare con pari efattezza . 
Quando fi è citato 1' autore , o il titolo dell' 
opera ,ciafcuno può facilmente trovar il libro, 
ie il capo. , mediante le intitolazioni, che ora 
fi -trovano a tutti i libri, e le indicazioni cro- 
nologiche , tratfendofi^ di fatti- fiorici . Bensì fo- 
pra certe cifcoftanze e particolarità rilevanti , 
the p.oflbno sfuggire al leggitore , o che fi tro- 
vano notate fuori del proprio luogo , dovran- 
Tio citarfi più precifamente , che fia pofiibile , 
per tifparmiare a chi vorrà accertarfene di do-^ 
ver leggere libri interi. Del retto lefentenze di 
autori* famofi danno al difcorfo pefo , ed ener- 
gia, e coftituifcòno , come ognun fa, uno de' 
fonti dell'argomentazione, e delle prove; fic- 
ichè anche ne' libri didafcàliòi , e ne' trattati 
fcientificr ne fanno parte notabile. 

L' avvertimento , che dà Quintiliano * all'ora- 
tore efortandolo a ftudiar a mente i tefti degli 
Scrittóri celebri , ferve per ogni autore. Un gio- 
vane letterato, 'che feri ve di critica o d'altra 
f)iù grave cofa, potrebbe incontrare biafimo vo- 
endo fpacciar certe maflime , o decidere certi 
punti . Parlando con le parole altrui fi fottrae 
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* Accedi t bis & jucunda in fermone bene a quoque 
HiSorum relatio, & in caufisutilis. Nam & plusau- 
toritatis afierunt ea , quas non prasfentis grana litrs 
funt comparata, &|auaem faepe major^m , qu^m Q 
kioftfa {wx-^ cojticiliant , Lrb^ 2, cap, 7, 
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ali' invidia almeno in gran parte ^ ed aggiunger 
fondamento e forza aUfuo affunto, qualora il 
faccia condifcernimento , econfenno. Ed an- 
che talvolta i graviflSmi autori non volendo fra 
diverfi fiftemi o partiti dichiarare la propria opi- 
nione riferifcono a guifa di ftorici le opinioni 
altrui . In tutti quefti cafi ragion vuole che non 
s' alleghino autori odiofi , o non conofciutì , o 
non eftimati : appreffo coloro che . noi vogliamo 
perfuadere o convincere. 

Queft' arte non s' ignora e non fi trafcura dai 
buoni autori di controverfia. Boffuet nelle fue 
variazioni delle chiefe proteftanti non cita quafi 
mai. altri autori che luterani, e calvinifti . Peta- 
vio ftabilifce i dogmi fopra autori (limati an^ 
che da' Greci • Coloro che trattano punti dì 
giurifdizione ecclefiaftica, non fi contentano di 
Gerfone , e di Clemangis , ma ricorrono, quan- 
do poflbno averli favorevoli, a s. Bernardo, 2 
s. Tommafo , e a fcrittori.iaon. folo cattolici , 
ma approvati , e lodati da tutti i cattolici . Un 
iftorico Inglefe fi appoggierà volentieri fopra 
una ftoria francefe parlando delle coptefe , e 
delle guerre fra le due nazioni ; né un Francefe 
tralafcierà l'autorità di un riputato fcrittore inj> 
glefe per la ftefla ragione . Gli eretici fopa 
flati pur troppo foUeciti , e induftriofi a ri- 
pefcare dagli fcrittori cattolici tutto quello , che 
pot^a dare fpeziofo pretefto alla lor ribellione. 

Finalmente non per fola neceflità . di rpro- 
vare una propofizione , o un fatto fi allegano 
le autorità e le parole altrui, o per paiTarleg" 
giermente, e fcanfar le difficoltà , e i, pericoli nelfe 
materie . Utigiofe 9 e fcabrofe , ma fpeflb: ^ncow 
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per -cangiare le forme delle tranfizipni » e re* 
car con tal mezzo varietà al libro ; al quale 
uopo tanto pm fervono mediante V ufo delle 
poftille marginali , potendoli nel contefto accen* 
nar per circonlocuzione 9 o per figura un autore , 
fecondo che ci tornerà meglio , e nominarlo in 
margine per notizia di chi noi ravvifaffe abba- 
ftanza • L' arte /della compofizione vorrebbe per- 
tanto , che fi procuraffe con ogni ftudio che 
V uno de' due fuddetti motivi ferviffe air altro, 
cioè che volendo render ragione o far onore 
a qualcheduno nominandolo, o citandolo nel 
contefto 9 fi faccia con tal' arte, ed economia, 
che ferva ancora a dar vivacità , e varietà al 
difcorfo • 

§. IV. 

D^ libri che non richiedono j mal 
comportano cita^^ioni. 

JJ A* poèti niuno efige che ci moftrino i fon- 
damenti, fopra i quali appoggiano i loro racconti ^ 
perchè fi prefumono ifpirati , o informati per 
-mezzi ftraordinarj , così neppur fi pretende, che 
<ti additino quello , che di altri fcrittori hanno 
imitato, o tolto. Non che i loro poemi acqui* 
ftaffero pregio per quefta parte , anzi non fa^ 
«rébbono altro che diminuirlo , e impedire il di- 
letto de* leggitori. Suppongafi , che a' tempi 
<di Virgilio fofTero in ufo le poftille marginali , 
di cui ci prevalghiamo ora sì comodamente per 
le citazioni , fenza inferirle nel contefto (che fa- 
rebbe maggior diffrazione) qual prò ne avremmo 
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noi, quando ad ogni verfo ci fi faceffe fapere^ 
ttie quefto tal concetto, che qudla tale fimi- 
litudine ò immagine è prefa da un tal canto 
dell'Iliade, o dell' Odiffea ? E chi potrebbe 
mai leggere fino alla fine l'Orlando furiofo , o 
la Gerusalemme liberata , quando fi volefle 
pur fapere paffo paffo donde l' Ariofl:o , e il 
Taffo prefero ora quefta ottava , o quella fenten* 
za , ora quella favola , o quella parlata ? E fé il 
lettore non cura di faperlo mentre è tutto ani- 
mato e tirato dalla lettura , perchè avrebbóno 
gli autori ritardato il corfi> alla loro immagina* 
zione e al l©ro ftile per rammentare e a fé ftef- 
. fi e a noi ogni coik , che potean fofpettare d^ 
aver letto altrove ? 

Uno fcrittore di rifleffioni filofofiche , critiche 
e politiche , molte delle quali è probabile , che 
fiano già fatte da altri autori , non dee neppu- 
re pigliarfi briga di citarli , falvo dove credeflfe, 
che 1 autorità di un altro fcrittore fofTe per dare 
qualche • maggior pefo al fuo argomento, o fti- 
jnaffe di farlo per motivo di variare il tenore del 
difcorfo , come più volte abbiam detto . Se il li- 
bro verrà animato da una fantafia facoltofa , e 
forte , fi bada al total del fittema , e all'ogget- 
to del libro , fenza richieder 1' autore , che ne 
dia conto dell'origine delle fue idee. Quando 
fi ammira , e fi efamina .un gran vafcello, fe 
pur fi domanda talor da qual monte o forefta fi 
traefl'e quel groflb legname , non fi cura di fa- 
pere da chi fia flato fégato , o tratto fuori. 
Ne' libri elementari non c'è tampoco bifogno 
'di citazione , ma per una ragione affatto diven- 
d j ed è che in quefli libri fi fuppone , come 
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dee éfl'ere di neceffità , che quafi tutto fia rU 
copiato dar altri libri; efigendo la natura^ e lo 
fcopo di quefti trattati , che vi fi infegnino qua-» 
fi unicamente cofe note , e comuni . 

DtW efatH[ia foverchia j o incomoda nel citare 4 

vyR fi dubita fino a qual grado di efattez* 
za fia neceflario di notare gli autori , e i Ur 
bri , da cui fi ricopiano lunghiflimi tratti . Gli 
antichi non fi faceano grande fcrupolo di quefti 
furti • Per tralafciare Appiano Aleffandrino , ed 
altri Greci e Romani ; Giovanni Villani noa 
curò di avvertire ^ che fino all' anno i i8o* egli 
ricopiava tutta la cronaca di Ricordano Ma- 
L'hiftoire dèiefpini ; né s. Antonino avvertì , che fino al 
^onii/cJVl/«i^^;g^ traduceva in latino la ftoria del Villani. 
Simon è\ut^^^ wa tale licenza non è fofFeribile in niflba 
tdprefadai modo prcfentemente • Niuno è, che non bia- 
uQo Ihc non ^^^^ per cagion di efempio il Bzovio d' aver 
vifoncneppur t\xiXO\niQro ricopiato ne' fiioi annali r Amedea 
nominati, p^^cifico dello ftorico Savojardo Pietro Monod , 
fenza pur nominarlo . E T autore della ftoria 
civile del regno di Napoli, febbene cita aflai 
fpeffo Angelo da Coftanzo, e protetta d' averlo 
feguito per lungo tratto , avrebbe dovuto dire, 
che ne trafiiriveva di pianta or 'cinque efei, or 
dieci pagine di feguito , così che un mezzo vo- 
lume Éirebbefi potuto notare con virgolette, co- 
me fi coftuma da chi con .buona fede trafporta 
ne' libri fuoi gli fcrìtti altrui , come ha fatto Rol- 
lin. Per altro un libro > <;he a guifa.di lavoro mui 
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faico , o di manifefto centone , tutto compofto 
di pezzi rapportati , e dì citazioni > può effer 
utile a qualche riguardo;, come fono utili Sto- 
beo , Ateneo , e Aula Gellio , di rado e diffi,? 
citmenfe.p^ò^riufci^ beltò e piacevole, Lei fen-l- 
tenzerdi .altri ijcrittori parcanient'e diftrifaùite ri^t 
fvegliano e: fiffano Y attcnzicm'e ^>!è ajutanb . la 
memoria deV leggitori ;, itia quando elle fonò 
contìnue ^^ come nel trattato dell' qpinione dei 
Geridre , e nel giudizio de* letterati del Bàillet ^ 
operana: contrario e&tÉÓ , perchè Me une. fanno 
fcòrdare le altte .: Ilibrì di Voffio , di G. Lipfio 
fervono àgU eruditi, e a'profeffori di letteceli 
quando vogliono , veder fotto a certi capiifen* 
timenti. degli antichi , come la ftoria naturale 
dell'Aldo vraihU rapprefehta ai naturalifti tutto in 
un luogo quanto fu > iet^tto |»rima di lui>ior 
pra una pianta , un animale, d un minerale . Ma 
pochi fono che non Ledano più volentieri, -e 
forfè con maggior profitto le rifleflìoni e. g» fo^ 
pra là. poetica di Rapin , Gravina , Zanotti, e 
la ftorja naturale di mr« de Buffon «;£ quanti fi 
trovano, oggimai, a!^quali non fieno venuti a te- 
dio que' librì> dove fenza riportare il tefto fo- 
no citati ad ogni riga tre o- qijiattro autori? Molr 
ìi .libri : di qttófti tre fecòli farejbhooo dì itìag- 
gìor ufo ( e fra quefii la felva^jìiuiialc àAH^' 
(viziano ) fé i loro autori non iìaveflero pre» 
ùl cotefta briga . • I: . 
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§. VI. 

Citazioni arbiirarìe y e loro conjhgucm^zt 

£lte citazfom fempUcetnente ntiti, ed arbì- 
rarie. debbe e^r libero di citare .9 dove Tenrano 
egualmente allo fiefib oggetto 9 e^ g. Panvinio , 
Batonto ^ Heury , Ori! ^ e Tillemoac tidia ftorìa 
ècclefiaftica ; ficcome per rimandare il lettore a 
qfiakhe autore che aÙia ffabilitii principi ddla 
religione 9 debb'effere in arbitrio noftrod& citar 
tAbarfie j Diiguet ^ Qarke, Gerdil, oValfecchi. 
Così niel trattar d'arte poetica o ìAorica cite- 
Temo egualmente Caftelvetro, Voffio, Dacier^ 
Marmontel 9 Mafcardì ^ o Mapìone • Cosi nel 
parlar d'aimmrktini citerei egualmente Scali- 
gero^ Giraldi^ Bèiltet, Sàn-RafaeUoy o Tirabofchi: 
quello in fomma che ci tornerà più in grado ^ 
che ci palerà per la mente , o che ci verrà 
per le mani all' occorrenza : altrimenti quando 
mai ci rifolveremio intomo ad un eièmpio^ o 
^d una teftimonìanza, che faccia a propofito^ 
ie avremo con la bilancia delP orafo a pefare 
if mèrito o degli autori o de* libri per citare 
aiTolutameme il pai degno! 

Vero è * che: quefte citazioni , come gli eièmp) 
indicati ^ontetsmini di lode , poflbnò dar mo* 
-tivQ >a gravi ; querele , offendendi^ei^e coloro 
che o non fi trovano lodati 9 o non vi ibno 
come effi vorrebbono. Per quefto riguardo fa- 
rebbe forfè più ficuro fpediente il non mai no- 
minare fcrittori moderni . Ma pure perchè fare 
o a loro un si gran torto , qualora ne fiano 
degni f e r occauone prefentifi naturalmente ; 
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pregiudicare a noi fteffi, e a noftri fcritti, fe 
la natura del libro, che Scriviamo, efige che fi lo-» 
dì^ e fi citi quel tale autore? Perchè dovremo noi 
kfiriare: un moderno, e viverne per un antico^ 
e ihxyrto^ fpezialmente 4e quefto ibiTe meno 
buono in iquélla materia ?£ quando pure fi fac^ 
eia fenzd iifogno pajniaolaw , perchè vorrem<> 
imitar pÌHttofl^ la ftretta feverìtà di alcuni, che 
noti lodano mai petifona , aneicfaè la fecilità <li 
Ciceróne, di Orazio , e <l' altri latini ? Del Varchi 
del Bembo , delCaftigUone ? di Fleury, di Rollin^ 
ed ancbe di Ariofto , di Boileau , e di Pope , 
ehe m mediti luoghi f^minano con lode gli au- 
<on ^ e i letterati iot cènofcentl , ed amici ì 
Perchè iraindire dalb foctetà letteraria quel- 
la iibéralìdi:^ ed anche '^udla amorevolezza, che 
del dvil commerce de^ uomini fi efércita^ 
e fi commenda ì Non può piacermi , che que^ 
fio degeneri in baila adulazione, e fiproftitui-> 
fca ,« fi avvilisca Una dt^tta penna à lodare 
tutto il mediocre ^^^^ fi oonofce, e Tutore 
non foiamente iberna a (e ^ffo la riputazione 
con qoefte lufinghe, ma diminuiice il valore delle 
giufte lodi, che egli vu^Ie, e dee dare a' piìi 
meritevoli. D' altra parte Tefler troppo ritenuti, 
eà avari tog^ a' letterati (è non un real van- 
taggio , certo non fo qual diletto , e compia- 
cimento , che può animare gli ftudj, e rinduftrìa# 
Quefto che fon •J)er 'dire, riguarda piuttofto i 
lettori , che gli autori de' libri ; fé non che con- 
viene Sèmpre ciie chi fttive fappia ciò , che giu- 
ftamente può pretendere chi legge: regola è di 
43Uona rettorica che le fimilitu^inf non fa d'ùò- 
fo che corrano per tutti i verfi , ma ^blamei^T 
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tt€^ per quello , - che^ intèndiamo >- cosi . dicen* 
.do d' un uomo, forte eh' egli > è un lioae , non 
;fi riguarda altro che la imrepidità e la forza ^ 
^nè fi bada alle^altréq^jal^tà dall'animale. :Me- 
^fiixiamente nel citare gUiautòriv iìa per valerfi 
4ene loro teftimbnianze . , o t del loro *efem-r 
|)io/ a qualche noftro profofito , qualora egli 
lexvja a quella opportunità, fi dee pcefcmdere 
dalle altre qualità • Cosi quando il Buonitiattei 
p altfo accademico loda . V eloquenza del Boo» 
caccio , o lo ftilé? del fegretario Fiorentino non 
f\ à^c fiipporre che apprpvino la i morale .dell* 
uno, Q la politica detr altro . Né (e .a ptropo- 
fito di titoli figurati, e i)i^àrri nominiamo il Le* 
.^^iat|iaa .d' Obefio l^feiamp: di deteftaré l'empie- 
tà di queir opera . Cosi rirtftniti cattpJiél de" ^ìòt 
;ieUnti citando talvolta .fcrittoii eterodofli , o 
cómejjhe.'fia pericolòfi non' intendono- di ap- 
|)royftj:pe -, ,la , dottrina , e commendarne la lettura, 
/^lyo: p4r quella t^l parte :e a quel ri|[uàrdo. Un 
^rattajtQr di potetìc^r^o QraUrlcx f^rittore^ loderà Ario»- 
Ilo , o parle^ di tOP^ànzi ,rCome ha fatto atKhe 
il vefcovo di A vtanchiss « il dotto autore deUa dir 
moilf azione evangelica ; .,' e fa ailai bène quanto 
pernizipià fia generaljnente quefta forta di libri» 
Il P, Rapin., ^hi^i lodava r artifizio iftorico del 
jSarpi^ 5ion voleva | certamente adottaroe . le opi- 
nioni...- , . ' ^: ■!.'•;•..: '' ' . . >■ 
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, In qual lingua dMànQ rìfmrjii deui altrui . 

J^ 5L , citar , le al^rjii - fent^ze veggo ancora- Jdi- 
.vef fo fentiinento 9 e, diverga ufanza ; .peroc- 
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ichiè gii uili Vogliono , die fi rapportino nella 
Ihigua propria dell' «autore >' che viene citato; ad • 
altri piacerebbe che fi traduceflero nel linguag- 
gio ifh c^i fcriviamo . L' 'efempio di • Cicerone^ 
potrebbe dar ugual pefo alle due opinioni, o^ 
definirle -con diftinziorte . Nelle orazioni fatte in'^',^'»'<f ^^ 

difefa di Platìco e di Deiotaro. trafportò in l,a-^?L?r/^*^^'' 
tino certi provierbj greci (^ che gh tornò in ac- 
oOrioìoxli* allegarvi; e ne' Jlbri filofofici , fofle-' 
ro fcritti in dialogo , o in forma didattica ^ citò 
Jempre gli autori greci" in latino , eccetto in al- 
cuni luoghi, dove credè neceflario 1' accennare 
con qual voce i greci fignificaflero quella tal cofa, 
ch'egli nominava , a ipiegava tuttavia in la- 
tino . Ma nelle epiftole familiari , e in quelle » 
Pomponio Attico cita le fentenze , i motti , i 
prò verbj greci con le parole originali di quella» 
lingua , perchè iapea di feri vere a perfona, a; 
cui ella era: altrettanto familiare, quanto la la-»- 
tina . Adunque fe ne potrebbe inferire , chene* 
libri di erudizione feri vendo latino pofiiamoci-* 
tare i tefli greci , e feri vendo in volgare, i. te- 
ili latini in originale ; prefupponendofi , che tali 
Kbri debbano effer » letti da perfone erudite,' e 
intendenti di lingue antiche . Così veggiamoìi 
che Aulo-Gdlio ,. Macrobio , Lattanzio rappor- 
tarono pur anche in .greco quello , che di. fcrit-i 
tòri ^greci : allegavano . -Lo fteffo fecero rifpetta 
«a! fiatino» molti fcrittori 'di lingue moderne; Me-f 
^liò è nbn di meno anche- in que' libri , che 
lono fcritti'^ per . le r perfone letterate e colte ^ 
trafportarv nella> Hngùa. in cui :fi fcrive le te- 
ilimonianze altrui ^ .cherrecitarle^ in ilingua ; an* 
pc^^ e.'flraniera,.i£dvo chefoifero poche pai 






l7* mMiitOPEA. jRARTZ lu: 

Toh 9 che in vece d' inTeriìrè efempìgrazìa U (e^ 
ilo greco in un libro , latino 9 o il latino in una 
compoiizione volgare» apponendovi in margine. 
la traduzione (come fece femore il Voino) 
fi metteiTe in margine o,a ptè cella pagina T 
originale , e la traduzione nel contefto. Per più 
forte ragione parmi che fcrivendo latinamente 
debban tradurfi in latino i motti ^b titoli di libri 
volgari y mettendo le parole proprie in poftilla* 

$. vili. 

Del modo di ciiart n^ dialoghi , t in altre 
opiTt potticht 9 e rcttorìcht • 

xN alcune forte di libri, come fono tutte le 
opere imitative, T efattezza delle citazioni, e 
più ancora il rapportarvi lunghi pezzi di autori 
farebbe irragionevole^ ed aifurdo • Cicerone non 
fece mai recitar più che. due o tre verfi agi* 
interlocutori de' fuoi dialoghi / Se qualche paflb 
di Sofocle trovali alquanto lungo riferito nelle 
Tufculane , conviene avvertire , che erano verfi 
da lui tradotti , e che egli in propria perfona re- 
cita in quel trattenimento • £ un tratto di Ari- 
ilotele di forfè mezza pagina, che nd fecondo 
libro dt natura deorum ni recitare da Balbo 9 
è forfè meno un tefto precifo del greco filofo- 
io , che un fenttmènto nferìto cosi di gròflb 
ed in latino. Fra' noibi Sperone Speroni, e Tor- 
quato Taflb confervarono r molto bene la ftefla 
convenevolezza, non mai facendo allegare più che 
pochi verfi , o una fentenza compreia in poche 
parole «U Taflo volendo (àx recitare unfonetr 
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toi previene la difficoltà, facendo dire acplui, Deipiacen 
che lo fapeya a memoria* Il che fece parimente on^^ar.ù 
Huezio in certo Tuo dialogo intomo alla ma« 
niefa di tradurre. Benedcttto sYarchi, UcuiEr- 
colano riguardato come dblogo ò U più mal 
ìntefo che io cpnoica, non fi guardò difarci-^ 
tar lunghi tratti. Pier tutto qaefto non mancar 
ficuro e giuftó fpediente di iàre die anche feri- 
vendo ià dialogo fi |M3tflaap con precifione y 
ed efàttezza citare non pur. le feiitenze , e le 
parole di altro, autore, ma indicare eziandio le 
pagine é il numero de' verfi . Il primo fpedien- 
te è quello dì fiipporre la converfazione in tal 
luogo , phe occorrendo di allegar qualche tefti- 
monianza , fi faccia tirar fuori , e leggere il li- 
bro . Pafcal ebbe quefb avvertenza , facendofi^ 
da quel fuo Gefuita condurre nella libreria*. 
U ebbe altresì 1* elegante fcrittore de' dialoghi 
del difegno facendo a'fuoi interlocutori Marat-» 
ta f^t Bellori dar di mano aUe vite de' pittori 
del Vafari , e del Baldinùcci . > 

. Mi maraviglio , che il buon Corticetli non fa- 
ceife altrettanto in quelle fue> giornate fopra P 
eloquenza 9 efiendogU per altro ù fàcile il pro- 
vedervi, fingendo, che la ^fala dell' accade-*' 
mia foi& una biblioteca o una camera attigua 
alla biblioteca • Almeno dovendofi quafi rì-« 
^urre a citar le novelle del Boccaccio , . e altri 
libri claffici 'era fiicile e pcobabil cola il pre« 
mettere , :che que' fuoi congregati li fapeflero » 
qual mio qual un altro, poco meno che a men- 
te . Per citazione della pagina , eziandio fen-* 
fla fuppòrce, che fi difcorra con. libri alla mano» 
non elfi vieta di fùppliryi con le poftille mar^i'* 
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nali vie quali fuj^nendòfi aggiudte dàlPdiito-" 
\ -re del .dialogo , non offendono: la vetifìmiglian-^ 
za e mon imbarazzano il ragionamento • Ail^ 
>< tmeni. tonio Agòftinò, i cui dialoghi fono anche per altre: 
rratiani, ragioni molto bene: intefi, ci porge anche dì» 
queftò un beirefempio , che fo poi fegmtato dal: 
^ vefcovo d* Avrandies teftè lodato. Per la ffeflfa 

cHcrcinnrp. ^^gionej e nell* ifteffa maniera potrebbonfi op- 
porre le parole projMrie dell': autore y che fi è 
dagr interlocutori citato così leggermente , è fen- 
za quella efattezza ^ che è ragione vrile è dove*, 
rofa ne' trattati-, i quali fi prefomono diftefi a 
bell'agio fiil tavolino coi libri: davanti ^ Ne' 
romanzi 9 che fono dialoghi narrativi, vuol fi' 
ofTervare la fteffa regok ; coficchè. occorrendo: 
A' introdurre pecfonea .parlare di' materie fcien- 
tifiche ed erudite v non debbono effere le alle-»' 
ga:zioni né iunghe 9 né. frequenti , né precife^ ^ 
come nVlibri metodici ; -ma in cafo che l' au- 
liore svogliai appoggiare fulle autorità altrui jqueU 
le cofe che fa proferire ne' filiti . ragionamen- 
ti dee ferlo per via di poftille eterne come fé 
fo (fero chiofe dell' editore . ' '. > 

- Qitófla ileffa < maniera di citaziouir potreb-» 
be anche tornar «in; acconcio neUe opere non imi- 
tative j come fono le poefie didattiche , dove 
l'autore parla pure in propria perfona diretta-% 
ménte .^La nùfiirà del verfo e tutta la temperai 
dello ftile poetico nobile ( poiché nel Bérnefcd 
^olte più cóib .fono tollerate ) non ^potendo 
comportare né te Ai , né citazioni preaife , ma 
più larghe .è ^più libere , e fpeflb £sitte -per pe-f 
jifrafi , allora: fi pò (Tono per maggior, foddisfa-i 
zione.di chi legge apporre le^indiciiziàniqu^ji 
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to fi vorràr, accertate ed efatte ," in quella gmf» 
che delle annotazioni dii^mo . '.'... < 
< E già ognun comprende , che quello che di-! 
ciamo delle poefie e delle opere che tengono* 
^el poetico, come i dialoghi e i romanzi, puer 
dirfi medefimamente delle opere rettoriche ; La 
dignità del difcorfo, fia predica , fia panegirico, 
o orazione accademica , mal foffrirebbe Q e fa-*' 
rebbe anche inutile per.laimpoffibilità di rite« 
nerle ) citazioni molto efatte, e. lunghi fentiméntt 
trafportati o da altri autori • Oltreché un di-* 
fcorfo che il recita a memoria non deerfariì 
credere ftudiato materialmente, e perciò un lunga 
tratto latino vi andrebbe poco bene . Pubbli- 
candofi quefti difcorfi ftampativi fi aggiungono^ 
quafi verificate dall'editore, le citazioni. > 

§, I X, ' 

Delle annosa^ioniy e pojlilic^ marginali ; (Aufà 

che ne fcccrQ alcuni. . ^ 

ufanza di apporre note o chiofe alle opere al-i 
trui per dar luce. a. qualche pafTo difficile , o 
dichiarar le allufìoni ^o i nomi degli autori, 
i libri, che vi fi trovano indicati, è antica 
di molti fecoli; perocché non abbiamo autore 
né latino né greco , a cui non! fiano fiate fat- 
te anche avanti la rovina delllrmperio: romano 
o chiofe o commenti. Chi poi inqo^iinciafTe a 
farlo alle opere di pròpria int^enzione,- il potrei 
dire con più fidanza , fé aveifi un libro di un 
autor tedefca, di.cui un eniditiffimo e celebre ^ j^gfljo*'. 
poeta mi parlò ; cbe ha pec titolo. Mkrohgies, 
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liuerarìa . Ne abbiamo diverfi e£emp] del iec€M 
lo XVI. Fra gl'Italiani il Muzio appofe certe 
brèviffime annotazioni alla fua iftorìa facrà^ 
e Gabriel Fiamma quafi nel tempo fteiTo ftam<* 
pando le Tue rime fpirìtuali vi aggiunfe di fua 
Éittura le efpofizìoni fimili a quelle the il Gè-» 
ilialdo 9 e il Vellutello avean fatte alle rime del 
Petrarca . Torquato Taffo poeta d' ii^egno tan<» 
4o fuperior al Fiamma non ifdegno di fegui* 
tarlo in queSo fatto ; avendo egli pure rìfl:am* 
paté le fue rime- con le Aie proprie efpoiizio-» 
ni ^ ma più brevi , e però più commendevoli • 
Ciò non ofiante per tutto quafi il pafTato fèr- 
colo le annotazioni e le poftille fi reflrinfero 
quali alle citazioni, ed a'.fommarj. Ma ne'pro«* 
gredi della tipografia fi conobbe quanto venifìe 
agevolata la lettura d' ogni libro , rigettando in 
margine ciò che nel tefto farebbe flato più im- 
barazzante che comodo . OfTervo che nelle ora- 
zióni del iFlechier, in cui molti uomini d'altb 
aflfare erano per via di perifrafi accennati , fii ap- 
poflo il nome loro nel margine per notificarlo 
ai pofleri , o a perfone meno informate . Fu 
poi Tufo delle annotazioni non molto dopo 
portato da Pietro Baile ad un ecceflo e ad una 
nravaganza enorme ed afiìirda «i X^ueflo famofo 
corifeo de' moderni fcettici ed increduli volendo 
trar profitto dalla fua enadizionei e vendere a 
librai un informe zibaldone di notizie critiche , 
filofofiche, politiche :, e in gran parte licenziofe 
ed empie ^.compofe quel fuo dizionario iflori-* 
rico d'fuomini' in gran parte ofcuri 9 e^ ad ogni 
articolo di mezzo foglio vi aggiunfe in forma 
di chiofà iui^hifllme dicerie di co& fpefTo im- 
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p^rtmentiffim^ • Npndimeno la yoga che ebbe 
queir opera a cagione d^ grande bbertà;» coti 
cui Bi fcritta 9 haftò ad introdurre radere- 
tantofto comune fra gli icritcori di qu^ftofeco* 
lo il coftume di appor chiofe e con^n^nu Wr 
che alle prime edizioiv de' libri.. Mont^ì^itteu lo' 
ha Seguitato nel fno fomofo Spirito deU^ leggi 9 
e'nel^ confiderazioni fopra la grandezza $ la de"" 
cadenza de* Romani ; ma in maniera non pan-* 
to faflidiofa 9 né incomoda • Molti altri per6 
^ott v' andarono con tanto rifparmio ; e veg** 
giamo certe operette ingolfate talmente nelle 
glofle, che l'appendice forpa^Ta di gran Ijungà. 
il foggetto principale , e fi fa fervìre uri f^icco* 
lo componimento o un breve difcorfo per ifpac-* 
ciar a diritto e traverfo tutta la fomma deUf 
erudizione 9 che un autore ha raccolta . Vero è 
che un celebre fcrittore dell'età noika pare> 
che ci autorizzi cotefta ufanza fpesiaUnente fcri<^ 
vendo elogj . Ma gli elòg) del Delfino , e di 
M. Aurelio , dove no^ vi fono annotazioni y o 
non. vi fono cosi copiofe, non ibno punto men 
belli . E che bifogno aveano di note gli ^hgf 
dcgPUbifiri Tofcani} Q k pure gli àv^ori vo* 
levano imitare M.Thomas, perchè non fi cortr 
tenevano a dir nelle annotazioni coiè cheillu^ 
ilrafiero la vita e le azioni delle perone lodaf 
te ? Ghe occorreva per farci conofcere fcrittoa 
Italiani di due o tre fecoU: fonp^ empiere quéUe 
note con citazioni di moderni filofofi , e tra»* 
lafciave di darci notila delle opere di que^i^ 
che pur farebbe ilata la cofa più neceflaria^^ 
4i>rincipale ? 

In una ferie d' annotazioni ^ quali ora fi co* 



ftumano cfi fare a' piccoli componini^nti póelì4 

d o rettorict, che talvòlta eccedono TéTOnfio^» 

Ite -del tefto , potrebbe f àutot« che le fa ftam-* 

pare teftar . dubbiofo , fé 'debba porle a pie deltó 

pàgine dove fono le parole a CAii' fi riferiico^' 

no , o ritnandarlè alla fine del volume con le 

jj^- ^^'ir*^**^ indicazioni neceffarie : e quefto dubbio , o va4 

EiogiodT* rietà di gufto s'incontri altresì qualora fi ab-* 

Montccuceoliyi2.no a ftàmpar commentì fopra libri akrui. Se 

faJfi?''^'" il tefto foffe tale che abbifoenafle di note per ef- 

OraiioniUt.fere inteib , e le note fófleto breviflìme ^ me-; 

i*/^:^;'^f'^-glio' farebbe porle a' piedi o nel marsine .Ma fé 

Elogio del P, A 1 1- r *^ /• -1 ° • 1 • 1 

frugoni, ri tetto e di (uà natura- facile , non -richiede 
neceffariamente le chiofe, che folo fi aggiu* 
gh^flero per maggior iftruzìone de' meno in- 
telligenti, o de' più curiofi, allora è più con-» 
feoevòle rifervarle alla fine. Quefte fono mi- 
nutezze'- anzi tipogràfiche , che letterarie. Ma 
chi non fa parvis quoque magna JuvarLì: Ntìlo 
^jjj5j^^^^ òpere, dovè pe^ intendimento del proprio au- 
Cotta, i Ri- tore' il tJefto-^L la minima parte del volume, la 
^deip^on'^'^^^^ è manifefta . Che farebbe un fone;tto, fé fi 
fide! ^ ^ kveffe a lèggere in 'fei o fette fiate ? - i 

'^ Le ftorie e diflertazióni ' critiche- ed erudite, 
dove più' fche altrove- fono neceffarie , le ci- 
tazioni^ p<$<k) bifogno hanno di annotazioni , 
perotchè nicsnte e' impedifce d'inferire nelcon- 
te^o certe notizie ; epifodiche , che inferite ne' 
'^ìfcojrfi kit^ciati , e- rapidi # guafterebbòno . Il 
•fisnator r Filippo Buonatoìti ^ il nìarchefe MafFei , 
il Pi Paciaudi-non le ufarono . Il canonico -Maz^ 
iQc^hliÌ3:it4dottpr Lami! o> male iintendevana:^ 
economia de'libri, o non fi curarono di ptaficarls^ 
-o ^ L^e pisftiUe iin4icai^ti^ ddlimòrgine il > contenu- 
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tó del Ubtt),'Chè fi ùiàvano anche- avantì la 
ftampa , e fé ^ ri^ è piutcotìcr diminuito che accre* 
fcitito 1^ ufo . .Perciocché a farli rari è breviffi- 
mi di un nome foto dr altra parola, non mai 
poiTono indicar bàibntemente la materia delxon* 
tefto : fpeifi e difiufi ingombrano il margine ^ e 
diftomano dalla lettura del libro fteiTo • 
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• - Della pubblica unfara] di\ libri . 



& quello trattato 1i foffe ofcritto tre vfecoli 
adilietro, avrebbe^ a qiiefto ptmto il fiio ^total 
idompimentp ; Avanti V ihvenzion ideile t^ftaibpe 
quando r autóre àvea ricopiato con qualdhe net- 
tezza di carattere SI fuo^ xòmpònimeneo v^^U 
non avea più da pieliariene^* altro - penfiérò per 
divulgarlo . Per un lecólo intéro dt>po Tìnttoldui- 
ziòn ideila (lampa né^glikutori, né i libra) non avea- . 
nò a: cercare per akro fine la pubblica 'autorità^' 
fé : non per impedire , dae il libf o ,~ che pub- 
èlicavàho , non- foiTe 'cbnior pregiudrwo riftam*- * - ^ 
pato da altri o venduto • I primi pitvil&e} e. g; 
<li Giuiio II. 9 e :di Leon x. fi concèdettero jr. Taeìt^ 

Se? quefta molto ovvia è naturai ragiot^e^ che é ^\^^\^^ 
i animare l'ànduftria de'letterati cóli' impedire , Tjif.fil'* 
•die altri non cercàffe di privarli de' jfrutti di ^ '^ 
loro fatiche, riftampanda^ e vendendo: cmalgrav^^^. 
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éo toct) f e ton lor pre^<iìzto le of^txt 9 cht 
•aveano contpoile, o erano ftati i primi a cà>» 
•vàt datt'ob^liO) o a ti»durre • Quindi 1 appéna 
il fta«npò libro di autor antico o moderno ^ per 
cui non fi octeneife da vai^ Principi untalpri^ 
yilegio.. Ma per cinquant' anni af^ireiTo iion 
trovo alattia: appTOvaJÙooe riguardante laxonte- 
nenza del libro . Per altro non era cofa inau- 
dita^, che prima dì ratòltcafe im libra fi pro^ 
ponefle al giudizio d'uomini gravi eintelligen- 
^/i* ^^> P®^ autorità pùbblica a ciò deputati . >Éufe- 
ttJt.e. ' bio pretende 5 che ci fbéie quefta legge o ufan- 
pe repuh. za appreffio gli ebrei , e che Platone , il quale 
^ 7« ^giij^ {^^ repubblica la propone, V abbia prefa 
da loro . Qualche altro antico parlò più chiaro 
fopra quefta propofitp ; ^ infamdttb 9 e noja- 
to degr inutili , e cattivi libri , che fi pubblica- 
vano, avrebbe voluto^ che vi ioSt un c(^ef- 
gio di< iavj:^ al cm giudizio fi ptH&fentaflEero, per 
lafcìattìe ufcir fiiori i bildni, e fopprimere gli 
akri ^ Lls ibdetà regolari , che in moke coìe 
^ prevennero i buoni ordini del governo politico, 
avanti ogni le^è ecclefiaftica, e dvile aveano 
^fts^tto , fobe gì' individui loro non pubUicaiTe- 
Condì Lai 1^ ^°"^^* ^^ ìicenEa de* fìiperiori. Ma i de* 
4^feff, la.' Greti dcl ootictho di Trento fecero anche in 
C£^.«T.rri</.^(|i,eflo di i^an momento ; e Paolo iv. 

"'^"^* o par fSsK) natvntal ^ento , per conformarfi 
a cpiatitò fi era inabilitò c»dla prima convoca-^ 
none di quel concilio, volle che fofle prefen* 
taeta T opera, prisma <K concedere il fblxtopri^ 
"àlc^ per lo fiato ecdefiaflìico , e lo negò ef^ 
r. F<wit«ii»ifettivamehte a Bernardo Tffffo per il filò -Ama- 
;J^%T.'diSÌa>nqpcfto tìtolo, . 
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Non farò qui la ilorìa della pubblica cenfu- 
. ra de' libri , né lunghe rifleffioni fu cjuéftò pro«» 
polito # So che non manca n^purè fra gli fcrit- r. Vhommi 
tori più liberi , e non cattolici chi giudica uti- ff*"'^^^- 
le aLperfèzione dèMibri, a'pro|reffi dellafe'ft 
buona letteratura *• Ma clie non ebbe a direP^-'i^* 
Aleflandro TaflToni 9 quando per cabale di alcune 
famiglie Mòdenefi , le quali non ii trovarono 
nominate nella fetchia rapita , non vi fu mai Zeno Mfi.^ 
verfo, che fi otteneffe in Italia la permiffionP'*^f*^»^^«« 
di ftamparla , e folo per favore dell' abate Sca- 
glia dopo le brighe di tredici anni fi flampò 
la prima volta a Parigi ? Tutta la ftoria lette-* 
rana da* due fècoli in qua è piena di fimrlì 
cfempj ; ed io ho fentito letterati protettami a ' 

dire , che a certi riguardi trovano effi tavolta 
non minori tfavaglj nel lor paefe^ che fé ne 
trovino ne* iSattolici . . 

\ ' ■ • • 

§.111. 

Approvatami particolari , e dottrifMli . 

JVl A noi altri autori , che ci crediamo capaci 
d* iftruire o d' incantar la genie con le noftre 
profe poefié , non pofliamo darci' a credere^ 
éhe un cenibre ^ il quale foHb non avrà fetto 
gli fteffi ftud) che noi y poflfa vedefe y ^ faper 
più di noi ; ei ci fcordiama al maggior bifo- 
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il * Rari quìdtm libri in Hiffania » ItaUa ^ $Ì€'4ià cudwi* 
,tur '^ fid mia fuò cenfura prodeunt pUrumque v^ri^ £• 
do6lì . Aubi fcribunt ìndoui , doElìque poemàta ublcumque 

lìbera funi prala . Thom, BarthoL de libris legendls 
differtatio 4. pag. 93. 



gnp 4ì flutti ^i bei ricordi ., e 4e*tBek^ éfèiiipj 
de' noftri più r'wmti ròaeftri , i quali ci avvifa- 

., — ', - no di confidare a perfone intelligenti, e difctete 
i noftri fcritti,^ et' di jdefiderare e gradire , che 
ufino franchezzaje^finceritàheij notare ciò, che 
non può far buon effetto, (rincontrare critiche 
e contraddizioni faftidiofe . Di Orazio le tefti- 
moni^nze: fon troppo note. Il dottò; e fa vie 
non meno che ipgegnofo edelegante Jeronimo 

Poct.Tar.j. Muzio, il cui teftimonio è non men degno di 
effere rammentato , e tutti .quelli , che fcriffer o 
in verfi di arte poetica feguitarono le traccie di 
Orazio . Del TafTo teftè citato non dirò altro* 
j^a non', è da tralafciarfi in alcun modo T au- 

Maio enìm torevole efempio di s. Ambrogio , a cui- gli ere- 

tuocorriga- ^j^j^ ^^^ ^^^ negano il pregio di valente uo- 

fi quid mo- ?no di lettere , prefcmdpndo da quello di gran 
vet » prius dottore in materia di religione. Veggafi T epi- 
prodeat, un- ft^la di lui quarantèiima , fcritta a Sabino ve- 
de jam re- fcovo di Lodi , a cui mandava a rivedere i fuoi 
cukas * no^n '^^ri prima di pubblicarli . Quanto però fono 
fit^quamiau- da iQdarc colòro„ , che con animo niodefto , e 
Innri ì\^l\\u docile fottomettono all' akrui cenfura i loro fgrit- 

4|UoaaDanis . . 

reprehcnda- ti pct p0t^f gli emendare e migliorare prima di 
tur. dargli alla /luce, altrettanto mi fepibra dan- 

ne vole la vanita di chi comunicando cosi di 
groffo:^. e per 1q più già ftampato, un libro a 
perfone l^tteilate^,, vuol .riportarne non avverti- 
menti ^. -e correzioni , ma elogj , per iftampargli 
uniti al libro fteffo . Quefta ufanza già comu- 
ffte nel-iecole-xvi. fu univer&le inaffimamente 
in Italia per tutto il fecolo fcorfo . Tutto il 
* vantaggiò, che fé ne ricava è la notizia di al- 
cuni letterati autori, dì quefti elogj appofti a! 
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libfl altf tó neUe prime edizioni:; j^rocchè fe ne; 
riclivat il tenapo in cui fiorirono , e quakhe iàg-[ 
gio > dèi lom ' vjerfeg^iare ; , gijicchè per T ordina 1*9 
rio fi'^fecean0 i}uefti elògj: o in epigrammi^ q. -^ 
ijfi fónett^ e in madrigali . Mai hbri cosi cori» • 
tcdati di elogjLnon acqùifteacono peto r maggiois 
valore né cred^o : ficcHè il buon.gufto delkiz 
prefente età rigettò t}uaiii aì&ttfa cotefte vanì^ 
tà , e> niillantcrie letterarie • : r 

NeIle^edà^kmi deVlibri anikhi^ fia che fi ftàin^^^ 
pino jbrsginàUy:t>.traido(tti.^ coftuWafi tuttavia d*^ 
aggiùgnervi i gm^z] , e le'-tieAimcmiance ^vo**: 
re voli d' uomini '^iÙuftri che ii£: parlarono; ^ 
meno coA quakhe bel detto, cfhe fsiccia ono^ 
re all' opera che fi piroduce^ ornare il firontifpi^ 
iko-, o alcuna delle prime pagine • Il piùanti-^ 
co e più a pnopofito che ioweiigami d'aver 
veduta ^ è quello che Fraticefcp Gattani pofe 
ai filo vol^riEaamento degli uffic} di S. Am-^^^y^ dai 
brogió .; In. ^ akunt cafi anche V nuovi Kbrt le» jj^cc ti 
apprcH/azloiti ^ che cbiamahfi dottrinali , e gìh 
elpg) 4' uomini celebri per fapere, fono tli gran 
momento ; ed eziandio amori gravii&nì e di fom^ 
nv>. gittdisda fé ,1^ procacciarono y come fece ili 
gran Bofiiiet, per Ja fila erpofizk>ne delbi fede^ 
cattolica. 

Contraddizioni e critiche inevitabili è 

OArebbe ;però da defiderare che quando un au- 
tore fi è fottomeffo di buon grado alle pubbli- 
<;he e private cenfiire prima di dar glori le 

T 
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fue opefé 9 foflè poi infatti iicuro da\le mo-^ 
leftiei e dalle critiche. Ma il povero Taflfa 
dopo aver conferita con tutti 4 letterati Cuoi 
£mo «m. «z amici la Gerufalemme liberata fé ^la vide (ìe- 
jFoiiM». t. /» fqxatnit malconcia dagli accadèmici della crufca i 
e dopo averne avuta gmftamente lapprovazio- 
ne di Roma> ebbe a fentirla proibita 9^ e fo- 
lemiemeilte condannata in Parigi • Di tali efem- 
p) ne avremmo tròppi da riferire . Le opere 
tonfecrate dalle più autorevoli «pptovazioni , 
dall' ufo j e dal confenfo di tutti e i buoni \ non 
andarono efènti daUe crìtiche 9 e dalle'invettive. 
£ xhe conchiuderemo per quefto ? Chi dubita ^ 
che il più ficuro partito per viver tranquillo iia per 
vai letterato di ibrfene nafcofto nel Aio gabinet- 
to 9 come al cittadino di non impacciarfi net 
maneggio degli affari , e- molto mc^no in rifor- 
me di cofiumi , di leggi, e di governo ) Ma fé 
3uefte maffime foflero abbracciate ^ praticate 
a tutti^ il mondo farebbe ancora nella- feccia 
tleir ignoranza , e nella orridezza della barbarie* 
Chi ha zelo, o vuole comparire in pubUico 
per farfi applaudire^ come chi tenta novità in qua* 
Itmque co&, debb^ eifer apparecchiato a foite"» 
r^x tali incontri • . • • NU Jinc magM > 
*^^» Fìm labore dedit martalibt^ . 
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§. I. 

, Condizione di Uu^rati Italiani 
in fatto di Jf^pe é, 

JLiE piìt belle, e meglio int^efe^ dizioni de' li- 
bri fono d'ordinàrio dirette, da' proprj autori , 
o da altri letterati 9 colla, pratica de' quali gli 
ftampatori fi formano valenti • Nel primo rifor- 
gimento delle lettere troviamo Erafmo , Bem- 
bo 5 Navagero, ed altri letterati di gran nopie af- 
£ftere alle, ftampe , e corregger^. Tengo fra miei 
libri alcune opere dello ftefto Navagero ftampaxe, Fen, 1^^; 
come fi legge efpreffo : amicorum cura quam fieri 
potuit diligentijj^rru . La prima belliifima edizione 
delle opere di Giovanni della Cafa fi fece da un fiio J^rafmo Gs» 
amico . .Monfignor Giacomelli dottifiìmo prela* ""^ ''^'^*' 
to verfo la metà del prefente fecolo era folito 
d'accudire all' edizione dell'opere del padre 
Paciaudì amico fuo • Laonde febbene la pub« 
bJicazipne meccanica di un libro appartenga piut- 
toftò all'arte ripografica , che alla profeffionelet^ 
teraria , gioverà nondimeno per compimento 
della prefente opera farne parola ; benché abbia 
ad eiier di poco conforto agli autori • Chi ridette 
allo flato in cui fi trova per cpiefto riguardo 
un letterato italiano, dee néceffariamente fen- 
tirfi intiepidire ogni più vivo atdore, che lo 
animafle a faticare , e a feri vere, per iftum* 
pare « Dicea. con ragione il marchefe MafFei ^ 
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che quando V Itaìiar cefdefTe realmente nel nu4 
mero \ e nel merito de' letterati all' Inghilterra , 
e alla Francia , auefto folo riguardo farebbe 
ceflfare la maraviglia; cioè che in que'paefiun 
letterato che ftampa libri vi profitta , e talora 
arrìcchifce , laddove in Italia rovina • Non oc- 
corre di lagnariì , che la lingua francefe , e 
però i libri francefi fi èftendaao in molto mag« 
gior paefe , che gì' italiani . Foffe pur l' Italia ^ 
eziandio ifolata , e fola , tutta aperta all' indù* 
ftria , ed all' onéfto profitto degli fcrittori , e 
degli artifti fubalterni . Ma 1' Italia forma •- più 
flati , quali altrettanto , e talor più divifi in 
fatto di commercio, che non fia cìafcuna fua 
parte dal comhiercio di ftraniere nazioni . Sa- 
rebbe impertanto ftior di ogni dùbbio un gran- 
de , e potente mezzo non folaménte di promuo- 
vere le lettere , e d' incoraggiare fenza carico del 
pubblico erario i letterati , ma anche di foftener 
1' arte tipografica , e il commerzio librario per 
noi 'Italiani , qualora tornaffero in ufo i pri- 
vilegi , che fi coftumavano nel primo fecolo 
della ftampa ; e per un reciproco concordato 
fi ftabiliffé, che un libro ftampato verbigra- 
zia a Firenze, non fi riftampafie almeno per 
dieci anni in Milano , e uno ftampato in Na-> 
poli non fi riftampaffe a Genova , né a Tori- 
no fenza il confentimento del primo editore • 

%. II. 

Pompa tipografica inutile , e dannofa. 

jL A forma dell' edizione debba effere corri* 
fpondente alla grandezza materiale det libro. 
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Qirefta regola è sì evidente per Te, che parreb^ 
be fuperfluo l' Indicarla • Stampar libricciuoli di 
pochi fogl] In ampliffimi tomi è difordine no- 
cevoUiEmo agli ftudiofi ^ a carico de\quali fi ac*- 
crefce per quefto di giorno in giorno il prezzo 
dei libri • Non fo fé non ioffe degno ogget- 
to d' economia politica il porre qualche ritegno 
a cotefto inutile sfoggio di carta , che dovrà 
eiTère ben predo un capo di commerzio non 
meno faftidiofo , che neceffario • Ma certi di- 
fordini non han. quafi rimedio ; perocché non 
ci è via da impedire i ricchi, che fenno le 
librerie per pompa, di comprare fontuofe edi-.- 
zioni , e fpendere quattro ducati in un libro , 
che ftampato altrimenti , ed anche beniffimo ^ 
varrebbe una, o due lire ; e i libra) non di- 
verfi dagli altri mercatanti , che traggono gua- 
dagno dalle altrui pazzie , vogliono profittare di 
quefta fciocchezza . Ma fé un autore , che fuori 
di certi cafi firaordinar) , in cui così efigelTe il ce- 
rimoniale, e '1 decoro delfoggetto, volefie (lampa- 
re con tanta magnificenza le opere fue, merite- 
rebbe più biafimp che lode. Chi è , ch.e legga più 
facilmente la Gerufalemme del TaiTo ftajnpata in 
gran foglio? O che bifogno di ftampare magni*- 
ficamente in quarto le poefie e. g. di Giambat- 
tifta Roufleau , impiegandovi quatt;ro volte più 
di carta che non ^cea meftieri per una bella 
e comoda edizione ? Non leggonfi egualmente 
le tragedie del Crebillon in ottavo , o in do* 
dici?. Non fì leg;gono quelle di Cornelio, e 
di Racine? Mr. de Voltaire diede anche in 
eia non piccola prova del fuo buon gufto con 
non acconfentir^^ e molto meno procurare^ 

ti 
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che le opere fue fi ftampaffero con magnificen- 
za non che foverchla , dannofa . Il vero , e pro- 
/ prio pregio dell' edizione di un libro è , che ogni 
^ cofa, che entra nella ftanrpa, ferva a farlo leg- 
gere agevolmente , e che nulla vi fia , che ne im- 
pedita , o ritardi la lettura . Tutte le figurine, 
che vi fi inferifcono fuori del frontifpizio , e 
che non fono neceffarie per rapprefentare più 
chiaramente le eofe , di cui fi tratta, fervono piut- 
tofto di diftrazione e d' incomodo che di follie- 
vo, e fono fempre gravofe al compratore. Dov^n- 
dofi pur dare nel luflb , preferirei 1* Orazio del 
Baskerville col puro tefto a tutti i vaghi e de- 
licati intaglj onde fono si riccamente fregiate le 
edizioni dèi Sandby, del Fine , del Juftice. Lodo 
bensì che fi faccia talvolta per onorare i foggetti 
intereffati ne'libri , che fi fl:ampano , come ha fat- 
Epitalamia to novellamente il signor. Bodoni per le nozze 
^u'edillT' d^"^ Altezze Reali di Piemonte . Del refto ap- 
Famé^ijjj. pena ardirei dire fé fia di molta utilità il pre- 
•mettere aciafcun canto de' poemi epici la rap- 
{)refentazione di uno , o di più fatti, che in 
eflb fi narrino • Le belle figure , onde ufcì ador- 
na dalle, ftampe del Valgrifi l'Alamanna di 
Francefco Oliviero , e i rami , che accompa- 
gnano il Macabeo del Silveira sì poco valfero a 
m^mtenere que' poemi in riputazione, che ap- 
pena trovo chi jie faccia menzione , eziandio 
dove l'argomento il richiederebbe. Ed infiniti 
altri fono i libri pieni di t'ali ornamenti , che 
non fi leggono , o non fi conofcono • I ritratti 
de' principi , e degli uomini iUufliri , di cui fi 
parla in un libro di ftoria , fono il più naturale 
jDrnamento^ cbe.yi fi pofTa cercare; perchè feJìvono 
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pure a qualche cofa ; nondimeno né il Tuano, 
né il Guicciardini , né Davila > né il Bentivo- 
glio 9 né a* tempi noftri il signor Hume non 
h curarono di tali aggiunte, Quefti ritratti ftan- 
no meglio appeiì alle pareti di un gabinetto ^ 
che fra i foglj ftampati di un libro. L' unica 
utilità di rami intagliati fi riduce alle carte geo- 
grafiche, alle piante delle città , e degli edifiz) > 
agli ftromenti meccanici , a cofe fifiche*^^, e natu- 
rali , e agli avanzi d' antichità . L' intaglio farà 
per quefto riguardo fempremai di gran vantag- 
gio ; ma fra tanto raffinamento , che fi é intro- 
dotto nelle arti del difegno , gli autori di libri 
hanno a defiderare , che non fi lafci negletta 
r arte d' intagliare in legno, o in qualche me-i 
tallo, in cui pofTa ftamparfi , come fi fa net 
legno , affinché non fi abbia a duplicar la fpefsi 
dell' edizione dovunque fittimi neceflario infe- 
rirvi figure per dar maggior chiarezza alla mar- 
teria, che fi tratta iiel libro. Sono perfuafo ,' 
che non faranno mai efeguiti con egual- deli- 
catezza , come fi fa nel rame , e col torchio 
a rotolo ; ma T ufo , e il comodo dee prece- 
dere 1' eleganza: efquifita , e quando fi può rap- 
prefentare un' armatura, una tramoggia, una rota ^ 
« qualunque azione meccanica con baftevole net- 
tezza 9 il rimanente , per quanto fia bello e leg- 
giadro , non - è però neceflario . In tante edi- 
zioni fatte dai Foulis di libé clafHci , greci, la- 
tini , e italiani di rado , e quafi non mai fi veg- 
gono rami : e tuttavia qual altro artifta vi è di 
quefto genere 9 di cui le ftampe fieno più Ai- 
mate. 
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Delle correzioni , ed aggiunte . 



Li 



lE altre avvertenze, che fi debbono avere nella 
ftampa di un libro oltre a quelle , che tutti fan- 
no per r efattezza dell* ortografia , e della pun- 
tazione , fono moltiffime , e perchè a trattarne 
come fi converrebbe , e con gli efem'p). oppor- 
tuni , richiedefi lungo ragionamento , potrebbe 
effer foggetto di un trattato particolare col tito- 
lo di micrologie tipografiche . * 

Chi fa che cofa è ftampat non dee farfi ma- 
ta viglia degli errori che vi s* incontrano : ma fi 
maraviglierà piuttofto come fi trovino libri efatr 
tamente corretti • Ogni pagina viene comporta 
da più migliaia di pezzetti diftaccati , che in 
mille modi fi poflbno fcompigliare : e ogni fo- 
glio di quefl:a forma è dì fedici pagine , che per 
diverfe inavvertenze poflbno difporfi nialamen> 
te * Se vi. fi aggiungono note o poftille margi- 
nali crefce a difmifura il pericolo di fare abba- 
gli, potendofi le note e i fegnali o richiami 
trasferirei da un luogo all' altro : il che rende il 
(enfo a rovefcio , o genera difcordanza • 

Un letterato di acutiffimò ingegno e di va>- 
M. Bàrtoli. ftifiima .erudizione, che fin ,quafi dalla fanpiullez- 
ea ebbe a ftampar libri , .e che io udii più an- 
ni ih quella jnede^na fcuola che reggo io ftefr 
fo prefentemente, foleva dire che un autore che 
ftampa .dovrebbe per poco dormire , non che 
ftar [tutto giórno col capo al »torchia ; tanto è 
facile che dopo tutte le correzioni qualche ca«- 
rattere fi difordini^ e turbi il fenfo« 
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• Talvolta fi avvertono di quefti sbaglj che noti 
è più tempo di correggerli fenza molto difturbo ^ 
Per efficace che fia la voglia di rivedere ogni 
parte del manofcritto di mano in mano prima 
che vada al torchio, non è mai poffibile di 
farlo con quella, accuratezza che fi vorrebbe: e 
quando fi rivedono le ftampe^ T affrettamentò 
de' torcolieri ^ la ftanchezza , o V impazienza de' 
compofitori , il pericolo che la carta già fi gua* 
fti , non lafcia tempo non che di aggiungere o 
mutare , ma di fiipprimere qualche parola o 
Gualche claufula ridondante. * Un Autore che af* 
nftà alia ftampa delle opere proprie fi trova per 
appijnto nella condizione di chi verfeggia . La 
tortura che fi dà al cervello per trovar rime 
fifle ed invariabili fa immaginar cofe belle ^ 
che non fi farian forfè penfate altrimenti ; vml . 
talvolta per riempiere un'ottava od un fonet-* 
to fi dicono cofe preffochè fuperflue • Così per 
compire una riga di ftampa donde fi è tolta 
una parola o oue che fi erano replicate , fi 
migliora una frafe od un periodo ; tal' altra fia- 



* Quefto mi accadde talvolta in alcuni foglj del pre* 
fente volume, di cui prefi io fteflb a rivedere le ftam? 
pe . Il fine e. g. del paragrafo 4. e. i. P. i* mipa<^ 
reva difTufo e languirlo, e per cancellarne via alcu^ 
ne righe, farebbe convenuto tirar fu materia dalle 
feguenti pagine , li che caufava un lavoro di più ore.' 
Cosi nel §. 7. del e. 7. Par. ^. parlando delle digreffioni 
in luogo di un capitolo di Anodo , che nel rifcon^ 
trarlo non mi parve tròppo a propofito, o avrei vo^ 
luto addur queno d'Arianna nel poemetto di CatulW 
fopra le nozze di Peleo e Teti ma la premura dd 
torchio, mi fece lafciar quello jctie vi ftava^ . j 
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Vcéi e. g. ta convien moltiplicar (inonuni , epiteti di fo ver- 
quifopra chio . Spcffo aiìcora dal principio dell* edizione 
/^.^j./,^. f^^^ ^ f^Q termine pafTano molti mefi, fra i quali 
le nuove notizie acqulftate dall' autore V obl>U- 
gherebbono a ometter quello che avea prima 
icritto 9 o aggiugnere quello che non vi era ; 
. il che non fi può fare fenza nuova fpefa ^ fen- 
^a ritardo y e fenza fconcio del libro materia- 
le per la diverfità dell' impreflione , che facil- 
mente ne può avvenire , e le difficoltà che ppi s' 
incontrano nel legarli. Sarebbe dunque quafi ne- 
cieflario che alla fine d' ogni nuovo libro vi foffe 
il regiftro non folo degli erróri corfi nella ftam- 
pai per quanto fi faranno potuti riconofcere; ma 
delle aggiunte, e ddle correzioni, che vennero in 
mente all'autore dopo che il libro fu mandato 
. allo ftampatore • Il diligentiffirao Gherardo Vof- 
fio lo fece in tutte le prime edizioni delle Tue 
opere, ed akuna volta ad un tomo folo in 4. 
fi trovano in fine fino à 36* e 8o. pagine di 
tali addizioni. 

Ddlc nuove e(U[ioni . 

JLVEfia che alcuna cofa diciamo di quello, che 
può , e dee fare un autore dopo . la pubblica- 
zione del fuo libro . La foiFerenza 9 la docilità 
e la coftanza , onde è necefiafio fornirfi per 
foftenere le contraddizioni ^ le critiche inevitabili 
come abblam detto, o l' umiliante fuccefib che 
iìp.ac.W.^ notò Orazio , più che all'arte di cui trattia- 
mo^ appartengono alla dottrina morale • Il ri«i 
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tpondere ,' il di&ndeffi , e combatterfe , e diftnig- 
gere le cofe , che cfcntro di noi altri può feri'- 
vere , è la fteffo , che fare un nuovo libro , 
per cui bafla altresì quello, che abbiam detto 
a Àio luogo .' Ma non è inutile il coniiderare 
colme 9 e quando giovi, che l'autore rifaccia^ 
t ricorregga , ed accrefca il fuo libro • 

Chi mai potrebbe lodare un uomo di letterp 
che fettofi fattòr di un librajo , e fervo del 
proprio intóreffe voglia angariar le perfone 
ftiidioiè , ^hé riguardar dovrebbe come figliuo- 
li > e fratelli V e perchè fu da loro ben ac- 
ctjiho il fuo libra voglia per contraccambio co- 
ftrìngergli> ad tm doppio difpendio e di danaro ^ 
e di témpa per comprare , e rileggei» da cap6 
un'opera, che già poffiede, e che ha letto; 
ovvero pro^r 'quel rammarico^ e quel difpet* 
to, che provali naturalmente, qujartda ci- fen^-^ 
tiamo citare una nuova edizione con mutazio- 
ni, ed aggiunte. So, che molti fono curiofi 
di offervar tali varietà , e i bibliologi fanno lor 
arte di quefte GOgni&ioni • Msf quanta parte ce 
tolgono quefte ricerche, e quefti confronti ad 
altre più utili letture , e ad altre azioni più ne- 
ceffarie , o più gioconde della vita umana ! 
Taluno vorrebbe , che la prima edizione fervif^ 
fé a perfezionar il libro per le feguenti , di- 
ilribuendo i primi pochi esemplari ad amici in- 
telligenti per avere il loro avvifo . Utiliffimo 
connglio fenza fallo , ie gli autori foifero sì 
bene a denari ^ che poteffero fare di tali fàg« 
g] a loro carico • Farmi perciò migliore , e pia 
Hcuro patrtifo' il * procurare che 1* òperlTefcSr àn~ 
che la prima v(^ dalle ftampe più^ cofta^ta\^ 
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e* pw: fJierfipna , che fia poffiWie i^e fé poi a c- 
C2|d^ ^ cpt^e' ad pgni inqdò è> facile 9 che vi 
iipfiq^ 4a ( &f . cprrezioni ^ odaggi^nl^y fi faccia^ 
no.Hl) modo 9 che non ilive^ù iaiuìAe la prima 
edizione,, e, fprioi.quafi un jnwwo libroni L^j^-r 
djc#^ <0 vQgii^ia 4ire ,la t^VP^ al^b^tica, ( poicjiè 
di quella . <de! (rapilio]^ com^ 4i f>art& neceiTària 
fi- ^ paitJatQ. ( ^l^haiJanzà )' è • >aiY§i>zione vei a- 
n)§tite( ,co;|no^a^ per inolti riguardi^ fna è di 
fua natura inizile > e nda ufat^:i^lì[ aatichi^ 
ed ^ ànoh^ ^ufft^ piujS olilo ppQra..f^ppgrafi<;;fi 
che kttèr^iai . Cuigcio di^ys^ c^e ichi jip^ fa 
fervirfi d^'liitfi fenza queftitindieii. npft fk (ér^. 
V;rfeiie afiblutatóaeatc . Tuttavia rf>ell^,o^revù-: 
Junino^» e foìpra tuuo n^, ftori^r <|ualora, 
non fieiptq divife ii) capitoH eòn ptppi;ie :.iotit0- * 
lazionty, ;è necseiTarió V ta^ce siUab^o (a\ine% 
no de' nomi proprj^ - 
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